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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

I sindacati davanti al negoziato 

«Ingiusto e vano 
accusare il salario 

er l'inflazione» 
Gli interventi di Lama, Camiti e Benvenuto al convegno del PSI 
sulla politica dei redditi - De Michelis corregge Manca 

ROMA — Politica del redditi? Sì, ma davve­
ro; cioè controllo di tutti 1 redditi. Lotta all' 
inflazione? Certo, è una priorità, ma non la si 
fa riducendo soltanto 11 costo del lavoro: bi­
sogna agire sul prezzi, sulle tariffe, sulle ren­
dite. La risposta del sindacati alla esplicita 
richiesta che 11 PSI ha rivolto loro, è sintetiz­
zabile in queste due battute. Pur con le ri­
spettive differenze, Lama, Camiti e Benve­
nuto sono stati chiari al convegno socialista. 
Tanto che De Michelis ha dovuto Incassare e 
ha tentato di correggere In qualche misura le 
cose generiche dette da Manca In merito all' 
altra manovra, quella che riguarda non gli 
operai, ma gli imprenditori, i professionisti, 1 
ceti medi. 

Anche Craxi, salutando a Palazzo Chigi i 
giornalisti, ha spiegato che la politica dei 
redditi «non può essere rivolta solo verso i 
lavoratori dipendenti». Tuttavia, ha subito 
messo le mani avanti: «Manca una strumen­
tazione che consenta di guidare, di controlla­
re l'andamento dei redditi. Per molte catego­

rie questo controlto si può fare quasi con au­
tomaticità, per altre, come i lavoratori auto­
nomi, è necessaria una strumentazione che 
non c'è». Il presidente del Consiglio, comun­
que, ha annunciato che a gennaio si terrà un 
consiglio dei ministri dedicato a questo te­
ma. Craxi, inoltre, ha smentito che esista l'i­
potesi concreta di una imposta sulle grandi 
fortune. L'IGR AF attribuita a Longo, insom­
ma, è «solo una battuta». 

Ma veniamo al confronto con 1 sindacati. 
Ieri sembrava di essere non al Residence Rl-
pctta, ma al ministero del Lavoro, già dietro 
il tavolo della trattativa. Con la differenza, 
invece, che eravamo ad un convegno di par­
tito e che il vero negoziato comincerà solo 
domani. 

•Si è sempre molto-precisi — ha detto La­
ma riferendosi anche alla relazione di Manca 
— quando si parla di come ridurre la scala 
mobile, ma quando si toccano gli altri aspet-

(Segue in ultima) Stefano Cingolani 

C'È UN «GIALLO» DELLE CIFRE NELLA VERIFICA A PAG. 2 

Con i sostanziali mutamenti per Comuni e pensioni 

provata la finanziaria 
Tensione nella coalizione 
Respinto, anche dal pentapartito, un documento del PRI che solle­
citava più «rigore» • Uno strascico oggi al Consiglio dei ministri 

Occhetto: 
una chiara 
battaglia 

alternativa 
Dichiarazione di voto 
per il PCI - Intervento 
di Visco (Sin. Indip.) 

ROMA — Il voto comunista, 
contrario all'approvazione 
della legge finanziaria, ben­
ché notevolmente mutata 
dall'iniziativa del PCI e delle 
altre forze della sinistra di 
opposizione, è stato motiva­
to ieri mattina in aula da A-
chille Occhetto al termine di 
quella che ha definito «una 
combattuta battaglia parla­
mentare da noi condotta sia 
attraverso una radicale op­
posizione alla linea di politi­
ca economica presentata dal 
governo e sia attraverso l'e­
sigenza, propria di una forza 
popolare, di salvaguardare i 
bisogni più immediati delle 
masse più povere e Indifese». 
Una chiara battaglia dun­
que quella de! PCI: di alter­
nativa nei confronti di una 
politica economica volta ad 
operare un trasferimento del 
redditi e della ricchezza a 
danno del settore produtti­
vo, dei lavoratori dipendenti 
e del settori più poveri della 
società-

Nol non abbiamo In nes­
sun momento abbandonato 
il nostro giudizio negativo 
sulla manovra delineata dal 
governo. Ma nello stesso 
tempo non abbiamo accetta­
to il fatto compiuto di leggi 
Inemendabili e di tetti intoc­
cabili. I fatti dimostrano che 
abbiamo fatto bene. Siamo 
così riusciti a riaprire una 
discussione all'interno della 
stessa maggioranza, e abbia­
mo costretto ti governo a ve­
nire. su alcune questioni, a 
più miti consigli. 

•Lo diciamo apertamente 
— ha esclamato qui Achille 
Occhetto tra gli applausi del­
la sinistra —. i-iamo contenti 
che, per mento nostro e del 
movimento, in questa vigilia 
di Natale ci siano categorie 
di pensionati che si sentono 
alleviate dal rischi più gravi. 
Ciò dimostra che abbiamo 

g. f. p. 

(Segue in ultima) 

ROMA — Approvata alla 
Camera (dal pentapartito) la 
legge finanziaria, anche le 
ultime battute del serrato 
confronto sulla manovra e-
conomica del governo hanno 
fatto registrare contrasti e 
divisioni clamorose nella 
maggioranza, esplose nella 
bocciatura di un ordine del 
giorno presentato dal grup­
po PRI e con cui si voleva 
impegnare il governo ad una 
nuova stretta finanziaria. 

Accettato dal governo, il 
documento non è passato: al­
lo scrutinio segreto ha otte­
nuto appena 194 voti, contro 
231 no e sei astensioni. Il ca­
pogruppo repubblicano, A-
dolfo Battaglia, diffondeva 
subito una dichiarazione di 
fuoco contro quanti, dall'in­
terno del pentapartito, ave­
vano unito i loro voti a quelli 
delle sinistre d'opposizione 

manifestando «insofferenza» 
(la stessa che si era manife­
stata nel corso dell'esame 
della legge finanziaria, ha 
sottolineato con polemico ri­
ferimento alle modifiche an­
che rilevanti imposte al testo 
originario del governo) «ver­
so il programma di risana­
mento adottato dal gover­
no». Immediata solidarietà 
dei liberali, che con i repub­
blicani condividono «la linea 
del rigore» contestata da 
quanti sono indicati come 
corresponsabili delle modifi­
che (e quelle che salvaguar­
dano gli interessi dei pensio­
nati più poveri sono definite 
•misure di assistenziali­
smo»). 

Netta la presa di distanza 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 

Mafia e casinò, nuovi mandati di cattura 

i allaraa lo scan 
In fuga il presidente 

giunta regionale valdostana 
Mario Andrione, latitante da ieri, accusato di associazione per delinquere, malversa­
zione, peculato e falso in atto pubblico - Nell'esecutivo, con l'Union Valdotaine, la DC 

Dal nostro corrispondente 
AOSTA — Era nell'aria da 
settimane, ed è accaduto. 
Mario Andrione, presidente 
della giunta regionale valdo­
stana, entra nell'inchiesta 
sul casinò di S. Vincent in 
veste di imputato. Per lui c'è 
un mandato di cattura dell' 
ufficio istruzione del tribu­
nale di Torino per associa­
zione a delinquere, malver­
sazione, peculato e falso In 
atto pubblico. Meno previ­
sta, però, era la sua fuga. 
Nelle prime ore di ieri matti­
na la guardia di finanza è 
andata a cercarlo in casa, 
ma lui non c'era. Né fino a 
sera se n'è trovata traccia. 
Andrione, che presiede una 
giunta composta di assessori 
del suo partito (Union Valdo­
taine) e di quello democri­

stiano, ha fiutato l'aria con 
grande tempismo. Fino alla 
sera prima era ad Aosta ed 
aveva partecipato a riunioni 
pubbliche. Ieri sono stati 
perquisiti il suo ufficio e ben 
24 alloggi privati. 

Sono invece finiti in carce­
re, e saranno interrogati a 
partire da quest'oggi, cinque 
dipendenti della SITAV (la 
società che gestisce la casa 
da gioco). Gli arrestati sono 
Geremia Brunod, Domenico 
Duguet, Antonio Fosson, ri­
spettivamente ex-capo ispet­
tore, ex-ispettore, e ispettore 
in carica, tutti addetti al gio­
co dello «chemin de fer». Gli 
altri sono Ezio Nauchy e Ma-

Alida Caligaris 
( S e g u e in ultima) Il presidente della giunta regionale valdostana, M. Andrione 

TRIPOLI — Un guerrigliero lealista con la sua bambina in brac­
cio si avvia all'imbarco 

Conclusa l'operazione esodo 

Su navi greche 
con bandiera ONU 
Yasser Arafat ha 
lasciato Tripoli 

Il convoglio scortato da unità francesi 
Nessun incidente - Tolto il blocco israeliano 

A bordo di navi greche, con la bandiera delI'ONU e scor­
tate da unità da guerra francesi, Yasser Arafat e i guerri­
glieri lealisti hanno lasciato ieri Tripoli. L'operazione si è 
svolta in sei ore senza incidenti (salvo un breve sorvolo di 
aerei israeliani, accolti da tiri della contraerea); le navi di 
Tel Aviv avevano tolto.il blocco ieri mattina, allontanan­
dosi dalle acque del porto libanese. Arafat è partito alle 
14,45 a bordo del traghetto «Odysseus Elytis*: vi è salito 
con la sua camionetta, salutando la folla con le dita levate 
a «V». Poco prima si era accomiatato dai Ieaders e notabili 
di Tripoli. I guerriglieri hanno portato con sé le armi indi­
viduali, ma hanno lasciato a terra le armi pesanti; questa 
era l'unica concessione indiretta che il leader palestinese 
aveva fatto agli israeliani per sbloccare la situazione. A 
Tel Aviv l'opposizione ha criticato gli ostacoli frapposti 
dal governo all'esodo, considerandoli fra l'altro in contra­
sto con l'accordo israelo-libanese per l'evacuazione delle 
forze straniere dal Libano. A PAG. 3 

La Procura generale ha impugnato cautelativamente la sentenza che ha rimesso in libertà Barbone 

Forse si dovrà rifare il processo Tobagi 
Gresti: i CC non trasmisero la confidenza del «postino» 
MILANO — Come era nelle previsioni, la 
Procura generale della Repubblica di Milano 
ha deciso per una Impugnazione di carattere 
cautelativo nei confronti della sentenza del 
processo Tobagi. L'impugnazione riguarda 
61 Imputati, nonché la questione della libertà 
provvisoria concessa ad alcuni imputati, tra 
cui Marco Barbone e Paolo Morandini. per 
l'apporto di collaborazione da essi recato alla 
giustizia. A partire dalla data del deposito 
della sentenza, la Procura generale avrà 20 
giorni di tempo per coltivare l'impugnazione 
o per lasciarla cadere. L'appello cautelativo è 
stato sottoscritto dal Sostituto Serafino 
Chiella. Subito dopo ne ha dato notizia il P. 
G. Antonio Corrias, al quale, come si ricorde­
rà, nell'immediatezza della sentenza di pri­
mo grado, si era rivolto il padre di Walter 
Tobagi, per sollecitare lì ricorso specialmen­
te contro la libertà provvisoria concessa » 

Nell'interno 

Barbone. In proposito ?*avv. Marcello Genti­
li. difensore di Barbone ha osservato che «la 
dichiarazione di appello della Procura gene­
rale adempie ad un dovere di scrupolo — la 
conoscenza migliore degli atti e della senten­
za. quando verrà depositata — che merita 
rispetto. Il difensore" e Marco Barbone non 
hanno alcun timore di una ulteriore verifica 
dei fatti da parte della magistratura*. 

In relazione alla risposta del ministro de­
gli Interni alle interrogazioni rivoltegli sul 
caso Tobagi, il Procuratore della Repubblica 
di Milano, Mauro Gresti, ha fatto conoscere 
ieri, con un proprio comunicato, la sua opi­
nione. Gresti precisa, innanzitutto, che la 
•fonte confidenziale* dei CC era «soltanto (il 
•postino»), e cioè Rocco Ricciardi. Nessun se­
condo confidente, dunque. Il Ricciardi, di 
professione portalettere, ricevette la confi­
denza sull'intenzione di riprendere «un vec­

chio progetto delle FCC» dal terrorista Pie­
rangelo Pranzetti, dei Reparti comunisti d' 
attacco, una formazione eversiva che si era 
scissa ter.ipo prima dalle FCC, ormai disciol­
te all'epoca dell'incontro fra i due. Dopo il 
colloquio con Franzetti (che è stato recente­
mente condannato dalla Corte d'Ascise di 
Milano a 24 anni di reclusione). Rocco Ric­
ciardi — precisa Gresti — «riferì al CC di 
avere appreso da un appartenente ai RCA. 
mai dissociatosi dalla lotta armata, che gli 
stessi avevano in animo di compiere una a-
zione a Milano*. Ricciardi incontratosi subi­
to dopo con il brigadiere dei CC «espresse 
l'opinione che tale azione, non precisatagli, 
poteva essere diretta contro il giornalista 
Walter Tobagi*. e'questo perché le FCC ave­
vano in effetti progettato il sequestro contro 
Tobagi, andato in fumo perché, una volta 
sotto casa del giornalista, l terroristi delle 

FCC si erano spaventati per l'improvvido ar­
rivo sul posto di alcune jeep della polizia. 

A giudizio del dott. Gresti «la illazione del 
"postino" si è dimostrata del tutto Infondata 
in quanto i Reparti comunisti d'Attacco e In 
particolare l'interlocutore del "postino" at­
tuarono in Milano azioni con obiettivi total­
mente diversi. Pertanto il collegamento tra 
l'illazione predetta e l'attentato a Tobagi, che 
avvenne oltre cinque mesi dopo, è solamente 
suggestivo perché il Barbone e altri, pur a-
vendo a suo tempo fatto parte delle FCC. 
successivamente alio scioglimento di queste, 

(Segue in ultima) Ibìo Paolucci 

CLAMOROSA RETICENZA DELL'EX BANDITO 
(«PENTITO») CASTRATI NELL'AULA DEL PRO­
CESSO 7 APRILE A PAG. • 

De Mita 
rilancia 
la sfida 

a Forlani 

«Chi ha qualcosa da dire 
parli, ed eventualmente sì 
misuri con il consenso che 
riceverà»: cosi Ciriaco De Mi­
ta ha replicato a critiche e 
mugugni. Forte dell'allean­
za con Ar.dreotti, il segreta­
rio de pare sicuro della ri­
conferma, e accusa i «vecchi 
capi* — Fanfani, Piccoli — 
di •mummificare 11 partito». 

A PAG. 2 

Migliaia a 
La Spezia 
ai funerali 
dei marinai 

Migliaia di persone, tutta La 
Spezia, hanno accompagna­
to ieri le esequie dei marinai 
morti nel tragico incidente 
sull'autostrada presso Nervi. 
Ai funerali è intervenuto an­
che il presidente Pertini, che 
ha abbracciato i parenti del­
le vittime. A La Spezia, in se­
gno di lutto, sono state so­
spese le lezioni negli istituti 
superiori. A PAG. 5 

Si va verso 
l'accordo 
sul gas 

sovietico? 

Il governo italiano considera 
conclusa la «pausa di rifles­
sione* sull'accordo per la 
fornitura al nostro paese di 
gas sovietico? È quanto ha 
lasciato capire il sottosegre­
tario agli Esteri Corti, capo 
della delegazione Italiana 
nella commissione mista che 
sta discutendo a Mosca 1 rap­
porti economici e commer­
ciali tra I due paesi. A PAG. 7 

La Direzione del PCI 

L'impegno 
per l'Unità 

Ora sappiamo 
che la sfida può 

essere vinta 
La Direzione del PCI rivolge il suo vivo plauso alle organizza­

zioni, ai singoli militanti, ai redattori e a tutti i lavoratori del 
quotidiano che hanno assicurato un grande successo alla diffu­
sione speciale dell'Unità a cinquemila lire e ringrazia i compa­
gni, gli amici, i democratici che hanno voluto partecipare alla 
sottoscrizione popolare per sostenere il glorioso giornale del PCI. 
Un nuovo contributo è stato cosi portato alla campagna volta a 
salvare e a rafforzare questa libera voce della stampa italiana. 

Il successo raggiunto deve ora spingere a intensificare lo sfor­
zo volto a portare a termine la raccolta dei dieci miliardi imme­
diatamente necessari. Più in generale, l'esperienza di questa 
giornata deve stimolare tutte le organizzazioni e i loro organi­
smi dirigenti a prendere le necessarie iniziative politiche e mi­
sure organizzative per rafforzare o ripristinare forme di impe­
gno permanente per la diffusione feriale e festiva e per l'obietti­
vo di 60.000 abbonati. 

Più che mai dinanzi alla aspra situazione internazionale e ai 
duri attacchi delle forze conservatrici è indispensabile la presen­
za e la diffusione dell'Unità, quotidiano di partito e di massa, 
strumento di informazione e di lotta al servizio della causa della 
pace, della democrazia, delle masse lavoratrici e popolari della 
nazione. 

Domenica 18 è stata una 
giornata da annoverare tra 
le date che costituiscono tap­
pe fondamentali nella lunga 
storia di questo giornale. So­
no state tirate un milione di 
copie dell'*Unltà* con un In­
serto di venti pagine di ecce­
zionale rilievo politico-cul­
turale. Questa Iniziativa edi­
toriale ha riscosso ampi e si­
gnificativi riconoscimenti 
che vanno ben oltre i nostri 
confini. Ma quel che ci pre­
me sottolineare qui è l'impe­
gno eccezionale di migliala e 
migliala di militanti per dif­
fondere 11 giornale a cinque­
mila lire. È stato superato 
qualsiasi precedente record 
e, senza indulgere alla reto­
rica, possiamo dire che do­
menica c'è stato nel partito 
un sussulto di orgoglio e di 
consapevolezza nel confronti 
dell''Uniià: 

A diffondere il giornale 
non sono stati solo i vecchi, 
instancabili militanti che da 
sempre distribuiscono il no­
stro giornale, ma anche tan­
ti, moltissimi giovani e com­
pagni dirìgenti e no, che la­
vorano in campi diversi. Gli 
esempi sono numerosi ed 11 
nostro giornale ne ha dato 
conto. A Roma più di cin­
quanta tipografi pensionati 
si sono presentati nello sta­
bilimento per fare lo 'Straor­
dinario' e dare così il loro 
contributo air*Unità: 

Si contano a migliaia e mi­
gliaia i cittadini che hanno 
acquistato il giornale a cin­
quemila lire. Non disponia­
mo ancora del bollettino de­
finitivo delle vendite ma già 
alcuni dati appaiono chiari. 
Le Tese* nelle edicole sono 
state bassissime mentre so­
no state vendute tutte le co­
pie della diffusione straordi­
naria. La sottoscrizione spe­
ciale .*l è avvicinata notevol­
mente al traguardo dei dieci 
miliardi. Tutti abbiamo av­
vertito che questa può essere 
una tappa importante nella 
storta di questo giornale che 
celebrerà Usuo sessanteslmo 
anniversario il 12 febbraio 
del 1984. In questa occasione 
prepareremo un'altra edizio­
ne speciale non solo per ri­
cordare cosa è stato «Il/ni ta* 
In questi sessantanni, ma 
per discutere del nostro fu­
turo m un panorama nuovo 
dell 'in formazione. 

Abbiamo parlato di una 
sfida per fare oggi un giorna­
le In grado di competere con 
i grandi quotidiani di infor­
mazione ed essere al tempo 
stesso diverso da foro per 
completezza di Informazio­
ne, per la linea politica e-
spressa, per le battaglie che 
vogliamo dare, per il rappor­
to che •l'Unita» vuole mante' 
nere ed estendere con I suol 
lettori ed I suol sostenitori. È 
questo un tratto peculiare 
che non solo non vogliamo 
perdere ma che dobbiamo 
sviluppare. 

In queste settimane ho 
partecipato a molti dibattiti 
sul giornale, sul suol proble­
mi, sul suol contenuti. Con­
sidero questo confronto es­
senziale e.produttlvo per il 
giornale. È una verifica che 
noi, diversamente da altri 

I giornali, possiamo fare tn o-
gnl momento e soprattutto 
quando vogliamo capire per­

la Direzione del PCI 

che 11 giornale vende di più o 
di meno, perché è più letto o 
meno letto. Ma questo rap­
porto è essenziale anche per 
attivare fonti di Informazio­
ne Inedita sul vari problemi 
di una società come quella t-
taliana nella quale ti PCI ha 
radici vaste e profonde. 

Proprio tn questi giorni ci 
slamo chiesti se è vero ciò 
che molti vanno ripetendo e 
cioè che per tl'Unltà* essere 
organo del Partito comuni­
sta sarebbe una remora e 
non già una forza, dovendo 
•subire» inevitabili condizio­
namenti dal partito, dalla 
sua politica, dalle sue scelte 
di ogni giorno. E sarebbe an­
che una remora nell'inter­
pretazione di esigenze più 
vaste che si pongono oltre 1' 
area del partito nostro. 

Non sono d'accordo per 
più di un motivo. Ho già In­
dicato ciò che può attingere 
un giornale come questo dal­
la complessa realta del parti­
to proprio per conoscere me­
glio, più a fondo la realtà 
stessa del paese. Afa, al tem­
po stesse, se ne siamo capaci, 
il giornale può e deve coglie­
re e riflettere problemi, esi­
genze, aspirazioni, novità 
che possono costituire sti­
molo per il partito, in un re­
ciproco rapporto di «dare» e 
«avere». Il giornale, cioè, può 
e deve essere un momento 
essenziale della vita del par­
tito e, contemporaneamente, 
un punto di riferimento per 
tutte le forze democratiche 
che si battono per il rinnova­
mento della società. 

È questo un nodo essenzia­
le. *L'Unità; giornale di par­
tito, deve aprirsi ad un con­
fronto con altre forze di Ispi­
razione democratica non co­
muniste, deve esprimere mo­
menti unitari nelle battaglie 
per il lavoro, la pace, la de­
mocrazia, I diritti civili. Afa 
per assolvere a questa fun­
zione occorre elevare il no­
stro lavoro redazionale, am­
pliare le collaborazioni. In­
fittire la rete di informazione 
in tutti igangli della società. 
Occorre, insomma, un gran­
de giornale con un respiro 
nazionale ed internazionale 
ed un forte impianto politi­
co-culturale. 

Ecco perché rifiutiamo 11 
riferimento ad altri 'model­
li» di quotidiani II nostro 
»modello» è nella storia del-
V'UnitA». Si tratta di sapere 
Intepretare e sviluppare que­
sta nostra lunga e ricca espe­
rienza per rendere attuale e 
non rituale la nostra •origi­
nalità». 

La giornata di domenica 
scorsa ci ha fornito ti segno 
evidente e preciso di un fat­
to: I nostri militanti, tutu I 
nostri lettori non vogliono 
che si rinunci a questo modo 
di essere del giornale e sotto­
lineano l'esigenza di fare del-
V'Vnlta» un quotidiano in 
grado di sostenere adeguata­
mente le battaglie di oggi, 
nel mondo di oggi. Faremo 
di tutto per corrispondere a 
questa esigenza che, ripeto, 
non è solo del comunisti ma 
di grandi forze democrati­
che. *L'Unltà» è un muro 
portante della democrazia !• 
tallana. Di questo slamo oggi 
più consapevoli di Ieri. 

Emanuel* Maestoso 

http://tolto.il
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Il segretario de al convegno dei «quarantenni» 

e Mita all'attacco 
ei «vecchi ca 
ummificate la DC 

» «Dobbiamo cambiare perché siamo in ritardo 
L'alleanza con Àndreotti - Donat Cattin critica 

una «politica cara al grande capitale 

ROMA — Attacco frontale a 
Forlani, rampogne minac­
ciose per I vecchi capi-cor­
rente, ferma ripropostone 
della sua linea: la prima sor­
tita pubblica di Ciriaco De 
Mita dopo l'offensiva (aperta 
o sotterranea) lanciata con­
tro di lui dal maggiorenti del 
partito all'inizio di dicembre, 
e stato un vero e proprio fuo­
co di artificio. Se 1 contesta­
tari contavano di poterlo 
tcondizlonaret, c'è da dire 
che, almeno per 11 momento, 
lui non si mostra affatto di­
sponibile al gioco. Freddo e 
sicuro, De Mita ha tracciato 
ieri sera — dalla tribuna del 
convegno degli ex «quaran­
tenni». suol sostenitori — un 
ritratto impietoso della DC 
«malata»: e nel vecchi capi ha 
indicato senza remore gli a-
genti patogeni del morbo, in 
sé stesso l'unico medico ca­
pace di guarirla. 

Forlani aveva stigmatiz­
zato la «tentazione del cam­
biamento», come ferriera di 
disastri per la DC? È esatta­
mente Il contrario, gli ha re­
plicato direttamente De Mi­
ta: «Dobbiamo Invece cam­
biare, e slamo anche In ritar­
do. Siamo pigri, giriamo in­
torno alle questioni senza 
scegliere. Il partito è vecchio, 
gli iscritti sono Ignoti, 11 
meccanismo Interno è tutto 
finalizzato a una logica di 
potere; e 11 partito rischia di 
essere ammazzato da questa 
logica». 

E di chi la colpa? Lui — 
com'era da aspettarsi — ha 
declinato ogni responsabili­
tà, scaricandola Integral­
mente sul «vecchi»: «È mia 
Impressione che nel partito 
ci sia lo scontro tra un grup­
po dirigente che ha fatto li 
suo tempo e uno nuovo che 
stenta a nascere. Da una 
parte si vuole mummificare 
la situazione, dall'altra man­
ca il coraggio per emergere». 
Sembra dunque che De Mita 
abbia deciso di fare della for­
mazione di un nuovo gruppo 
dirigente — al centro come 
in periferia — la sua bandie­
ra di battaglia per 11 prossi­
mo congresso, convinto di 
scardinare per questa via le 
vecchie correnti e di poter of­
frire a «emergenti» di ogni 
provenienza (interna) una 
base politica sufficiente­
mente omogenea (ma qua­
le?) per una nuova aggrega­
zione. 

Cosi, De Mita ha ribadito 
Ieri sera che non Intende pre­
sentarsi al congresso con 

Ciriaco De Mita 

una maggioranza precosti­
tuita. Sul terreno dei rappor­
ti interni, ciò ha una tradu­
zione precisa: i Piccoli, i Fan-
fani, che nell'82 furono de­
terminanti per la sua elezio­
ne, stavolta non potranno 
presentarsi all'assise nazio­
nale come l «facitori del re« 
solo grazie al pacchetto di 
voti di cui dispongono. Con 
Àndreotti, Invece, il discorso 
sarà diverso: tra 1 due sem­
bra, essersi stabilito un rap­
porto politico saldo e In più 
assieme sfiorano la maggio­
ranza. Una base fortissima 
per entrare in congresso. 

E Forlani? I suol tentativi 
di riproporre a De Mita, dopo 
aver fatto la voce grossa, una 
riedizione del patto di S. Gl-
nesio a spese del «capi stori­
ci», non sembra incontrare 
favore. De Mita fa intendere 
chiaramente di non avere 
verso 1 «vecchi» alcuna tene­
rezza, ma par quasi dubitare 
che lo stesso Forlani sia più 
•giovane» di loro, almeno po­
liticamente (da qui la pole­
mica sul «cambiamento»). In 
ogni caso, è evidente che ri­
sponde picche all'ipotetica 
proposta di un patto privile­
giato: «Chi ha qualcosa da di­
re — ha dichiarato ieri sera 
— lo dica, e si misuri poi con 
11 consenso che eventual­
mente riceverà. Basta con la 
pratica vecchia e superata 

» 

che \ ineono i più furbi, e che 
ha più fortuna chi ammic­
ca». 

Sarà agevole verificare nel 
corso della campagna con­
gressuale quanto rimarrà di 
queste bellicose dichiarazio­
ni demltiane. Per il momen­
to, esse sembrano fatte per 
esaltare platee come quella 
di ieri: nell'albergo romano 
dove si celebrava 11 conve­
gno, si assiepavano parla­
mentari e dirigenti di matri­
ce diversa (dorotel, piccolla-
ni, fanfanlani, e ovviamente 
zaccagninlani) ma tutti con­
cordi nel riporre nella rican­
didatura di De Mita la spe­
ranza di poter accedere, 
rompendo le vecchie gerar­
chie, alla guida di una «DC 
rinnovata», forse soprattutto 
anagraficamente. 

È significativo, comun­
que, che a presiedere il loro 
«centro» sia lo stesso presi­
dente del Senato, Francesco 
Cossiga: e che Di Mita abbia 
scelto il loro convegno per 
lanciare di fatto (anche se, 
con buon senso scenico, si è 
detto ancora «molto incerto») 
la sua candidatura. Con l'a­
rea Zac alle spalle, Àndreotti 
(che sembra accrescere la 
sua quota-tessere) al fianco e 
i nuovi alleati che sta racco­
gliendo lungo la strada, De 
Mita ha già vinto 11 congres­
so prima di celebrarlo? For­
se. Ma forse 11 bello verrà do­
po, quando finalmente que­
sta DC sarà costretta a «par­
lare di politica» invece che di 
candidature. 

Si lamenta Donat Cattin 
(che è tornato pienamente 
alla sua attività): «Abbiamo 
chiesto un dibattito costrut­
tivo che chiarisse le posizioni 
sui temi di politica economi­
ca e sociale, ma fino a questo 
momento la segreteria non 
ha dato alcuna risposta de­
gna di attenzione. Anzi certi 
silenzi in materia economica 
lasciano intendere che essa 
voglia perseguire una politi­
ca cara al grande capitale». 
Però, nemmeno Donat Cat­
tin esclude stavolta di votare 
per De Mita, «se risposte arri­
veranno». E aggiungendo u-
n'altra cattiva notizia per 
Forlani, suona le campane a 
morto per il vecchio blocco 
della minoranza: «È arrivato 
il momento di dire che li 
complesso dell'area Forlani 
non può più essere tenuto in 
piedi, almeno in questo mo­
do». 

Antonio Caprarica 

Ile cifre 
I salari non cresceranno del 12,1% 

Frana tutto il «castello» di De Michelis 
I tecnici delPISTAT e del ministero hanno sovrastimato i cosiddetti «trascinamenti» sia nel consuntivo del 1983 che nel preventivo 1984 
I sindacati insistono: «Non siamo noi a sfondare i tetti» - Scoperto un errore - La Confindustria: «Assumiamo cifre convenzionali» 

ROMA — Adesso c'è il giallo delle cifre nella verifica dell'accordo 
di gennaio in corso al ministero del Lavoro. Infatti, non solo non 
quadrano i diversi conti ddl'ISTAT, del sindacato e degli impren­
ditori, ma nelle elaborazioni che il ministero ha offerto alle parti 
sociali come base del confronto politico, è stato scoperto un .enor­
me errore logico-algebrico», come l'ha definito Stefano Patriarca 
delI'IRES-CGIL, che fa franare tutto il ragionamento sul dimezza­
mento della scala mobile svolto la settimana scorsa da De Miche­
lis. Il ministero ha calcolato un incremento delle retibuzioni lorde 
nell'84 del 12,1 V contro il 10rr del tetto programmato, sul quale 
inciderebbe una quota di «trascinamento statistico» pari al 5,4 fr. 
Secondo il sindacato, invece, gli aumenti contrattuali dell'83 poi­
ché sono stati calcolati a partire da gennaio non producono che un 
trascinamento molto limitato sull'84, valutato nel 2,8 rr. Concor­
dando le previsioni sulle altre voci contrattuali, ne deriva che 
l'ISTAT e il ministero hanno sovrastimato le retribuzioni dell'an­
no che sta per cominciare del 2,6 ci. Decimale più o meno, si tratta 
sostanzialmente della percentuale di incremento salariale che si 
vorrebbe eliminare con il dimezzamento della scala mobile. 

L'altro giorno i tecnici del sindacato avevano chiesto ai loro 
colleghi dell'ISTAT e del ministero gli elementi obiettivi delle loro 
stime. Fu così concordato un rinvio di 24 ore. Ma ieri i chiarimenti 
richiesti non sono stati forniti, un supplemento di confronto è 
previsto per stamane. Intanto, un'analisi più accurata del raffron­
to tra le stime dell'83 e le previsioni dell'84 ha fatto scoprire 
l'errore matematico che rende il tutto ancora meno attendibile. Se 
sono stati calcolati 2,8 punti di troppo per 1*84, è evidente che 
cambia tutta l'impostazione politica della verifica, il ministero 
sembrava dire che, poiché il costo del lavoro conosce una differen­
za marginale tra un'inflazione al 109c e una al l'Z^c, la priorità 
dovrebbe essere data all'intervento sui salari. Il sindacato tende a 

Stime sulle retribuzioni industria 
1983 

Retribuzione 1982 

Trascinamenti 
di cui conting. 
altri 

Contingenza in corso d'anno 

Contratti 

Scarti 

TOTALE AUMENTI '83 

13 463 000 

736.000 + 5 5% 
< 664.000 

72.000 

653 000 + 4 9% 

325.000 + 2.4% 

70.000 + 0.5% 

1.784.000 + 13 3% 

1934 

RETRIBUZIONE 1983 

Trascinamenti 
di cui conting. 

Contingenza 

Contratti 

Scatti 

15 247 000 

408 000 + 2 7% 
408.000 

571.000 + 3.7% 

400 000 + 2.6% 

80.000 + 0.5% 

TOTALE AUMENTI '84 
Retribuzione 1984 

Fonte: Federazione Umtana CGIL. CISL. 

1.459.000 + 9.6% 
16 706.000 

UIL 

dimostrare l'esatto contrario: le retribuzioni cresceranno in linea 
con il tasso programmato (del 9,6Có contro il previsto 10?p), per 
cui le uniche variazioni sarebbero quelle indotte dall'incremento 
del costo della vita, ed è proprio dalle cause vere delle ricorrenti 
fiammate inflazionistiche, ormai chiaramente individuate nella 
politica delle tariffe e dei prezzi gestita dal governo, che bisogna 
partire nel negoziato. 

E la Confindustria? I suoi conti per Ì'83 coincidono sostanzial­
mente con quelli del sindacato (un solo decimale di differenza: 
13,4 rispetto alla stima CGIL, CISL, UIL di un incremento del 
13,3rr). Del resto, non potrebbe essere diversamente visto che 
questa dinamica è stata al centro di un aspro scontro contrattuale, 
conclusosi con una reciproca attestazione di coerenza. Analogo 
discorso per !'84, anche se la Confindustria tiene a ricordare che al 
10'e circa di incremento contrattuale va aggiunto l'onere percen­
tuale derivante dalla prima fase di applicazione delle- riduzioni 
dell'orario di lavoro, per cui il «tetto» sarebbe comunque sfondato. 

E su questa base che Olivieri, ieri sera, nel primo incontro 
politico con i sindacati e il governo, ha proposto di accantonare le 
riserve «di metodo e di merito» sui dati forniti dal ministero, accet­
tandoli come base di riferimento per la discussione plenaria previ­
sta per oggi al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro. Ha 
spiegato il vicedirettore della Confindustria: «L'esperienza del 
passato dice che è molto difficile un accordo perfetto sulle cifre, 
ma se il quadro di riferimento va messo a punto entro poche ore, 
non vedo altra soluzione». Annibaldi, dal canto suo, non ha escluso 
che si possano assumere cifre convenzionali tra le parti, se c'è una 
valutazione convergente sulla prospettiva di uno sfondamento di 
2-3 punti rispetto all'inflazione programmata. 

Il dato di riferimento della Confindustria è, evidentemente, 
quello dell'inflazione reale. E ciò rimanda alla questione delle 
priorità. 

Pasquale Cascella 

I 

La ossessiva sottolineatura 
che da \arie parti viene fatta 
della centralità' del problema 
del costo del lavoro ha, fra i 
tanti effetti negativi, anche 
quello di oscurare i reali (e dif­
fìcili) problemi dell'indutria i-
taliana. È già sconfortante che 
a condurre questa campagna 
sia il gruppo dirigente della 
Confindustria, ma ciò che è 
damerò gra\ e è che ad esso si 
accodi oggi anche il compagno 
De Michelis. 

E un fatto, questo, che non 
può non suscitare una viva 
preoccupazione in chi, come 
noi, resta convinto del fatto che 
spetti innanzitutto al movi­
mento operaio e alle forze della 
sinistra (comunque collocate) 
fare proprio e perseguire con 
tenacia e coerenza l'obbiettivo 
della riconversione dell'appa­
rato produttivo. Per fortuna, 
non tutti gli imprenditori ra­
gionano come Randelli e non 
tutti nel PSI e nello stesso go­
verno appaiono disposti a se­
guire De Michelis nella sua cro­
ciata contro la scala mobile. 

L'amministratore delegato 
della Olivetti, ing. De Benedet­
ti, ad esempio, nella lettera in­
viata al tCorriere della Sera* e 
da questo giornale pubblicata 
con grande rilievo, parlando 
dei problemi dell'industria ita­
liana, non ha citato una sola 
volta il costo del lavoro. De Be­
nedetti si è soffermato sui ri-

La vera sfida di oggi è 
una politica per l'industria 

tardi sempre più gravi nella ri­
conversione dell'apparato pro­
duttivo, ha criticato il fatto che 
l'assistenzialismo sia ormai di­
ventato il surrogato di una rea­
le politica di reindustrializza­
zione, ha denunciato l'incapa­
cità di utilizzare la ricerca e la 
domanda pubblica come leve 
per lo sviluppo, ha posto i pro­
blemi della produttività e della 
innovazione ma non ha soste­
nuto affatto l'idea, illustrata da 
Mandelli e ripresa da De Mi­
chelis che, fra le condizioni fon­
damentali per recuperare com­
petitività, vi sia la riduzione del 
50 & del grado di copertura del­
la scala mobile. 

Un altro studioso, il prof. Fi­
lippi, che è stato in varie occa­
sioni consulente del governo, in 
un suo recente studio ha dimo­
strato, in un modo che ci pare 
difficilmente confutabile, che 
la causa fondamentale della ca­
duta del profitto lordo (e quin­
di del tasso di accum ulazione) è 
da ricercarsi non tanto nell'an­
damento del costo del lavoro 

quanto piuttosto nel ritardo 
con cui si realizza la riconver­
sione della nostra industria. E, 
infine, al recente convegno sui 
problemi dell'innovazione nel­
l'industria italiana, promosso 
da Nomisma (il prestigioso 
centro studi presieduto dal 
prof. Prodi) e al quale hanno 
partecipato imprenditori, diri­
genti d'industria e studiosi ita­
liani e stranieri, del problema 
del costo del lavoro non si è af­
fatto parlato. Vi ha fatto cenno 
— è vero — il prof. Momiglia­
no, ma solo per collocarlo all'ul­
timo posto fra i problemi che 
stanno oggi di fronte all'indu­
stria italiana: un modo, insom­
ma, per dire che il problema e-
siste ma che non è affatto quel­
lo principale. 

Non sarebbe meglio per tutti 
— ecco quello che vorremmo 
dire al governo e alla Confindu­
stria — se il confronto e il di­
battito si spostasse decisamen­
te sulle politiche industriali e 
di bilancio necessarie per ri­
muovere i reali ostacoli alla tra­

sformazione e al rilancio dell' 
apparato produttivo nazionale 
anziché logorare il paese in una 
assurda (e meschina) guerra sui 
decimali del punto di contin­
genza? Lo sforzo che, anche in 
sede di dibattito sulla legge fi­
nanziaria, abbiamo fatto è an­
dato in questa direzione. Ci sia­
mo opposti — unico partito — 
all'idea di una legislazione di e-
mergenza sui 'bacini dì crisi» 
che ci appare come una dilata­
zione incontrollata e incontrol­
labile dell'assistenzialismo. Ab­
biamo presentato precise pro­
poste di riforma della legisla­
zione sui salvataggi (GEPl e 
legge Prodi) e abbiamo fatto 
nostra (altro che settarismo!) la 
proposta di legge Marcora vol­
ta a favorire la trasformazione 
delle aziende in crisi in aziende 
autogestite. 

Siamo impegnati a definire 
— in un confronto aperto con 
tutti — (come abbiamo fatto 
anche nella nostra recente Con­
ferenza di Genova) gli stru­
menti idonei a stimolare un ef­
fettivo processo di reindustria-

lizzazione, così come non ci 
sentiamo secondi a nessuno 
nella battaglia per favorire l'in­
novazione tecnologica dell'ap­
parato produttivo. È anzi pro­
prio su questo tema che voglia­
mo concentrare in modo parti­
colare la nostra iniziativa. Sap­
piamo bene, infatti, che è que­
sta la chiave della riconversio­
ne e che solo attraverso la più 
ampia utilizzazione delle nuove 
tecnologie l'industria italiana 
(in tutti i suoi settori e compar­
ti) potrà elevare la propria pro­
duttività, migliorare la qualità 
dei propri prodotti e conquista­
re posizioni sempre più signifi­
ca tiye sui m ercati in t emoziona • 
li. È una via obbligatoria, que­
sta, per l'industria e per il pae­
se, ed è interesse di tutti che la 
si imbocchi il più rapidamente 
possibile accantonando me­
schine volontà di rivalsa da 
pane degli imprenditori e su­
perando ritarai e diffidenze da 
parte dei lavoratori e delie loro 
organizzazioni. m 

La riconversione presuppo­
ne, l'abbiamo detto una infini­

tà di volte, lo sforzo concorde 
delle imprese (la cui autonomia 
nessuno contesta) e dello Stato. 
Ma presuppone, anche, che 
tutti coloro i quali operano nel­
l'impresa e che sono chiamati a 
contribuire alla sua trasforma­
zione, possano partecipare ef­
fettivamente alla gestione del 
processo produttivo. Ecco allo­
ra che la necessità stessa di tra­
sformare e ammodernare l'ap­
parato produttivo ripropone il 
tema della democrazia econo­
mica e dei suoi possibili svilup­
pi. I comunisti hanno avanzato 
la proposta delle *Conferenze 
di produzione* e auella dei «Co­
mitat i di Sorveglianza*; il sin­
dacato ha parlato di tpiano di 
impresa» mentre altri hanno 
proposto la sperimentazione di 
•contratti di sviluppo; in parti­
colare nelle aziende pubbliche 
in crU', sulla base de! principio 
del concorso di rischio. Si trat­
ta di proposte fra di loro diver­
se, certo, ma che cercano tutte 
di dare risposta al vero proble­
ma che ci sta di fronte e che è 
quello di trasformare le indu­
strie col consenso dei lavoratori 
e salvaguardando il potere con­
trattuale del sindacato. 

E questa la vera sfida che la 
sinistra deve raccogliere e sin­
cere ss vuole non solo moder­
nizzare il paese ma anche di­
fendere, potenziandola, la de­
mocrazia. 

Gian Franco Borghini 

Una inchiesta fra ragazzi e ragazze di un istituto tecnico commerciale 

Latina, sondaggio a scuola: 
rinviare l'installazione 

e referendum sui missili 
L'86,5% ritiene che la decisione ultima deve spettare al 
popolo - Le risposte sui pericoli di guerra e le responsabilità 

Dai nostro inviato 
LATINA — II problema della pace è molto 
Importante; gli euromissili non offrono più 
sicurezza; USA e URSS devono tornare a 
trattare e intanto 11 governo Italiano dovreb­
be rinviare l'installazione se non proprio an­
nullarla; la decisione suprema spetta al po­
polo con un referendum. Queste, in sostanza, 
le risposte più significative ad un sondaggio 
svolto dagli studenti di Latina. 

Si allarga nell'ambito della scuola l'impe­
gno per la pace, e da più parti giungono se­
gnalazioni di mostre, ricerche, giornate di 
studio. E Ieri a Latina oltre mille ragazzi, In 
pratica l'intera popolazione scolastica dell'I­
stituto tecnico commerciale «Vittorio Vene­
to», hanno presentato I risultati di una loro 
Inchiesta. Nell'aula magna gremita di stu­
denti, di delegati degli altri Istituti, di rap­
presentanti delle associazioni pacifiste e del­
le forze politiche cittadine, I giovani dalla V 
F, Ideatori del sondaggio, hanno illustrato 
alla stampa le risposte raccolte fra studenti, 
docenti e non docenti, e l'analisi dettagliata 
che su di esse è stata compiuta. 

•Grande — hanno detto 1 ragazzi — è il 
nostro timore per 1 focolai di guerra accesi 
nel mondo; ma grande è anche la nostra vo­
lontà e la nostra fiducia che 1 pericoli possa­
no essere scongiurati». L'esame dettagliato 
delle risposte, da un lato conferma preoccu­
pazione e ansia per ciò che potrebbe avveni­
re, ma dall'altro testimonia che nulla è dato 
per ineluttabile, e che anzi decisivo è ritenuto 
il ruolo del singoli per scongiurare la trage­
dia ed alleviare la tensione. «Alla prima do­
manda di ordine generale — quella se sia 

stimato importante il problema delia pace — 
oltre il 90 per cento dei ragazzi risponde che è 
•molto importante-, cui si aggiunge un 7 per 
cento che lo reputa «abbastanza importante-. 

Si tenta poi una qualche valutazione poli­
tica chiedendo a quale rielle due grandi po­
tenze vada attribuita la responsabilità preva­
lente della tensione internazionale. «Ad en­
trambe In egual misura», risponde il 69%; ma 
è significativo notare che fra le ragazze più 
alto è 11 numero di quelle che ripartiscono in 
modo equanime la responsabilità: il 74,6%, 
contro il 61,5% dei ragazzi. 

Si chiede poi: «Quale è la tua opinione sul 
pericolo di guerra nucleare?». Quasi un 15% 
del totale risponde che una guerra sarebbe 
così catastrofica che nessuno la farà mai 
scoppiare. Ma le donne si mostrano più 
preoccupate degli uomini: infatti solo un 
8,8% risponde In tal modo, contro un 30,4% 
di maschi. E sono ancora le ragazze a mo­
strare maggiore determinazione (il 78,5%, 

j contro II 56,1% di maschi) nell'af fermare che 
I «c'è un pericolo reale ma popoli e governi 

possono battersi per evitarlo». 
Un palo di domande riguardano poi gli eu­

romissili e, specificamente, i missili in Italia: 
•fi sarà più sicurezza per 11 nostro paese?». Il 
52% del totale risponde di no (55% le donne, 
47,6% gli uomini), e appena il 14.1% risponde 
di si (10% di donne e 20% di uomini). GII altri 
rispondono «non so» oppure «dipende». Ma 
come va giudicata la decisione del dicembre 
•79 del governo italiano di Installare i missili 
a Comlso? Il 48% risponde che II nostro go­
verno «ha fatto male», ma anche qui le donne 
esprimono maggiore severità: il 51.5% con­

tro il 43,1% dei maschi. I quali ultimi, per il 
35% rispondono che «ha fatto bene» mentre 
tale risposta è data solo dal 15% delle donne. 
Nel complesso — maschi e femmine — la 
risposta «ha fatto bene» è prescelta dal 23,1% 
degli interrogati. 

Alla domanda secca se debba essere il po­
polo, mediante referendum, a decidere sulla 
installazione del missili, i'86,5% risponde sì. 
e il 13,5% no. La percentuale del «sì» sale fra 
le donne al 92£% (e quindi scende al 77,1% 
fra gli uomini), mentre quella del «no* scende 
al 7,2% fra le ragazze e sale al 22,9% fra i 
ragazzi. 

Di grande interesse anche la domanda cir­
ca l'atteggiamento che dovrebbe tenere lì go­
verno Italiano, ora che le trattative di Gine­
vra sono state Interrotte: di consistenza so­
stanzialmente analoga — intorno al 44,5% 
— la risposta sia del maschi che delle femmi­
ne secondo cui bisognerebbe chiedere agli 
USA e all'URSS di riprendere la trattativa. 
rinviando Intanto ogni decisione di installa­
re. Il 38,5% delle ragazze, contro 11 33,2% dei 
ragazzi annullerebbe la decisione presa e ri­

fiuterebbe l'installazione; e solo 11 5% delle 
ragazze, contro il 14,3% del maschi (per una 
percentuale complessiva dell'8,7) procede­
rebbe subito all'installazione. 
• «È Importante — ultima domanda — !1 
ruolo svolto dai movimenti d'opinione per 11 
disarmo in Europa?». Oltre l'80% risponde di 
sì, con una gradazione che va dal-
l'«estremamente importante» (40%) a! «mol­
to» e all'-abbastanza» Importante. 

Al di là della ripartizione verticale fra ma­
schi e femmine, 11 sondaggio è stato poi ana­
lizzato per gruppi di classi, e per sesso nel 
vari gruppi di classi. E qui risulta ancor più 
accentuata la preoccupazione femminile 
quando le risposte vengano da ragazze delle 
ultime due classi, e ancor più marcata la loro 
propensione verso soluzioni dì disarmo an­
che unilaterale. Mitigate Invece, ovviamente. 
le risposte fornite da! personale docente e 
non docente, dove sembra prevalere un at­
teggiamento di prudenza e di allineamento a 
posizioni per così dire più «tradizionali». 

Eugenio Manca 

«Catena umana» organizzata da Cgil, Cisl e UH 

Milano dice no al riarmo 
Unità senza precedenti 

Con Psi e Psdi aderisce la Consulta del 7 novembre (i popola­
ri di Formigoni) - Lettera dagli imputati del processo a PL 

MILANO — Questa volta ci so­
no proprio tutti, o quasi La ca­
tena umana per la pace e il di­
sarmo indetta per stasera a Mi­
lano dalla federazione lombar­
da di CGIL-CISL-riL sta rac-
cochendo adesioni sempre più 
vaste e significative. E di ieri la 
notizia che anche i socialisti, i 
socialdemocratici e la «Consul­
ta per i diritti dell'uomo e per 
la pace» (quella che promosse !a 
manifestazione del 7 novembre 
scorso, intitolata appunto «L' 
altra faccia della pace») hanno 
deciso dì aderire. Ci saranno 
dunque anche Formigoni e il 
Movimento popolare, insieme 
al sindaco Tognoli, socialista, al 
presidente della giunta regio­
nale Guzzetti, democristiano, 
al segretario regionale comuni­
sta Cervetti. ai sindacalisti di 
ogni estrazione politica, uniti 
da una comune volontà di dire 
no alle armi. È il segno, questo, 
che se è la pace che si vuole, 
non si può marciare divisi per 
tanto tempo, restare ancorati 
alle pregiudiziali, è il segno che 
qualcosa si è mosso, e nella di­
rezione giusta. 

Le più recenti prese di posi­
zione si aggiungono alle adesio­
ni di PCI e FGCI. DC e movi­
mento giovanile democristiano, 
Democrazia proletaria, PdUP. 
del Coordinamento provinciale 
degli studenti milanesi e a quel­
le di molti altri organismi de­
mocratici, uomini politici, am­
ministratori e uomini di cultu­
ra e dello spettacolo. 

La catena di pace di questa 
sera collegherà fra loro, attra­

verso un percorso di oltre 5 chi­
lometri. i consolati degli USA e 
dell'Unione Sovietica: i parte­
cipanti vi affluiranno da tutta 
la Lombardia, concentrandosi 
dalla 20.30 in poi in tre punti 
prircipali e una decina di altri 
presidi luminosi predisposti 
dagli organizzatori per indicare 
il percorso e controllare il rego­
lare afflusso del traffico. 

Nel corso della manifestazio­
ne una delegazione entrerà nei 
due consolati; alle rappresen­
tanze diplomatiche sovietica e 
statunitense è stato consegnato 
ieri l'appello dei sindacati che 
riassume gli obiettivi della ca­
tena umana. In primo luogo la 
pace e il disarmo: -Siamo con­
tro tutte le armi nucleari — di­
ce tra l'altro il documento —. 
Per questo l'obiettivo a cui mi­
riamo è l'avvio dello smantella­
mento e della distruzione di 
qualsiasi arma nucleare già col­
locata e l'immediato congela­
mento della progettazione, del­
la produzione e del dislocamen­
to di nuovi ordigni nucleari». 
L'appello inoltre propone o-
biettivi di sviluppo e coopera­
zione, perché le immense risor­
se oggi sprecate nella corsa al 
riarmo siano rese disponibili 
per produzionidi pace e per lo 
sviluppo, e per l'autodetermi­
nazione dei popoli e la libertà 
di tutti. «Il diritto di ogni popo­
lo all'sutodetennianzione — 
conclude il documento — la 
possibilità di ciascuno di espri­
mersi liberamente trovano for­
za e si fondano su una politica 
di pace e di distensione. I popo­

li ed ogni singolo debbono po­
ter contare di più. controllare e 
influire sulle scelte dei rispetti­
vi governi. In questo senso noi 
ci impegniamo affinché si af­
fermi sempre più. nei rapporti 
internazionali, un ruolo avan­
zato e peculiare dell'Europa». 

Quando, una quindicina di 
giorni fa, il sindacato unitario 
lombardo ha lanciato questo 
appello, ha stabilito l'appunta­
mento di questa sera con tutti 
quanti — istituzioni, partiti. 
associazioni, movimenti e sem­
plici cittadini — condividono 
questi obiettivi fondamentali. 
Al tempo stesso ha invitato pe­
rò ciascuno a portarvi il proprio 
contributo di idee, di posizioni 
e di proposte ed è proprio in 
questo carattere così aperto 
dell'iniziativa che sì può indivi­
duare l'origine di un arco di a-
desioni co ì̂ ampio e diversifi­
cato. A questo proposito segna­
liamo che all'invito hanno ri­
sposto anche una quarantina di 
detenuti, imputati nel processo 
per terrorismo Prima Linea-
Co.Co.Ri,_i quali in un docu­
mento aitermano tra l'altro: 
•Noi che abbiamo sperimenta­
to la debolezza sostanziale deile 
armi a fronte della potenza del­
le idee, noi che abbiamo con­
statato l'inutilità e l'orrore del­
la morte data e ricevuta... sia­
mo contro tutte le guerre, sia­
mo tutti pacifisti. Tutti vor­
remmo essere con voi nell'unica 
catena cui vorremmo essere le­
gati. quella degli uomini liberi e 
pacifici, consapevoli della ne­
cessità di disarmo». 

Paola Soave 
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asser Arafat ha lasciato 

L'imbarco sulle cinque navi greche con bandiera ONU e scortate da unità francesi - Nessun 
incidente, una folla festante ha assistito alla partenza - Attentati a Sidone e a Gerusalemme 

'r~Wé^sf 

TRIPOLI - Arafat saluta la folla da bordo della sua jeep mentre 
sale sulla nave greca «Odysseus Elytis». A sinistra: la folla sulla 
banchina durante l'imbarco dei feddayin 

TRIPOLI — Malgrado i 
bombardamenti e le minac­
ce israeliane e il conseguente 
clima di pesante incertezza 
mantenuto, si può dire fino 
alle ultime ore, l'operazione 
iso'Jo si e tonclusa felice­
mente. Yasser Arafat e circa 
quattromila guerriglieri lea­
listi hanno lasciato Tripoli 
ieri nel pomeriggio a bordo 
di cinque navi greche, scor­
tate da otto navi da guerra 
francesi e protette dalla ban­
diera a7zurra delle Nazioni 
Unite E un secondo esodo, 
dopo quello dell'agosto 1982 
da Beirut, e una nuova fase 
del movimento palestinese 
che si apre. Ma una fase che 
si apre n^gatn aniente per il 
leader palestinese; questo e il 
commento prevalente in I-
sraele e che spiega l'accani­
mento con cui il governo 
Shamir ha cercato di ostaco­
lare l'evacuazione del fed­
dayin, tanto da suscitare la 
reazione degli stessi Stati U-
niti che lunedi sera avevano 
chiesta la cessazione degli 
«impedimenti» all'esodo. 

La prima nave greca è en­
trata nel porto di Tripoli alle 
9.30 di ieri mattina, inizian­
do subito a prendere a bordo 
i feddavin; una dopo l'altra, 
M sono poi avvicendate le al­
tre quattro, dato che ì danni 
inflitti dalle cannonate i-
sraeliane alle installazioni 
portuali impedivano più im­
barchi simultanei. In meno 
di sei ore tutto era finito; alle 
15,20 l'ultimo dei cinque tra­
ghetti lasciava il porto. L'in­
tera operazione si è svolta in 
un clima di eccitazione e di 
festa, guerriglieri palestinesi 
e miliziani libanesi hanno 
scaricato in aria centinaia di 
armi in segno di esultanza. I 
feddayin hanno lasciato a 
terra le armi pesanti: questa, 
come si sa, era stata la con­
cessione fatta indirettamen­
te da Arafat ad Israele per 
indurlo a cessare il blocco 
navale. Il quale comunque è 
stato tolto ieri mattina: le 
navi da guerra israeliane si 
sono allontanate dalle acque 
libanesi non appena sono 
apparsi i traghetti greci 

scortati dalle unità francesi. 
Npn c'è stato nessun inci­
dente. L'unico momento di 
tensione si è avuto quando 
— subito prima che iniziasse 
l'imbarco — aerei non iden­
tificati hanno sorvolato Tri­
poli e il porto a bassa quota. 
La contraerea palestinese ha 
aporto il fuoco ritenendoli i-
sraeliani, poi lo ha cessato 
quando è stato annunciato 
che si trattava di aerei fran­
cesi della portaerei «Clemen-
ceau». Questa tesi è stata pe­
rò formalmente smentita 
dalle fonti militari di Parigi. 

Nel porto di Tripoli, l'ope­
razione è stata seguita per­
sonalmente dall'ambascia­
tore di Grecia. Evanghclos 
Ghoerghiou, affiancato dal 
suo addetto militare Prima 
dell'ingresso dei cinque tra­
ghetti, tutta la zona portuale 
e le acque antistanti sono 
state ispezionate da som­
mozzatori. 

I traghetti greci erano 
partiti dal porto cipriota di 
Larnaca alle 20 di lunedì e 
sono arrivati in vista di Tri­

poli nelle prime ore di ieri 
mattina. Intorno a loro sette 
unità francesi: una fregata 
lanciamissili, due corvette e 
quattro avvisi-scorta; più in­
dietro incrociava la portae­
rei "Clemenceau». 

Yasser Arafat è partito al­
le 14,45, con la seconda delle 
navi, la «Odysseus Elytis». Il 
presidente dell'OLP, vestito 
con una uniforme verde oli­
va e con la tradizionale «ke-
fyah» a quadri bianchi e neri 
intorno al collo, è salito di­
rettamente sulla nave con la 
jeep, levando le dita a V in 
segno di vittoria. Una gran­
de folla assisteva all'imbarco 
e applaudiva. Poco prima, in 
un edificio in costruzione, e' 
era stata una breve cerimo­
nia nel corso della quale era­
no state consegnate all'eser­
cito libanese delle armi pe­
santi. Nella notte invece, 
mentre i feddayin scaricava­
no in aria le armi dopo l'an­
nuncio che le navi greche e-
rano in arrivo, Arafat aveva 
salutato i leaders e i notabili 
di Tripoli in una sala del 

«serraglio» (il palazzo del go­
verno); particolarmente ca­
loroso il saluto dello sceicco 
Said Shaaban, capo del mo­
vimento (e della milizia) dì 
unificazione islamica, allea­
to di Yasser Arafat. 

1 guerriglieri erano stati 
raccolti in cinque punti di 
raggruppamento nel quar­
tiere di Zahinyeh e nella zo­
na portuale di Al Mina; forze 
della gendarmeria libanese 
hanno presidiato la zona e 
formato un cordone per se­
parare i lealisti dalle posizio­
ni tenute dai ribelli di Abu 
Mussa. Gli stessi agenti han­
no scortato gli autobus che 
portavano i guerriglieri fino 
alle navi. 

In Israele — dove, come si 
è detto, fino all'ultimo si è 
cercato di mantenere un cli­
ma di incertezza e di minac­
cia all'operazione — un e-
sponente dell'opposizione, il 
laburista Motta Gur, ha det­
to che Arafat esce da Tripoli 
politicamente vincitore e 
•ingigantito agli occhi della 
quasi totalità dei palestinesi 

dei territori occupati». Motta 
Gur ha anche osservato che 
gli ostacoli frapposti da Tel 
Aviv all'esodo erano in con­
trasto con l'accoido israelo-
libanese del 17 maggio, che 
prevede l'evacuazione delle 
forze straniere dal Libano. 

Delle cinque navi, la «Oys-
seus Elytis» (eoa Arafat) e la 
•Vergina» fanno rotta per 
Hodeida, nello Yemen del 
nord; la «Santorinl» va a Port 
Sudan; la «Ionian Glory» a 
Tunisi, poi Algeri; la «Naxos» 
si ferma a Larnaca (Cipro) 
da dove i feddayin prosegui­
ranno in aereo per l'Irak. 

Ieri intanto a Sidone ci so­
no stati due attentati: al 
mattino è stata lanciata una 
bomba a mano contro un 
veicolo israeliano, nel pome­
riggio un altro veicolo è sal­
tato su una mina e due sol­
dati sono n m a s " feriti. A 
Gerusalemme, un religioso 
musulmano e una suora so­
no rimasti feriti per attentati 
di estremisti israeliani con­
tro una moschea e una chie­
sa greco-ortodossa-

Votazione 
alI'ONU 
contro 
l'intesa 

fra USA 
e Israele 

NEW YORK — L'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha 
approv ato la notte scorsa a larga maggioranza una risoluzio­
ne che condanna il recente accordo strategico di cooperazio­
ne militare fra Israele e gli Stati Uniti, concluso in occasione 
della visita a Washington del premier israeliano Shamir e dei 
suoi incontri con Reagan. La risoluzione, presentala da un 
gruppo di Paesi arabi, afferma che il nuovo accordo israelo-
amencano aumenterà la intransigenza del governo di Tel 
Aviv ed il suo potenziale bellico, dando una ulteriore spinta 
alla sua politica espansionistica ed annessionistica. La vota­
zione sulla risoluzione è venuta al termine di un dibattito che 
ha conosciuto momenti di vivace polemica; il documento è 
stato approvato con 81 voti favorevoli, 27 contrari e 29 aste­
nuti. 

Mubarak 
chiede a 

Reagan di 
mostrare 
maggiore 
equilibrio 

WASHINGTON — Il ministro degli esteri egiziano Kamal 
Hassan Ali è da ieri negli USA, per una visita di sette giorni 
intesa sia a sollecitare maggiori aiuti economici al suo paese 
sia a sottolineare la contrarietà egiziana per l'accordo strate­
gico concluso fra USA e Israele. In proposito, Hassan Ali è 
latore di una lettera personale del presidente Mubarak a 
Reagan; nei documento, il rais egiziano conferma le «perples­
sità» egiziane per l'intesa conclusa dallo stesso Reagan con 
l'israeliano Shamir e sollecita dall'amministrazione ameri­
cana una posizione più «equilibrata». 

Ieri intanto l'inviato americano in Medio Oriente, Donald 
Rumsfeid, era a Baghdad dove è stato ricevuto dal presidente 
Saddam Hussein, al quale ha consegnato una lettera del pre­
sidente Reagan. 

Andreotti e Spadolini in Senato confermano: 
§1 contingente italiano non lascerà il Libano 

«Finché resterà aperto uno spiraglio nel negoziato» - La ricostruzione de! vertice di Bruxelles, delle posizioni degli arabi e dei 
rapporti USA-Israele - Il ruolo di Mosca - Valori: «L'azione del governo italiano non è stata all'altezza della situazione» 

ROMA — Il contingente Galiano 
resterà in Libano. Anche se si sta 
studiando ia possibilità di una gra­
duale riduzione della sua consi­
stenza, e se questa riduzione po­
trebbe- eventualmente accompa­
gnarsi ad un ridimensionamento 
globale della forza multinazionale. 
E questo essenzialmente per due 
ragioni: perche la presenza milita­
re italiana è decisiva al manteni­
mento di un equilibrio assai preca­
rio; perché da certi segnali si ricava 
che una soluzione negoziata del 
dramma libanese potrebbe essere 
oggi più vicina di ieri. Ridotta all' 
osso, è esattamente questa la posi­
zione che il governo ha assunto so­
lennemente con gli interventi prò-., 
r.unci.iti ieri pomeriggio in Senato 
da! ministro della Difesa Spadolini 
e da quello degli Esteri Andreotti, 
confortati da una dichiarazione-
lampo di Craxi, che in mattinata 
a\ èva parlato ai giornalisti — a Pa­
lazzo Chigi in v ìsita di cortesia — di 
• necessaria ristrutturazione dei 
compiti della forza multinaziona­
le». 

Per la verità — come ha osserva­
to il compagno Dario Valori, ìnter-
\enuto nel dibattito che è seguito 
all'esposizione del governo — An­
dreotti e Spadolini hanno tenuto 
due discorsi che per molti aspetti 
sono risultati alquanto divaricati. 
I! ministro degli Esteri è apparso 
molto dubbioso sulla giustezza del­
la scelta di mantenere la presenza 
militare Italiana a Beirut, e di con­
seguenza ha preferito parlarne po­
co, spostando molto 11 suo inter­
vento sul plano delle inforamztoni 
e dei giudizi generali sulla crisi li­
banese, tanto per 1 suoi aspetti in­

terni quanto per quelli internazio­
nali; Spadolini invece è andato al 
sodo, e ha parlato mezz'ora buona 
per ribadire l'inevitabilità ds una 
scelta contraria al rientro dei no­
stri soldati. E in questo modo — ha 
osser*. ato Valori — si è collocato su 
una posizione che è in contrasto 
con quella, largamente unitaria, 
che sui principali problemi de! Li­
bano sta prevalendo in una parte 
molto grande del mondo politico i-
laliano. 

Andreotti, nel suo rapporto — ir» 
risposta alle molte interrogazioni e 
interpellanze presentate da tutti i 
gruppi parlamentari — è partito da 
una definizione degli obiettivi ita­
liani: la costituzione in Libano di 
un governo più largamente rappre­
sentativo. da realizzare attraverso 
l'avvio delia riconciliazione nazio­
nale, e che permetta il ritiro di -tut­
te le forze straniere di occupazio­
ne». Subito dopo :i ministro degli 
Esteri si e soffermato su una rico­
struzione storica delle circostanze 
che- portarono alla formazione del­
la forza multinazionale: «l'atto pro­
vocatorio dell'invasione israelia­
na», la strage di Sbabra e Chatila, il 
tentativo — inf.uttuoso — QI invia­
re in L'bano una forza delle Nazio­
ni Unite, eccetera. Qui Andreotti 
ha inserito una critica ai go\erni 
occidentali, che «persero l'occasio-
•"% indicata dall'Italia, di accettare 
i necessari contatti con l'OLP, nei 
giorni in cui Arafat era a Roma, 
per aiutare l'organizzazione pale­
stinese ad optare senza incertezze 
per il suo ruolo politico in alterna­
tiva a quello militare». 

Il ministro degli Esteri è quindi 
passato ad illustrare la situazione 

I attuale della crisi e dei negoziati. 
Dai colloqui romani col presidente 
libanese Gemayel — ha detto — 
abbiamo avuto indicazioni inco­
raggianti. Specialmente per quel 
che riguarda la disponibilità di 
Beirut verso la Sina. La Sina — ha 
soggiunto Andreotti — non può es­
sere n tenuta estranea alla sistema­
zione della crisi del Libano. Resta 
tuttavia uno scoglio seno: quello 
deila abrogazione — alla quale Ge-
mayel è poco favorevole, e che la 
Sina invece pretende — del famoso 
accordo israelo-libar.es»; del 17 
maggio. 

In questo contesto, una valuta­
zione a parte — ha affermato An­
dreotti — merita il ruolo di Mosca: 
nella fase odierna segnata da un 
confronto duro USA-URSS su tutti 
ì temi della politica internazionale, 
è importante l'atteggiamento as­
sunto dai sovietici sui problemi del 
Libano, ispirato a grande cautela 
misura. A quanto mi risulta — ha 
aggiunto — venerdì scorso si è 
svolto un lungo e costruttivo collo­
quio tra Gromiko e l'ambasciatore 
amer.cano. 

Detto questo, il ministro degli E-
sten è passato a parlare della que­
stione della forza multinazionale. 
Ha ribadito la condanna verso le 
rappresaglie francese e israeliana 
del 16 e 17 novembre, e — in manie­
ra assai meno netta — la dissocia­
zione verso quella americana con­
tro la Sina. («Abbiamo espresso con 
molta franchezza la nostra preoc­
cupazione agli amici amcncani»). E 
subito dopo ha offerto una nco-
struzione piuttosto personale e di­
scutibile del vertice di Bruxelles 
dell'8 e 9 dicembre. A Bruxelles — 

ha detto Andreotti — siamo andati 
per chiedere un chiarimento agli 
alleati, e per valutare la possibilità 
di un ndimensionamento della for­
za multinazionale. Abbiamo con­
statato una notevole convergenza 
•soprattutto tra gli europei-, e in 
definitiva si è ottenuto che le no­
stre considerazioni fossero fatte 
proprie dagli Stati Uniti. 

Ma non si doveva in quel vertice 
discutere della dissocia7ic-ne e del 
ritiro italiano? Andreotti a questo 
non ha neppure accennato, ed ha 
invece gettato sul piatto un propno 
giudizio sui rapporti USA-Israele, 
che non andrebbero — come ha ri-
fento la stampa — nella direzione 
di un «patto strategico» per il Me-
dionente, ma al contrano (e qui 
Andreotti ha largamente citato un 
suo colloquio riservato con Shultz) 
verso un'azione diplomatica ame­
ricana tesa — con successo — a 
convincere Israele della necessità 
di una politica di dialogo, anche 
con la Siria. 

Andreotti si è poi brevemente 
soffermato sulla necessità dell'in­
tervento dell'ONU («ma i sondaggi 
sin qui compiuti dimostrano che 
questa possibilità è ancora prema­
tura») sul ruolo importante della 
Giordania («che è pronta a npren-
dere il dialogo coi palestinesi») e in 
particolare con Hussein il quale ha 
assunto una posizione «importan­
te» di fronte al parlamento europeo 
•sollecitando un intervento dell' 
Europa, per sottolineare la necessi­
tà di far partecipare l'URSS al pro­
cesso di pace». 

Subito dopo il discorso dei mini­
stro degli Esten, Spadolini ha illu­

strato i motivi a suo giudizio deci­
sivi che spingono al mantenimento 
del contingente italiano in Libano. 
Primo, propno la «specialità italia­
na», e cioè l'essersi tenuti fuon dai 
conflitti, dalle rappresaglie e dalle 
ostilità, rende determinante la no­
stra presenza un punto chiave di 
equilibrio. Secondo, in virtù di que-

J sta specialità, solo agli italiani è 
possibile svolgere alcuni compiti 
particolari, diciamo così di «polizia 
militare». Terzo, i segnali non catti­
vi che vengono dal fronte del nego­
ziato dicono che sarebbe irrespon­
sabile fare precipitare le trattative 
con un gesto unilaterale. 

Come si vede, né nel discorso di 
Andreotti, né in quello di Spadolini 
era presente una riflessione sul fat­
to che negli ultimi mesi si è avuto 
uno stravolgimento del ruolo della 
forza multinazionale, non più di 
pace ma di intervento attivo. Lo ha 
fatto notare Dano Valon, dichia­
randosi insoddisfatto delle risposte 
del governo alla sua interrogazio­
ne. Oggi — ha detto — si impone la 
dissociazione politica del governo 
italiano, e dunque il ritiro del con­
tingente. Dunque il comportamen­
to del governo non è stato all'altez­
za della situazione: il governo ha 
balbettato una condanna delle rap­
presaglie. ha minacciato il ntiro, 
ha arretrato di fronte agli atteggia­
menti americani, pei ha parlato di 
dimezzamento della forza, e ha ot­
tenuto in cambio le cannonate 
USA sulla Sina. E allora, quali ve-
nfiche? La verifica c'è stata. Il no­
stro governo doveva almeno porre 
una scadenza alla presenza italia­
na a Beirut. 

Piero Sansonetti 

Ultime, drammatiche ore concesse 
dai rapitori per il pagamento 

Sequestro Bu 
attativa 

e silenzio st 
La famiglia ha indicato alla banda il nome «convenzionale» 
dell'intermediario - Si chiama «avvocato Nino» - Le ricerche 
continuano per scoprire la prigione deir«anonima sarda» 

ROMA — È cominciata l'attesa più snervan­
te. La trattativa per liberare Anna Bulgari 
Calissoni e suo figlio Giorgio è entrata nella 
delicatissima fase conclusiva, quella del pa­
gamento. E per questo le famiglie hanno 
chiesto il completo black-out delle Informa­
zioni, un silenzio stampa accompagnato dal­
la sola richiesta di pubblicare l'ultimo appel­
lo pubblico. 

Eccolo: «Le famiglie Bulgari e Calissoni 
comunicano ai rapitori che le trattative sa­
ranno condotte dall'avvocato Nino». Tutto 
qui. Si tratta evidentemente di una persona 
indicata dagli stessi banditi, poiché non esi­
ste alcun «Nino» iscritto all'ordine degli av­
vocati. Un nome convenzionale, dunque, co­
perto dal massimo segreto. Probabilmente 
nemmeno gli inquirenti lo conoscono. 

Si tratta dell'intermediario Incaricato di 
portare i tre miliardi richiesti nel luogo indi­
cato? Probabilmente. E questo avvalora l'I­
potesi di un'imminente conclusione del 
drammatico e misterioso sequestro di perso­
na. Una conclusione probabilmente positiva, 
perché i banditi non hanno alcun interesse a 
far precipitare la situazione, finora tutta e 
loro vantaggio. 

Ma i tempi «tecnici» per quest'ultima fase 
sembrano essere davvero ristrettissimi. A 
giorni scadrebbe un altro degli ultimatum 
imposti dalla banda, dopo quello — purtrop­
po rispettato addirittura In anticipo — dell' 
orecchio tagliato in caso di un «no» della fa­
miglia alla prima richiesta di riscatto. Non si 
sa che cosa abbiano minacciato gli spietati 
rapitori nell'eventualità di un ulteriore ritar­
do. 

Ma di certo le famiglie non vogliono corre­
re rischi, blocco o non blocco dei beni. Del 
resto, le polemiche di questi giorni sull'utili­
tà di una legge a favore della «linea dura» 
sembrano prescindere dallo specifico caso 
Bulgari, e gli inquirenti lascerebbero fare di 
fronte ad un ricatto morale così odioso. 

L'intermediario indicato dalla famiglia — 
lascia capire lo stesso giudice di Latina, 
Mancini, incaricato dell'inchiesta — non sa­
rà disturbato. Ma si assicura che polizia e 
carabinieri non resteranno con le mani in 
mano, aspettando che scada l 'ultimatum. «È 
una logica spietata, di guerra — dice uno 
degli Inquirenti — e questo lo sanno anche i 
banditi». 

Ma che cosa stanno cercando — e dove — 

le imponenti pattuglie di carabinieri e poli­
ziotti spediti a rastrellare ogni centimetro di 
montagne del centro-nord? Nessuno ovvia­
mente parla. 

Si trincera dietro un gentile sorriso il giu­
dice di Latina — promotore del blocco del 
beni —, risponde con un «meno se ne parla, 
meglio è» il comandante della stazione del 
carabinieri di Latina. Tutto topo-secret dun­
que per questa stretta conclusiva del dram­
matico affaire. 

Di certo, una sola pista d'indagine sembra 
rimasta in piedi dopo i tentennamenti Inizia­
li. È quella dell'-anonima sarda», rinforzata 
recentemente con l'ingresso di alcuni sban­
dati latitanti dell'ex «Barbagia rossa», chia­
mata oggi «Movimento armato sardo». Sem­
pre 1 soliti nomi, Mele, Floris, Cadinu, Staffa, 
Pirlno, irraggiungibili e protetti da pochi ele­
menti delle varie comunità sarde sparse tra 
Latina, Fresinone e Bologna. Un territorio 
vasto da esplorare, e con 11 rischio di coinvol­
gere in eventuali «blitz» cittadini ignari. Con­
temporaneamente alle battute sul monti del 
centro nord, anche il servizio segreto per la 
sicurezza interna, il SISDE, ed il coordina­
mento delle Digos di tut ta Italia, l'UCIGOS, 
stanno tentando di rintracciare questi cle­
menti a cavallo tra malavita e terrorismo. 

Ma non si lavora soltanto alla ricerca della 
prigione e dei banditi. Lo stesso Scalfaro — 
con un'intervista aU'«Europeo» — ha antici­
pato una Intenzione del ministero degli In­
terni di potenziare 1 servizi di controllo sulle 
banche e sulle banconote del riscatti. Solo 
rendendo impossibile 11 riciclaggio — ha so­
stanzialmente detto Scalfaro — riusciremo a 
scoraggiare i sequestri di persona. 

È questa la linea «alternativa» al blocco del 
beni, attuato nel caso delle famiglie Bulgarl-
Calissoni piuttosto in ritardo, una sett imana 
dopo il rapimento. 

Ma c'è anche chi ha ricordato ieri l'identi­
co dramma di un'altra famiglia, quella di 
Vincenzo Granteri, un commerciante di car­
ni rapito a Roma ormai da 8 mesi. I loro beni 
non sono stati sequestrati, e si Ignora l'esito 
della trattativa. Ma anche Granieri ha spedi­
to una drammatica lettera — con una foto­
grafia della prigione — dove annunciava la 
sua Imminente «esecuzione» se non fosse sta­
to pagato presto 11 riscatto. Tutto questo av­
veniva tre mesi fa. Da allora, il silenzio. 

Raimondo Bultrìni 

Libertà provvisoria per «gravi motivi di salute» 

Scarcerazione imminente 
per il bulgaro Antonov? 

Concluse le perizie mediche, adesso si attende la risposta del 
giudice - È certo: il Papa a Rebibbia incontrerà Ali Agca 

ROMA — Sta per uscire dal 
carcere il bulgaro Serghey 
Antonov? La voce circola or­
mai da diversi giorni e si fa 
sempre più insistente. La de­
cisione del giudice istruttore 
Ilario Martella potrebbe es­
sere imminente: il funziona­
n o della Balkan Air, imputa­
to chiave della «pista bulga­
ra» per l 'attentato al Papa, 
otterrebbe la libertà provvi­
soria per «gravi motivi di sa­
lute». Nei giorni scorsi il bul­
garo, in carcere da oltre un 
anno per le accuse del turco 
Ali Agca, è stato visitato da 
alcuni specialisti nominati 
dai difenson e, domenica, da 
altri designati dal giudice. 
Ar'onov ha perso 13 chili di 
peso e mostra segni di intol­
lerabilità psichiche nei con­
fronti del carcere. Segni di 
grave depressione il bulgaro 
li aveva mostrati anche nei 
mesi scorsi, anche se accom­
pagnati poi da alcuni miglio­
ramenti. 

Per questo i due legali di 
Antonov, gli avvocati Conso­
lo e Larussa, avevano in pra­
tica sostituito la precedente 
istanza di scarcerazione per 
mancanza di indizi (cui non 
è stata mai data risposta) 
con la richiesta di libertà 
provvisona per gravi motivi 
di salute. Impossibile dire, 
naturalmente, se e quando il 
giudice istruttore Martella, 
chiuso nel più impenetrabile 
riserbo, deciderà di accoglie­
re questa seconda Istanza. Il 
carattere di urgenza che è 
stato dato alla richiesta di li­
bertà provvisona farebbe pe­
rò pensare a una possibile e 
imminente risposta positiva 
del giudice. Rimane aperto, 
naturalmente, l'interrogati­
vo di fondo sulla sorte giudi­
ziaria della vicenda Agca-
Antonov-pista bulgara. E un 
fatto, tuttavia, che se la ri­
chiesta di scarcerazione ver­
rà accolta, questo avverrà al 

Serghej Ivsnov Antonov 

termine della lunga e com­
plessa istruttoria e quando st 
s tanno accavallando da di­
verse parti dubbi sempre più 
consistenti sulla credibilità 
delle confessioni del Kiìier 
turco Ali Agca. 

Scarcerazione per motivi 
di salute a parte, l'inchiesta, 
a questo punto, ha davanti a 
sé due possibili sbocchi al­
ternativi: o Antonov e gli al­
tri bulgari (Vassiliev e Aiva-
zov) insieme ad alcuni turchi 
vengono rinviati a giudizio, 
oppure essi verranno pro­
sciolti e non sarà celebrato 
(almeno nel confronti dei 
bulgari) alcun processo. La 
decisione è delicatissima, i 
giudici sono ben consapevoli 
che hanno concentrata su di 
loro l'attenzione dell'opinio­
ne pubblica mondiale. Gli 
atti sono ora al pubblico mi­
nistero dell'inchiesta, il dott. 
Albano, che, probabilmente, 
concluderà 11 suo esame e la 

sua rcquis :toria verso la fine 
di gennaio. Dopodiché, nel 
giro di un altro mese, il giu­
dice istruttore Martella do­
vrebbe dare il responso defi­
n i ta o. 

La mole degli atti raccolti 
è enorme. Tuttavia, è bene 
ricordarlo, nei confronti del 
bulgari tut to si basa unica­
mente sulle affermazioni del 
killer turco Ali Agca, le cui 
confessioni hanno presenta­
to diversi punti oscuri, con­
traddizioni, lacune. Tanto 
che è stato addiri t tura Incri­
minato per calunnia a pro­
posito di un piano (mai rea­
lizzato per uccidere Walesa). 
C'è poi. il capitolo, del tut to 
particolare, e tutt 'altro che 
chiarito dell'origine di que­
ste confessioni. 

Intanto, proprio ieri, si è 
avuta la conferma ufficiale 
che il Papa si recherà, proba­
bilmente il 27 dicembre, nel 
carcere di Rebibbia e Incon­
trerà Ali Agca, l'uomo che 
due anni e mezzo fa tentò di 
ucciderlo in mezzo a mi­
gliaia di fedeli. La conferma 
è venuta ieri dopo l'incontro 
del Papa con il cardinale Po-
letti con Mons. Curiont e tre 
cappellani di Rebibbia. Da 
loro Giovanni Paolo secondo 
ha voluto conoscere nei par­
ticolari ia problematica delle 
prigioni italiane, manife­
stando sbigottimento quan­
do ha appreso della Intolle­
rabile lunghezza della deten­
zione preventiva oggi possi­
bile in Italia. 

Ha chiesto infine notizie 
del suo attentatore Ali Agca. 
Il Pontefice sarà accolto dal 
ministro di Grazia e Giusti­
zia Martlnazzoli, parlerà con 
le detenute e i detenuti e con 
gli agenti di custodia. Saran­
no distribuiti quasi duemila 
panettoni. 

Bruno Miserendino 

file:///enuto
http://israelo-libar.es�


4 l'Unità - DIBATTITI MERCOLEDÌ 
21 DICEMBRE 1983 

za sessuale 
stiene e chi 
a lesse 

voluta dalle donne 
Nelle prossime settimane la 

commissione Giustizia della Ca­
mera riprenderà l'esame delle pro-
noste di legge sulla violenza sessua-
"le. L'ulteriore protrarsi del lavori In 
Commissione è conseguenza diret­
ta del rigetto della proposta di pro­
cedura abbreviata avanzata dal 
gruppo comunista, da parte di una 
maggioranza eterogenea nella qua-
le sono risultati determinanti l voti 
del deputati missini. 

I comunisti avevano presentato 
lo stesso testo approvato dalla 
commissione Giustizia nella passa­
ta legislatura per avvalersi della 
norma regolamentare che avrebbe 
consentito di arrivare in tempi ra­
pidi alla discussione In aula. In 
questa sede le forze politiche avreb­
bero potuto esprimere, nella ma­

niera più trasparente, le proprie 
posizioni. 

La presentazione di quel testo si­
gnificava Inoltre, ed ancora signifi­
ca, non disperdere 11 lavoro svolto, 
aucl lavoro che, fino alla rottura 
Intervenuta con la presentazione e 
l'approvazione in aula dell'emen­
damento Casini, rappresentò un 
punto di Incontro tra posizioni e 
proposte che In partenza erano as­
sai distanti. Si ricorderà Infatti che 
quello stesso testo ottenne nella 
commissione Giustizia 11 voto favo­
revole dello schteramento di sini­
stra e laico e l'astensione della De­
mocrazia Cristiana. 

Il nostro tentativo di riportare l' 
iter parlamentare allo stesso punto 
nel quale si trovava prima della In­
terruzione anticipata della legisla­

tura, senza Inutili perdite di tempo, 
ha trovato opposizioni molto nette 
dalle quali traspariva soprattutto 
la volontà di alcuni settori della 
Democrazia Cristiana di creare un 
clima di contrapposizione e di 
scontro. Questo atteggiamento è 
preoccupante. 

Da parte nostra riteniamo possi­
bile e necessario approvare In tem­
pi brevi una legge sulla violenza 
sessuale adeguata al problemi e al­
le soluzioni maturate nell'ultimo 
decennio nel Paese e soprattutto 
tra le donne e 1 loro movimenti. Se 
si vuole raggiungere davvero que­
sto obiettivo, non è possibile limi­
tarsi a prendere atto delle differen­
ze che esistono tra t diversi gruppi 
politici, su un tema tanto comples­
so e dellca to e nel quale sono In gio­
co diritti fondamentali dell'Indivi­
duo e la tutela della persona uma­
na. Occorre Invece sforzarsi per 
trovare, laddove possibile e senza 
Intaccare le scelte di fondo, un 
punto di equilibrio tra le diverse 
posizioni. 

In questa ottica può ancora esse­
re utilizzato 11 testo della passata 
legislatura? La nostra risposta è sì, 
ma finora non abbiamo sentito una 
risposta altrettanto chiara da parte 
degli altri gruppi politici che in tut­
ti questi mesi hanno preferito na­
scondersi dietro questioni di meto­
do anziché affrontare 1 problemi 
che la nuova legge pone. Óra 1 pro­
blemi procedurali sono superati, o 
almeno accantonati, e si deve ne­

cessariamente venire alle questioni 
di merito. È giunto quindi 11 mo­
mento di esprimersi con chiarezza 
sul punti qualificanti della legge: 1) 
la collocazione delle norme sotto 11 
titolo del delitti contro la persona; 
2) la procedibilità d'ufficio; 3) la co­
stituzione di parte, delle associa­
zioni delle donne. 

Anzitutto occorrerà chiamare 11 
governo ad esprimersi In maniera 
seria e definitiva. Non è vero Infatti 
che abbia dichiarato la propria in­
differenza rispetto alle diverse so­
luzioni. All'Inizio dell'esame delle 
proposte di legge 11 sottosegretario 
Baust confermò la posizione già e-
spressa nella precedente legislatu­
ra dal sottosegretario Scamarclo 
che, come si ricorderà, in ter venne a 
sostegno dell'emendamento Casi­
ni. È questa la posizione del gover­
no a direzione socialista? È questo 
Il contributo, su un tema cosi diffi­
cile, del ministero diretto dall'on. 
Martlnazzoll che si dichiara aperto 
ed Impegnato sul terreno delle ri­
forme? Manteniamo gli Interroga­
tivi, perché ci auguriamo che vi 
siano un ripensamento e una mo­
difica della posizione finora man­
tenuta. 

Il rigetto In commissione della 
proposta di procedura abbreviata, 
con lo scarto di un solo voto (i re­
pubblicani si sono schierati con DC 
e MSI, mentre 1 liberali erano as­
senti), dimostra che esistono Incer­
tezze. È emerso 11 fatto che ancora 
non si è costituito lo schteramento 

politico In grado di sostenere e fare 
approvare la legge. Bisogna pren­
dere atto della grande divaricazio­
ne tra le dichiarazioni di intenti so­
lennemente pronunciate nel corso 
delle Iniziative del movimenti delle 
donne, e I comportamenti concreti 
nel governo e nel Parlamento di al­
cune forze politiche. Ma non si pos­
sono nemmeno sottovalutare le 
possibilità di spostare gli attuali e-
qulllbrl. Non Ignoriamo le differen­
ze esistenti tra l gruppi della sini­
stra, ma nemmeno quelle all'inter­
no della stessa Democrazia Cristia­
na sia sul problemi di merito che 
sulle questioni di metodo. 

Il voto unitario del gruppi della 
sinistra sulla proposta comunista 
di riprendere 1J discussione In aula 
è un segnale molto positivo. Può 
costituire un buon punto di parten­
za percostrulre nel Paese e nel Par­
lamento, con un confronto chiaro e 
senza chiusure pregiudiziali, le 
condizioni politiche per l'approva­
zione della legge. 

Da parte nostra chiederemo e ci 
Impegneremo perché la Commis­
sione approvi In tempi brevi II testo 
da trasmettere all'aula. Se nelle 
prossime settimane si svilupperà 
un ampio movimento e si prende­
ranno le iniziative politiche neces­

sarie, sarà possibile recuperare 11 
tempo perduto. 

Francesco Macis 
responsabile del Gruppo 
PCI della Commissione 
Giustizia della Camera 

CHIESTA I contrasti emersi ai vertici della magistratura 
ROMA — Luglio '82. il Con­
siglio Superiore della Magi­
stratura espelle il giudice pa­
lermitano Luigi Urso accu­
sato di collusioni con la ma­
fia. 15 novembre '83: il nome 
del magistrato torna con 
grossi titoli sul giornali ma 
stavolta perché, con decisio­
ne altrettanto clamorosa, la 
Corte di Cassazione ha an­
nullato il provvedimento del 
CSM. Tante scuse e tutto da 
rifare per l'organo di autogo­
verno della magistratura. 
Vicende normali, si potrebbe 
dire, in uno Stato di diritto. 

Ma il «caso* si è ripetuto, 
nelle ultime settimane, al­
meno quattro volte, per limi­
tarsi agli episodi più clamo­
rosi. Oltre a Luigi Urso, la 
Cassazione ha annullato la 
decisione a carico del giudice 
Romolo Pletronl, anche lui 
accusato di collusioni con la 
mafia e espulso dal CSM; ha 
bocciato il trasferimento de­
ciso per Antonio Alibrandl 
(giudice noto quanto discus­
so e titolare di lacunose in­
chieste-polverone); Infine ha 
annullato 11 provvedimento 
preso dal CSM nel confronti 
del giudice Marrone (gli era­
no stati Inflitti oltre al tra­
sferimento d'ufficio due an­
ni di perdita d'anzianità). 
Contemporaneamente, è 
storia vecchia, anche vari 
Tar hanno bocciato provve­
dimenti del CSM su ricorso 
di giudici interessati. 

Il contrasto è senza prece­
denti; •francamente ci sen­
tiamo un po' assediati» — af­
fermano al Consiglio; anche 
se la parola «conflitto» stenta 
a uscire dalla bocca del 
membri del CSM. Intanto 
però la raffica di ino» della 
Cassazione, supremo organo 
di legittimità del nostro ordi­
namento, contro decisioni di 
un organo a rilevanza costi­
tuzionale come 11 CSM, tuto­
re del prestigio e dell'auto­
nomia della funzione giudi­
ziaria, ha rialimentato pole­
miche grosse. E un'eco se n'è 
avuta in Parlamento. La de­
stra (ma non solo) ne ha ap­
profittato per rilanciare un 

'tema caro ad alcuni settori 
Interni ed esterni alla magi­
stratura; il CSM sarebbe 
troppo «politicizzato» e que­
sta sarebbe la causa di prov­
vedimenti affrettati che In­
contrano 11 «no» della Cassa­
zione (ovviamente Immune 
da tutto ciò). 

È un tema sollevato In 
realtà anche dall'ex magi­
strato romano e ora senatore 
de Claudio Vitalone. che con 
11 CSM conduce da anni una 
personale battaglia a suon di 
denunce, carte da bolle, di­
chiarazioni di fuoco. Qual­
che giorno fa, non ha esitato 
a dichiarare che la causa di 
tante polemiche e Inchieste 
Intorno al CSM sta nella 
•massiccia presenza di co­
munisti» all'Interno dell'or­
gano di autogoverno dei giu-
dicL 

Una provocazione, natu­
ralmente. dato che 1 membri 
•laici» Indicati dal partiti e 
designati dal Parlamento so­
no un terzo dell'Intero Con­
siglio e I membri «togati» so­
no l due terzi, orviamente 
rappresentativi di tutte le 
correnti culturali del giudlcL 

, Tant'è. CI sono le strumenta­
lizzazioni volgari ma anche 
le domande vere e serie: co-
nVè possibile un conflitto co­
sì clamoroso tra due organi 
cosi importanti. In un severe 
cruciale della vita delio Stato 
e del cittadini? Attraverso 
questo contrasto passa forse 
un nuovo attacco, l'ennesi­
mo, della parte più conserva­
trice della magistratura con­
tro 11 CSM e 11 suo delicatissi­
mo ruolo? E Infine: com'è 
possibile che decisioni di un 
organo a rilevanza costitu­
zionale vengano annullate 
da più parti (Cassazione, 
Tar, Consìglio di Stato)? 

Al Consiglio Superiore 
della Magistratura 1 compo­
nenti della sezione discipli­
nare, quella sotto Uro, sono 
amareggiati, ma anche mol­
to prua enU. CI sono opinioni 
differenti, naturalmente, 
sulla natura di questo con­
flitto e sulle accuse di •politi­
cizzazione», e tuttavia d so­
no anche risposte univoche 

Quanti «no» 
della Cassazione 

al CSM 

I casi più clamorosi di decisioni 
annullate, da quella che riguardava 
un magistrato «in odor di mafia» 
al trasferimento di Àiibrandi 
I giudici del Consiglio superiore: 
«Ci sentiamo un pò9 assediati, 
ma le nostre scelte 
sono meditate e serene» - I delicati 
quesiti sui rispettivi ruoli 

Prima di tutto sulla serenità 
di giudizio del Consiglio Su­
periore della Magistratura 
che sembra in qualche modo 
messa in discussione, alme­
no tecnicamente, dalla Cas­
sazione. 

Dice Francesco Guizzi, 
membro laico eletto su Indi­
cazione del PSI: «Proprio per 
la sua composizione fa sezio­
ne disciplinare del CSM dà 
garanzie di alta specializza­
zione. Può essere presieduta 
dal Capo dello Stato nel caso 
gli inquisiti siano il Pg o 11 
primo presidente della Cas­
sazione, la presiede» normal­
mente il vicepresidente del 
CSM, è composta di nove 
membri di cui tre "laici" e sei 
togati, Il segretario è egli 
stesso un magistrato; nel 
procedimento contro 11 giu-

! dice sospettato Intervengono 

con funzioni di difesa non 
avvocati ma colleghi e così 
via. Insomma, più garanzie 
di così...». C'è stata qualche 
volta la tentazione di far o-
pera di «governo della magi­
stratura» piuttosto che atti­
vità giurisdizionale? «Non 
so, ma ripeto: le nostre deci­
sioni, le nostre "camere di 
consiglio" sono state, soprat­
tutto per 1 provvedimenti più 
gravi, sempre lunghe e medi­
tate». 

Dice Giovanni Quadri, un 
altro componente laico elet­
to su Indicazione della DC: 
«E vero, siamo 11 collegio giu­
dicante più sicuro dell'ordi­
namento». Politicizzazione? 
«Il problema — dice Quadri 
— non è diverso da quello di 
qualsiasi altro collegio giu­
dicante...». Afferma Alfredo 
Galasso, consigliere eletto su 

designazione del PCI: «Le ac­
cuse di politicizzazione ri­
corrono ma, francamente, 
dall'interno sarebbe impos­
sibile pensarlo. Fenomeni di 
"politicizzazione" del giudi­
zio non si sono mal verificati 
all'Interno della sezione di­
sciplinare, la stessa natura 
del procedimento lascia lon­
tane tutte le possibili sugge­
stioni...». 

Perché allora queste «boc­
ciature» della Cassazione? È 
un conflitto destinato a du­
rare? «Siamo turbati da que­
sta situazione — afferma 
Vittorio Mele, componente 
togato eletto da «Unità per la 
Costituzione», giudice di 
Cassazione e docente di pro­
cedura penale —. È vero, c'è 
una sensazione di assedio. 
Noi comprendiamo alcune 

BàSSa IO _ 
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specifiche difficoltà del no­
stro lavoro e di quello dei 
giudici della Cassazione, che 
non coincidono. Per noi, ad 
esemplo, è minimo l'obbligo 
di motivazione nella scelta 
della sanzione, dobbiamo es­
senzialmente giudicare sulla 
persona. I giudici delle sezio­
ni civili unite della Cassazio­
ne (che per legge esaminano 
1 ricorsi contro le sanzioni 
disciplinari al magistrati) 
sono, schematizzando, forse 
più attenti alla forma che al­
la sostanza di quanto non Io 
siano 1 magistrati delle se­
zioni penali. E tuttavia, la si­
tuazione deve cambiare. 
Qualche tempo fa c'è stato 
addirittura un Pg della Cas­
sazione che ha sostenuto per 
due volte l'illegittimità della 
composizione della sezione 
disciplinare del Consiglio. Si 
potrebbe proporre che siano 
anche le sezioni Unite penali 
a occuparsi della nostra ma­
teria» perché lì le valutazioni 
potrebbero essere diverse». 

È una proposta su cui con­
corda anche il consigliere 
Guizzi, ma che non trova d' 
accordo Quadri: «Credo alla 
bontà del criterio delle sezio­
ni civili unite e non parlerei 
di un conflitto tra noi e la 
Cassazione. Semmai c*è un 
problema di Indirizzo giuri­
sprudenziale: è probabile che 
la Cassazione sia preoccupa­
ta di una certa nostra caren­
za nella raccolta delle prove». 

È davvero così? O la Serie 
di annullamenti decretati 
dalla Cassazione nasconde 
una diffidenza non solo for­
male ma sostanziale nei con­
fronti di atti importanti del 
CSM? Dice Galasso: «Nel 
corso di questi anni si è mo­
dificato l'asse che presiede 
alla valutazione del compor­
tamenti del magistrati. Si è 
passati da una valutazione 
tipicamente corporativa del 
problema ("prestigio" del 
magistrato come riflesso del­
l'Immagine di un corpo se­
parato dello Stato) a consi­
derazioni più legate all'eser­
cizio concreto della sua fun­
zione giudiziaria. C*è stata, 
Insomma, più attenzione al­
la rigorosa tutela dell'indi' 
pendenza e dell'Imparzialità 
del giudice. Il problema di a-
deguamento, a questo punto. 
mi sembra che riguardi la 
Cassazione. Per quanto ri­
guarda poi 1 giudici In odor 
al mafia, avverto un proble­
ma generale, direi una ca­
renza di cultura giuridica su 
questo tema. Come I giudici 
sono stati spesso In difficoltà 
a raccogliere e valutare le 

prove a carico dei mafiosi, 
così noi, giudici di giudici so­
spettati di collusioni con le 
cosche, ci troviamo di fronte 
per la prima volta a problemi 
analoghi. Da parte nostra, 
certamente, scontiamo an­
che un problema di ordine 
generale, la frequente caren­
za di Istruttoria, di raccolta 
delle prove che a wiene 11 più 
delle volte a tavolino, presso 
la Procura generale della 
Cassazione. Ma di qui a giu­
dicare carenti di motivazioni 
le nostre sentenze, ce ne cor­
re...». 

Il dibattito è destinato ad 
andare avanti. C'è anche un 
problema di livelli e di quan­
tità di controlli all'opera del 
CSM, che è delicatissimo e 
che, del resto, si pose già 
quando l'intero Consiglio fu 
messo sotto inchiesta (per la 
famosa vicenda del caffè) da 
un suo possibile inquisito, il 
procuratore capo di Roma 
Gattucci. Che vi debbano es­
sere del «censori» alla deci­
sione del CSM è ovvio, come 
è naturale la possibilità di ri­
corso per ogni atto della 
pubblica amministrazione. 
Nessuno nel CSM avanza 
dubbi sulla legittimità del 
controlli. La domanda tutta­
via rimane. 

Conclude Franco Lubertl, 
altro componente laico elet­
to su designazione del PCL 
«Non bisogna stupirsi di que­
ste risposte al CSM di Cassa­
zione. Tar, di altri organi 
giurisdizionali e di talune 
forze politiche. I problemi, 
con qualche variante, sono 
Interni al nodi non sciolti In 
sede di assemblea costituen­
te prima e dei legislatore or­
dinario poi. quando si sono 
occupati del CSM. I giudici, 
salvo eccezioni, hanno sem­
pre ritenuto massimo vertice 
e Interlocutore unico la su­
prema Corte. Ogni altro In­
tervento sul giudice è stato 
considerato problema Inter­
no del corpo. Al CSM si crede 
di poter riservare funzioni 
piattamente burocratiche e 
notarili. Mi auguro che la 
commissione parlamentare 
chiamata a tracciare nuove 
linee della architettura co­
stituzionale si occupi anche 
del CSM, conferendogli pote­
ri più concreti e precisi, ma­
gari ascoltando la viva espe­
rienza di questo Consiglio. 
Tutto questo ed altro ancora 
varrà a far sì che l'autono­
mia e la Indipendenza della 
magistratura. In uno Stato 
democratico, non restino 
mere esercitazioni declama­
torie». 

Bruno Miscrendino 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Nel 500° anniversario 
di Martin Lutero: 
«Basta con le indulgenze!» 
Caro direttore. 

500* annìverscrlo della nascita di Martin 
Lutero: basta con le indulgenze al prepotenti 
di allora. Basta con le indulgenze al prepo­
tenti di oggi: condoni indulgenti agli evasori 
di contributi pt evidenziali. condoni indul­
genti agli evasori fiscali, condoni indulgenti 
agli esportatori clandestini di capitali, con­
doni indulgenti al succhiatori di danaro pub­
blico, condoni indulgenti al palazzinari abu­
sivi *cc. ecc. f 

Il rigore morale, ri/orma delle riforme, è 
ancora di là da venire per molto tempo qui 
da noi? Si rende conto abbastanza la sinistra 
italiona del dovere di introdurre nella nostra 
cultura II rigore morale sollecitalo da Mar­
lin Lutero tanto tempo fa? Vuole agganciare 
il nostro Paese finalmente alla migliore cul­
tura europea o lasciarlo (e quindi lasciarsi) 
andare alla deriva nel pantano culturale del 
pressapochtsmo morale clerlco-metcantlle. 
origine di tutti i nostri moti dal seppellimen­
to del nostro Rinascimento ad oggi? 

Alcuni sentono questo bisogno di rigore e 
ne parlano e lo pretendono e lo praticano; ma 
sono ancora troppo pochi per assicurarci che 
ordine e pulizia si possono instaurare nella 
pratica quotidiana. 

Altro che giochi di prestigio con le Istitu­
zioni! Riforma delle coscienze, spina dorsa­
le, coerenza, ci vogliono! 

ANTONIO SARMI 
(Cernusco sul Naviglio - Milano) 

Dopo la discussione 
la mobilitazione 
Cara Unità, 

la proposta di politica economica discussa 
dal Comitato centrale del Pei ha avuto una 
larga eco e se ne discute positivamente da 
forze estranee. Il compagno Relchlin. perso­
nalmente, ha espresso l'alto livello culturale 
del comunisti; ma l comunisti che hanno let­
to la sua relazione non sembra stiano crean­
do attorno alla proposta una mobilitazione 

\ di tutti gli strati della popolazione. 
Suscita perplessità il fatto che gli organi­

smi intermedi e periferici del partito poco o 
niente ne discutano nelle sezioni, con la base. 
per preparare l comunisti a discuterne a loro 
volta tra la gente e nel luoghi di lavoro e 
nelle istituzioni. 

Cerchiamo di non perderci, come spesso 
avviene, discutendo solo di problemi locali 
che non risolvono i grandi problemi naziona­
li. 

GIOVANNI DIM1TRI 
(Santhià - Vercelli) 

Sarebbe proprio strano 
se il vento soffiasse sempre 
dal mare verso terra... 
Caro direttore, 

mi riferisco a quello che ormai si chiama 
-Il caso Gioia Tauro*. Non poco spazio gli è 
stato dedicato sull'Unita. 

Una posizione acritica e chiusa è pericolo­
sa, perché una volta espressa in pubblico di­
venta un'Informazione che II pubblico riceve 
e inghiotte senza poter capire se e di quanto 
sta sbagliata o parziale. 

Prendo quanto apparso .su/fUnità del 14 
dicembre. Titolo: «Il caso Gioia Tauro. Tanti 
argomenti per scongiurare quella nuvola ne­
ra». Autore: Giuseppe Spades, presidente 
della sezione calabrese di -Italia Nostra*. 
Attirati dal titolo si va a leggere pensando di 
trovare I -tanti argomenti». Cosa si trovai Si 
trovano quattro citazlont Tutti noi sappia­
mo come sia facile dimostrare tutto e il con­
trario di tutto ricorrendo alle citazlont di 
brani, spesso avulsi dal loro contesto. 

Ma c'è di più. Un fatto di dettaglio ma 
significativo. Dice II signor Spades che a 
Gioia Tauro t fumi emessi dalla centrale 
verranno spinti dal vento verso l'entroterra 
(non come a Vado Ligure dove il vento li 
spinge verso il mare). Dice pure che per la 
particolare situazione orografica I fumi ri­
cadranno su di una superficie ridotta ed a-
vranno quindi una forte concentrazione. 

È proprio sicuro il signor Spades che a 
Gioia Tauro il vento soffi sempre dal mare 
verso terra? Sarebbe una particolarità degna 
di essere menzionata in ogni testo di geogra­
fìa o di meteorologia. O forse il signor Spa­
des è stato a Gioia Tauro sempre e solo nel 
pomeriggio di belle giornate estive. Se clfos-

6 se stato di notte, avrebbe notato che II vento 
va dalla terra al mare come succede nel gior­
ni di bel tempo in tutte le località costiere. E 
si pensa proprio che al passare delle grandi 
perturbazioni atmosferiche solo a Gioia 
Tauro non si presentino, come in tutto ti re­
sto del Mediterraneo, il vento da SE (sciroc­
co). da SW (libeccio), da NW (maestrale), da 
NE (grecale)? 

Il signor Spades termina dicendo: -Quel 
che appare assai diffìcile da spiegare sono le 
ragioni tecnico-scientifiche del "sV*. Sareb­
be stato più prudente cercare queste spiega­
zioni Altrimenti avremo solo delle risse del 
tipo di quelle che si verificano alla domenica 
negli stadi. 

LALLO GASPARINI 
(Milano) 

La «dissociazione» 
primo frutto polìtico 
della lotta antiterrorismo 
On. Macaìuso, 

sono un detenuto politico dell'-area omo­
genea di Rebibbia* — ratea della dissocia­
zione — imputato per fatti di eversione e 
terrorismo. Ho letto ju/VUnita del 30 no­
vembre il suo articolo di risposta all'inter­
vento di Fenzt e ho notato che lei rilevava la 
necessità di non sottovalutare la funzione 
che la dissociazione ha avuto nella lotta con­
tro ti terrorismo: perciò mi sono permesso di 
scriverle per ringraziarla e. sinteticamente. 
entrare tu merito alla sua tesi. 

Infatti se le masse e le forze democratiche 
hanno condotto una battaglia politica contro 
il terrorismo e t Ideologia estremistica che ne 
slava a monte, alfiniemo del corpo sociale 
non è stata forse la dissociazione silenziosa 
ti primo frutto politico di questa battaglia? 
La dissociazione come consapevolezza del 
fallimento delTIpotesi eversiva e del suo Iso­
lamento dalla società nonché come riflessio­
ne sul messaggio che la gente lanciava alla 
lotta armata: Fuso della violenza i delegitti­
mato moralmente e culturalmente. Il dubbio 
di non stare più nel 'giusto- sia rispetto alla 

storia sia rispetto alla moralità collettiva 
del popolo, ha prodotto nella coscienza del 
militante o fiancheggiatore delle compagini 
eversive una ricerca ad una nuova cultura ed 
a una moralità del vivere che non sia stru­
mentale ma regola di azione. 

Il messaggio culturale che la gente man­
dava politicamente al mondo dell'eversione 
non era certamente un Invito all'egoismo, al 
pensare a come salvare la propria pelle tout 
court, come hanno fatto t «pentiti» a cui è 
Interessato più il dato militare della sconfit­
ta — la resa al nemico con tutto l'armamen­
tario — che il dato politico e il suo sotto­
stante spessore morale. 

La dissociazione, io credo, è stato il mo­
mento attixo, politicamente parlando, della 
dissoluzione interna al terrorismo, in quanto 
ha fallo sua la battaglia contro il terrorismo 
assumendola fino in fondo, per riparare gli 
errori compiuti in passato. 

Ciò ha voluto dire: 
— propagandare la necessità della fine 

della lotta armala, dentro il carcere, affin­
ché le violenze cessassero e cessassero gli 
atteggiamenti di continuismo combattente 
degli irriducibili: 

— criticare l'impianto tecnico estremista, 
scomporlo affìché la cultura di quel tipo non 
si riproducesse fra i giovani che fuori, In 
questa situazione di disagio sociale, possono 
sentire il fascino della lotta armata: 

— superare, dentro il carcere, la logica 
amico-nemico con il personale di custodia e 
gli operatori penitenziari, per costruire as­
sieme una detenzione vivibile; 

—riprendere il dialogo con la società e con 
le istituzioni, per comunicare l nostri tentati­
vi di essere -altro* dal passato e verificare l 
nostri cambiamenti. 

Per questo siamo interni a un'ottica di ri­
forma della giustizia che, salvando le esi­
genze di tutela della collettività, rilanci il 
problema del superamento della legislazione 
d'emergenza, sia per quanto riguarda il mec­
canismo della custodia preventiva sia per 
quanto rlgiiarda la normativa dell'ordina­
mento penitenziario. 

Ci stiamo rendendo conto che la -soluzio­
ne politica» non è disgiunta dalla lotta con­
tro i poteri occulti dentro e fuori il carcere e 
dalla modifica di una cultura della -pena* 
tutta custodiaiistica; quindi sappiamo che le 
misure a favore dei "dissociati* — da una 
legge sulla dissociazione alle misure alter­
native alla detenzione — sono obiettivi da 
raggiungere mano mano che le forze pro­
gressiste della società se ne fanno carico. 

EDMONDO STROPPOLATIN1 
(Carcere di Rebibbia - Roma) 

Il giudizio dei colleghi 
Signor direttore, 

dal resoconti apparsi sulla stampa quoti­
diana in relazione alla deposizione del prof. 
S. Galante al processo -7 aprile*, si recava 
una immagine dell'attività didattica e di stu­
dioso del prof. L. Ferrari Bravo deformata e 
non corrispondente al vero. 

Come colleghl di Facoltà non intendiamo. 
né possiamo, entrare nelle vicende proces­
suali di questo caso — di cui contestiamo, 
peraltro, la lunghezza incredibile e Inaccet­
tabile della carcerazione preventiva — ma 
possiamo, anzi sentiamo il dovere, di ricor­
dare la valutazione positiva che II Consiglio 
di questa Facoltà ha espresso sull'-attività 
didattica e sulle funzioni complessivamente 
svolte presso questa Facoltà* dal prof. L. 
Ferrari Bravo a partire dall'anno 1968. Tale 
giudizio è stato ribadito di recente nella se­
duta del 22 settembre 1983 dal Consiglio e. 
prima ancora, nella delibera del IO marzo 
1980. La valutazione colà espressa era con­
divisa dalla maggioranza di cinquanta do­
centi con quattro astenuti ed un solo voto 
contrarlo. 

Che il prof. L. Ferrari Bravo teorizzasse e 
persino -insegnasse* l valori dell'-igno­
ranza* — secondo la presentazione deltunì-
tà e della Stampa dei 23 novembre 1983 — è 
deformazione della realtà che II clima pre­
sente in Facoltà in quegli anni non può giu­
stificare. così come non pud giustificare, noi 
riteniamo, la demolizione della vera Identità 
didattica e. scientifica del prof. L. Ferrari 
Bravo e la sua riduzione air identità paradi­
gmatica di -capro espiatorio*. 

prof. Mario PATRONO (direttore del­
l'Istituto di Scienze giuridiche), prof. 
Franco BOSELLO (direttore dell'isti­
tuto di Studi internazionali), prof. Au­
relio MACCHIORO (direttore dell'I­
stituto di Studi storici), prof. Marco 
TONIOLLI (direttore dell'Istituto di 
Scienze economiche), prof. Dino FIO-
ROT (Istituto di Scienze politiche) 

(Padova) 

Per chi non ha 
la possibilità di occupare 
il proprio unico alloggio 
Egregio direttore. 

sono la proprietaria di un piccolo alloggio, 
di conseguenza soggetto alla super imposta: 
chiedo al signori governanti perche questa 
ingiustizia. 

Chi abita l'alloggio paga una cifra: e chi 
non lo può abitare perchè e occupato, paga II 
triplo o anche più; e questo non è gitati È 
vero che chi occupa l'alloggio non ha reddi­
to; è altrettanto vero però che chi non lo può 
occupare e prende t'affitto, lo deve poi paga­
re dove abita, perchè ne possiede uno * non 
due. 

A parole dicono di tutelare t meno abbien­
ti. E allora, signori ministri, dimostratelo 
con t fatti dando la possibilità di detrazione 
deWaffìtto a cht non ha la possibilità di oc­
cupare il proprio alloggia. 

LUIGINA CAIRA 
(Torino) 

Finché c'è quello 11 
è diffìcile immaginare 
una politica di distensione 
Cara Unità. 

la distensione è ormai praticamente un ri­
cordo. La realtà presente è un nuovo tipo di 
guerra fredda, provocato dall'estremismo di 
destra e dalla politica Imperialista dt Ro­
nald Reagan. 

Non che 1 dirigenti del Cremlino non ab­
biano le loro colpe: tuttavia è assai diffidi* 
immaginare di poter fare una politica inter­
nazionale basata sulla distensione avendo 

S?r interlocutore un Presidente degli Stati 
nltl aggressivo e spregiudicato come Rea* 

gan. 
Diciamoci la verità: sarebbe stata concepi­

bile la distensione quando la politica ameri­
cana era affidata a Fosier Dulles? 

GUIDO BIOLCAT1 
(Ferrara) 
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Muore d'inedia nella sua casa 
La madre e la sorella arrestate 
dicono: «Non voleva mangiare» 

Nostro servizio 
CHIOGGIA — L morto di inedia all'ospedale di 
Chioggia. 1Ye giorni fa lo a\ evano trovato in 
casa, rannicchiato su se stesso, sporco, con tut­
to il corpo piagato, a causa di una lunga immo­
bilita. Si chiamava Tiziano Zennaro, aveva 26 
anni. Non \i\ èva solo: con lui c'erano la madre, 
Angela Scarpa, di 53 anni, e la sorella Morena, 
ricamatrice presso un laboratorio di Mestre, 
\cntuncnne. Sono state arrestate con una gra­
ve imputazione: omicidio colposo. Dovevano 
aiutarlo, non l'hanno fatto, t'erché? V. perché 
nessuno e intervenuto prima? Nessuno sapeva? 

Questa storia e stata scoperta pochi giorni fa. 
l'n tecnico che installa le bombole di gas, en­
trato in quella casa disgraziata, aveva visto Ti­
ziano raggomitolato sul divano e aveva raccon­
tato tutto al medico di guardia dell'ospedale. 
Medico e due infermieri, giunti in via Arrigo 
256, a Sottomarina, si erano trovati di fronte a 
quel giovane totalmente assente, con la barba 
lunga, coperto di piaghe ovunque, che a mala­
pena pesava trenta chili. Lo avevano trasporta­
to subito all'ospedale, ma ormai non era più 
possibile strapparlo alla morte. 

Solo dopo si e potuto sapere: Tiziano viveva 
ormai da più di due mesi immotile su quel diva­
no, sempre nella stessa posizione; si nutriva 

solo di aranciate e Coca Cola, che gli davano le 
due donne, le quali non lo accudivano nemme­
no per le esigenze corporali più elementari. 

Polizia e magistrato hanno interrogato la 
madre e la sorella di Tiziano. La prima ha ten­
tato di giustificarsi dicendo che lui non voleva 
mangiare; la giovane ha raccontato di passare 
poco tempo in casa, un'unica stanza di quaran­
ta metri quadri, e ili frequentare più spesso 
alcuni parenti che abitano a Pcllcstrina. 

'liziano — hanno detto le due donne — era 
in quello stato da due mesi, dopo essere stato 
ricoverato, in passato, per disturbi psichici. 
Due mesi fa era andato al cinema. Aveva visto 
un film dell'orrore che l'aveva sconvolto, gli 
aveva provocato un trauma. Appena rientrata 
a casa — secondo la ricostruzione allucinante 
della madre e della sorella — si era accovaccia­
to sul divano. l'oi non aveva più detto una paro­
la, rifiutando il cibo. Solo ultimamente pare 
dicesse qualche rara volta, -mamma». Tiziano 
e rimasto cosi per due mesi e nessuno ha mosso 
un dito. Perche? 

Il giovanc, qualche tempo fa, era stato prota­
gonista di un caso clamoroso. Sparito da casa, 
era stato considerato morto: i familiari aveva­
no creduto di riconoscerlo nel corpo di un ra­
gazzo deceduto a Reggio Lmiha. 

Franco Lusciano 

Italia e Svizzera, 
polemica aperta 
sui servizi segreti 

ROMA — «Credo che la Svizzera sia il Paese meno indicato per 
dare lezioni di stile all'Italia»: cosi il compagno Antonio Belloc­
chio, della commissione P2. ha commentato la clamorosa nota 
diplomatica con la quale la Sv izzera ha protestato l'altro ieri per 
le «ripetute violazioni della sov randa sv izzera commesse da par­
te di funzionari e magistrati italiani-. Il compagno Bellocchio 
ha aggiunto che «la Svizzera è dehitrice nei confronti del nostro 
Paese almeno in due episodi: quello relativo alla risposta sulle 
richieste di rogatoria per il "conto protezione", inviata all'auto­
rità giudiziaria, che attende quasi da due anni, e quello relativo 
alla fuga di Gelli. Questo attiv ismo sv izzero — continua Belloc­
chio — fa il pari con un certo attiv ismo in atto anche nel nostro 
paese. Non mi sfugge, infatti, che tra breto occorrerà rinnovare 
i vertici dei servizi segreti e quelli della magistratura romana». 
La nota di protesta del governo svizzero ha provocato ieri anche 
altre reazioni negli ambienti politici italiani. Il socialista Andò 
ha affermato che «ci siamo preoccupati in tempi non sospetti di 
chiarire meglio alcuni passaggi oscuri di vicende gestite dai 
nostri serv izi all'estero, ma "preparate" in modo poco trasparen­
te», «vicende nelle quali l'attivismo dei nostri servizi fuori dal 
territorio nazionale non era giustificato da una ben chiara tute­
la degli interessi italiani». 

Al radicale Teodori pare invece che «gli svizzeri abbiano ra­
gione» anche se • in Svizzera si nascondono molti segreti, soprat­
tutto sull'aspetto finanziario dei poteri occulti». Infine, il presi­
dente del Consiglio Craxi ha annunciato di aver chiesto alla 
Svizzera ogni possibile approfondimento, per poter vagliare la 
risposta che il governo italiano dovrà dare. Dello stesso tono le 
«v oci» che escono dalla Farnesina: il ministro degli esteri, si dice, 
prenderà contatto per valutare e verificare fatti e circostanze. 

Pozzuoli, Natale in tendopoli 
POZZUOLI — Chi ricorda l'esodo imposto alla gente di Pozzuoli 
dalle scosse sismiche? In questi mesi le tendopoli non sono scom­
parse. Sotto Natale il clima non è dei più rigidi, ma non manca­
no i disagi. Ecco un fuoco all'aperto, per scaldarsi. 

Dopo l'intervento di 
Peroni forse oggi la 

Morante cambia clinica 
ROMA — Ancora qualche rinvio, forse, nel trasferimento, previ­
sto per oggi, di Elsa Morante da Villa Margherita alla clinica 
San Vincenzo, sulla Portuense, convenzionata con l'ospedale S. 
Camillo. Secondo i medici che l'hanno in cura l'equilibrio fisico 
della scrittrice è soddisfacente, ma la lucidità mentale non è tale 
da consentirle di affrontare problemi come quello del trasferi­
mento in un'altra casa di cura. «Si tratta di valutare i tempi 
tecnici necessari — ha detto il professor Cantera che segue la 
paziente —; la decisione, comunque, spetta ai familiari e, in 
particolare, ad Alberto Moravia*. La sorella della scrittrice, Ma­
ria, ha dichiarato che la Morante 6 ancora all'oscuro di tutto. 
Mentre alla S. Vincenzo è tutto pronto per accogliere lo scrittri­
ce, che l'altro ieri ha ricevuto la visita del presidente Pcrtini, il 
direttore della clinica Villa Margherita, professor Giacobini, ha 
dichiarato che E'sa Morante, fino a ora, ria pagato regolarmente 
e «se non fosse più in grado di far fronte alle spese'nessuno la 
metterebbe alla porta». Il professor Giacobini ha anche precisa­
to che l'intervento chirurgico e la prima degenza furono pagati 
dalla casa editrice Einaudi. Successivamente, dal 25 maggio, per 
20 giorni, la retta e stata pagata dalla Cassa autonoma dei gior­
nalisti (Casagit), poi Elsa Morante ha avuto un trattamento di 
favore spendendo 110 mila lire al giorno per una stanza singola 
e per l'assistenza sanitaria. Ciò che preoccupa parenti e sanitari 
e il fatto che nelle sue condizioni — anche se migliorate rispetto 
al momento del ricovero in clinica — è l'impatto con l'ambiente 
e le persone, completamente nuovi, a cui la scrittrice si deve 
abituare. 

remo 
marinai morti 

ulta Spezia 
Sandro Pettini 

Migliaia di persone hanno partecipato ai funerali delle vittime 
del tragico incidente sull'autostrada - L'abbraccio del capo dello 
Stato a decine di parenti - Chiusi per lutto gli istituti superiori 

Dai nostri inviati 
LA SPEZIA — Ora il viaggio è finito. La tra­
gedia dei trentaquattro marinai morti su 
quel pullman maledetto precipitato dal via­
dotto dell'autostrada è arrivata all'epilogo in 
una mattinata grigia, sotto il cielo denso di 
pioggia. Quanta gente c'è ad attendere il cor­
teo funebre? Difficile fare una stima precisa: 
piazza Beverini. Io slargo antistante la «pro-
Cattedrale» di Santa Maria, è zeppa di gente 
fin dal mattino presto cosi come le vie e viuz­
ze tutto intorno. In molti sono saliti sulle 
impalcatile erette "davanti ad un palazzo, al­
tri ancora sono affacciati a tutte le finestre 
che danno sulla piazza. In strada è quasi im­
possibile passare: corone di fiori, folla e ban­
diere quasi impediscono l'arrivo dei carri 
partiti dalle camere ardenti allestite alla ca­
serma Duca degli Abruzzi. Sono quattordici 
camion militari che trasportano, a due a due, 
le ventotto bare di quei poveri giovani morti 
in modo cosi atroce e assurdo: solo ventotto 
perchè i familiari degli altri sei hanno sceito 
i funerali in forma privata. 

Poco dopo le 10 i feretri entrano in chiesa 
portati a spalla dai marinai del deposito «Ma-
nmuni• di Aulla e \ engono allineati sul pav ì-
mento della grande chiesa. Tutto intorno i 
genitori, i fratelli, le fidanzate che non smet­
tono neppure per un attimo un pianto già 
lungo, cominciato domenica scorsa alla noti­
zia della sciagura. Per tutta la notte hanno 
vegliato le pò.ere salme gridando dolore e 
rabbia contro un'ingiustizia difficile da ac­
cettare: è davvero assurdo morire a vent'an-
r.i 

Dietro i familiari delle vittime c'è una folla 
muta e commossa che assiste a quel pietoso 
corteo: ci sono tanti giovani marmai prove­
nienti un po' da tutti i centri dello Spezzino. 
ci sono le rappresentanze di tutte le armi, dei 
vigili del fuoco, dei dipendenti comuna!i;,dcl 
consiglio di fabbrica dell'Arsenale spezzino e 
i rappresentanti delle confederazioni sinda­
cali; una delegazione della Juventus (Zoff. 
Monni e il vicepresicente Aldo Giordanetti), 
dell'Inter e dello Spezia Calcio; le diverse as­
sociazioni combattentistiche; un picchetto 
d'onore degli incursori del Vangnano. Un in­
sieme di colori e di bandiere: migliaia e mi­
gliaia di persone che pregano e aspettano. 
Migliaia e migliata di facce tese, in lacrime. 
Impressionante la partecipazione dei giova­
ni: negli istituti superiori le lezioni sono state 
so.cpese per consentire ag'.i studenti di parte­
cipare alle esequie. 

Alle 11 in punto Sandro Pertmi entra in 
chiesa. Il presidente, accompagnato dal mi­
nistro della Difesa Giovanni Spadolini e- dal 
capo di utato maggiore della Manna ammi­
raglio Monassi, sfila in mezzo alle bare visi­
bilmente commosso. Un inflessibile servizio 
d'ordine impedisce a chiunque di avvicinar­
ci. Soltanto alla fine il capo del'.o Stato si 
soffermerà ad abbracciare uno r>:r uno ì fa­
miliari de!ie vittime. Poco prima di lui erario 
arrivate numerose altre autorità: il capo di 
stato maggiore dell'esercito, generale Lam­
berto Bartoluccl, Il senatore Aldo Giacché in 
rappresentanza del Senato, l'on. Pietro Zoppi 
per la Camera, altri parlamentan e sottose­
gretari e poi 11 presidente della Regione Ma­
gnani, Il sindaco di La Spezia Sandro Berta-
gna con il suo vice Monte-fiori; » presidenti 
delie Province di Genova e La Spezia; t sinda­

ci dello Spezzino, della Val di Magra, della 
Lumgiana e di tutti i comuni circostanti con 
gli stendardi; l'assessore Drovandi in rappre­
sentanza del Comune di Genova; una delega­
zione del PCI guidata dal senatore Bertone. 

Le note di un canto religioso spezzano un 
silenzio che si era fatto quasi irreale. A fargli 
eco sono soltanto le voci delle madri: c'è chi.. 
urla, chi piange sommessamente, chi invoca" 
il nome del figlio che non c'è più, chi chiama 
ad alta voce Pertini. Uno strazia al limite 
della resistenza fisica. Una donna,Ceduta sul 
lato destro dell'altare, cade a terra svenuta 
ed è soccorsa da un ufficiale medico della 
marina. Poi gli ululati ritmici delle sirene 
delle ambulanze confermano che sono in 
tanti ad essere colti da malore. Intanto la 
messa funebre prosegue. La officia Tordi na­
n o militare monsignor Gaetano Bonicelli in­
sieme al vescovo di La Spezia Siro Silvestri. 
• A cinque giorni dal Natale — dice Bonicelli 
— ci troviamo a condii ìdcre un grande dolo­
re. La partecipazione di tutto un popolo a 
questo rito dà la misura dei cordoglio che 
l'intero Paese prova in questa circostanza. 
Ogni parola superflua turberebbe questa te­
stimonianza, tutte le parole non possono ba­
stare a placare il dolore delle madri». Poi il 
lungo elenco dei nomi: .Edoardo? Umberto. 
Gabriele, Filippo...- e ancora urla strazianti. 
•Alfio. Moreno. Cosimo...-. Un'altra madre 
comincia a chiamare forte «Mimmo Mim­
mo-, e poi sviene ed è subito sorretta da due 
giovani marò che l'accompagnano fuori. E 
ancora la preghiera del marinaio accompa­
gnata dalle note del silenzio d'ordinanza. 

La cerimonia è finita. Anche l'ultimo atto 
di questa ingiusta tragedia si è consumato. 
Mentre si affaccia un pallido sole le bare e-
scono dalla chiesa sempre sulle spalle dei 
commilitoni precedute una per una da un 
cuscino di fiori con appoggiato sopra il cap­
pello della divisa. Per ogni feretro che oltre­
passa i! portale, tre fischi di saluto dei no­
stromi della Manna e un lungo, fragoroso 
applauso che parte dai balconi di piazza Be­
verini e che coinvolge subito tutti i presenti. 
La gente, se possibile, è ancora di più. Tutta 
Spezia si è fermata in questa giornata di lut­
to: negozi, uffici, laboraton sono nmasti 
chiusi per quasi tutta la mattinata. La gente 
si è riversata m massa qui, a dare l'estremo 
saluto ai suoi figli. 

I camion grigioverdi si mettono in movi­
mento. a fatica si fanno largo ittraverso due 
ali di folla immensa. Una donna grida: «\on 
vi dimenticheremo mai* e con lei migliaia di 
persone non trattengono le Jacnme. Avviene 
quello che il protocollo non aveva previsto: 
dietro ai camion e ai plotoni di marò in mar­
cia si forma rapidamente un lunghissimo 
corteo spontaneo. È una marea di persone 
che nel più assoluto silenzio sembra non vo­
lersi distaccare da quei poveri corpi senza 
vita, che li segue fino alla caserma Duca de­
gli Abruzzi. Nel grande piazzale interno, gli 
ultimi abbracci fra la gente accomunata dal­
la tragedia. «Era un bel ragazzo, ora portia­
mo a casa un cadavere-. Un rapido pasto in 
mensa o un cestino di vivande. Per tutti ini­
zia il mesto, interminabile rito del ritorno. 
Ora il viaggio dei marò è davvero finito. 

Max Mauceri 

Pierluigi Ghiggini 

LA SPEZIA — Le bare dei marinai periti nel tragico incidente 
presso Nervi. In alto, il dolore dei familiari 

Il «Piccolo» a Monti? 
Interrogazione del PCI 

ROMA — In relazione alle notizie circolate in questi giorni 
circa i propositi di Monti di acquisire la proprietà del «Piccolo 
» di Trieste i deputati comunisti Bernardi e Cuffaro hanno 
rivolto un'interrogazione al presidente del Consiglio. Tenuto 
conto che la testata appartiene al gruppo Rizzoli—Corriere 
della Sera- e che altre recenti notizie segnalavano l'interessa­
mento delio stesso finanziere all'acquisizione del quotidiano 
milanese, i due parlamentari chiedono «se non sia in corso 
una qualche manovra tendente all'appropriazione da parte 
dello stesso Monti di un numero di testate giornalistiche tale 
da configurare il disegno di una nuova concentrazione edito­
riale e di monopolio dell'informazione; se il garante della 
legge per l'editoria è posto nelle condizioni di assolvere il suo 
compito di controllare e fare rispettare le norme relative alla 
trasparenza, anche per i trasferimenti di azioni o i passaggi 
di proprietà»; se infine il cavalier Monti le cui vicende finan­
ziane sono ben note, »è in grado di prospettare e portare a 
termine le operazioni annunciate». 

A Roma una linea (864.864) per l'aiuto ai tossicomani 

Il dramma della dro 
al telefono ora dopo ori 

L'iniziativa è stata promossa da un gruppo di ragazzi di una comunità terapeutica - In 
pochi giorni sono arrivate centinaia e centinaia di chiamate - Le testimonianze 

ROMA — Il numero è semplice, rii quel­
li che si mandano a memoria: 864.864. 
Zerosei per chi chiama da fuori Roma, 
direbbero alla Rai. E di telefonate da 
fuori, in effetti, ne arrivano tante, tan­
tissime soprattutto da Napoli. Molte 
chiamate per chiedere un consiglio, u-
n'mformazìone, un indirizzo. Teina u-
nico: la tossicodipendenza. 

Molte chiamate anche per sentire 
una voce amica dall'altra parte del filo. 
E intatti quelli dell'ottoseiquattro-stto-
sciquattro non disdegnano affatto di 
definirsi «telefono amico»: non gliene 
importa granché del pizzico di diffiden­
za che questo può suscitare. Hanno ra­
gione. Varrebbe la pena di raccontare, 
oltre a quella di chi telefona, la storia di 
questi dodici ragazzi che, a rotazione, 
coprono un turno di ventiquattro ore. 

Tutti vengono da una piccola comu­
nità terapeutica alle porte della città. 
tirata su a «forza di braccia e di volontà» 
come dicono con un po' dì fierezza. Set­
te psicologi al loro fianco che lavorano 
per loro e con loro completamente gra­
tis, una piccola attività di allevamento 
di bestiame, un aluto minimo, all'ini­
zio, da parte della Provincia. Adesso do­
po un anno di fatiche, di freddo, di sog­
giorno in roulottes, molti si considera­
no «fuori». 

Il loro telefono-amico, che t ra l'altro 
ha riscosso un successo clamoroso, 
vuole avere anche questo significato di 
ritorno alla vita normale. «Finalmente 
sono io che posso dare qualcosa a qual­
cuno» dice Sergio, 24 anni «anche se 
ammetto che questa esperienza mi sta 
dando moltissimo» Sergio ha alle spalle 
cinque anni di carcere: per cancellarli, e 
cancellare una storia pesante di droga, 
è stato un mese in ospedale per farsi 
strappare di dosso i «segni» tangibili di 
quella storia; e ora i suoi tatuaggi non ci 
sono più. Adesso, lui e i suoi compagni 
sono lì, appesi ad un telefono anche per 
dieci ore di fila. Sei apparecchi, i locali 
messi a disposizione da una USL. Ci so­
no telefonate che durano solo pochi se­
condi: secondi di lunghissimi silenzi. 

Molti, moltissimi, dopo aver fatto il 
numero, non trovano il coraggio di par­
lare; altre chiamate durano ore intere. 
Ragazzi nei guai, genitori disperati, a-
mici in difficoltà. Molti richiamano 
una seconda, una terza, anche una 

quarta o una decima volta: per ringra­
ziare di una informazione che è stata 
preziosa, per ascoltare. Moltissime le 
ragazze. Questa è la cronaca di alcune 
ore passate al «telefono-amico», una 
cronaca — solo una coincidenza? — in­
teramente al femminile. 

• • > 
ANGELA — Pronto... Telefono per par­
lare con qualcuno, chiamo da Brescia. 
Ho 20 anni, mi faccio da sei. Sono stata 
un anno senza farmi. Come? No, non 
posso parlare più forte. I miei dormono, 
non posso gridare. Non lo so perché ho 
ricominciato. Così... Non c'entra un 
motivo preciso. Ma ora ce l'ho sempre 
in testa, è un chiodo fisso, non penso ad 
altro. Come faccio? Certo che voglio 
smettere. Te l'ho detto, l'ho già fatto. 
Ma anche quando ho smesso continua­
vo a stordirmi, a non voler pensare. Sì, 
hai ragione: non basta non farsi d'eroi­
na se poi uno continua a sballare. Io ora 
non mi "sento" più, non sono lo™ Non 
so come dire». 

• * • 
La voce dì Angela è dolcissima, lon­

tana, appena sussurrata. È singolare e 
straziante questa conversazione in cui 
consigli pratici, spiccioli e minuti si 
confondono e si intrecciano con parole 
grandi come «volontà», «dignità», «for­
za». (Signora, mi raccomando niente 
soldi in casa. No, neppure addosso che 
Francesco glieli strapperebbe di dosso.» 
«Mi senti? Non ti preoccupare della lin­
gua impastata. No, neppure del dolore 
ai reni: è normale, normalissimo. Senti, 
non ascoltare musica, no. Non ti fissare 
a guardare il soffitto: guarda la TV, leg­
gi un giornaletto, un libro, quello che ti 
pare; cucina per i tuoi: insomma, cerca 
di fare sempre qualcosa...»). 

s a * 

NORMA — Pronto... Buonasera. Ho 15 
anni. Stavo studiando e mi è venuto in 
mente il vostro telefono, devo averlo 
letto da qualche parte. Io sto sempre 
sola in casa, I miei lavorano tutti e due 
e poi mi è anche capitato un brutto 
guaio con un parente. No, non te lo pos­
so dire che genere di guaio: ma è stato 
proprio un brutto guaio perché lui è 
molto più grande di me e io poi proprio 
non lo volevo. Io prendo un po' di roba-
Pasticche, pasticche... mica roba seria. 
Le trovo qui in casa: mio padre sta male 

con i nervi e allora«J.n casa è pieno di 
questa roba. Le prendo così, giusto per 
stare un pò, su di giri. No, no l miei non 
sanno niente: ci mancherebbe. Amici? 
No, io non ho amici. Posso ritelefonare 
se mi vien voglia? 

• • • 
ORNELLA — Ormai è un'habltué del 
telefono-amico. In pochi giorni di atti­
vità le sue chiamate già non si contano 
più. Sei o sette solo nel giorno In cui, per 
caso, il cronista le ha ascoltate. La sua è 
una storia speciale. Così sconvolgente, 
nella miseria, nel suo abbandono da 
sembrare finta. Ornella aveva un fidan­
zato, almeno fino all'altro giorno quan­
do, all'improvviso, ha deciso di smette­
re di farsi. 

Allora s'è barricata In casa per af­
frontare sola, solissima, la sua «rota 
secca»: insomma, la sua crisi d'astinen­
za senza l'aiuto di nessun medicinale. 
Ma li fidanzato-spacciatore che l'aveva 
quasi convinta a procitulrsi per procu­
rarsi altre entrate non si rassegna tanto 
facilmente e la vuole tirare dentro di 
nuovo. Mentre Ornella telefona, siamo 
nel tardo pomeriggio, dice al ragazzo 
che l'ascolta di attendere un momento. 
Va ad aprire la porta: è lui. Questo è 
quel che segue, t ra urli, grida lancinan­
ti e. dirà poi Ornella, Botte. «Disgrazia­
to... Vattene, ti dico: vattene! No, non la 
voglio, t 'ho già detto di no, no e no. Ba­
sta, basta... Vattene che chiamo la poli­
zia, ti faccio sbattere in galera ha capi­
to?». 

Ascoltiamo impotenti ed esterrefatti. 
Ornella torna al telefono: «Hai capito? 
Era lui. È arrivato qui con le tasche pie­
ne di roba, hai capito? La prossima vol­
ta chiamo il 113. Certo, che passare il 
Natale così: chiusa, da sola... * 

* • • 
SERENA — Pronto, ciao. Chi se»? Io ho 
13 anni. Ti amo. Segue un lungo, lun­
ghissimo silenzio: la persona che è al 
telefono cerca di sollecitare questa 
bambina: chi è? È vera la sua età? Per­
ché ha chiamato? «Parliamo un po' del­
la tua famìglia»? «No». «Parliamo un po' 
di te»? «No». Parliamo di tossicodipen­
denza? «Beh, ciao ». «Aspetta, non 
riattaccare: se ti va ti racconto quello 
che ho fatto io oggi». «Sì, okay, ti ascol­
to...». 

Sara Scelta 

Nozze in vista con un giovane industriale brianzolo 

L'ultimo tradimento di Carolina 
Davvero non si sa dove an­

dremo a finire. Ma come? 
Carolina di Monaco, una del­
le ultime principesse dispo­
nibili sulla piazza, si sposa 
con il figlio di un industriale 
brianzolo? iVo, questa la fa­
miglia Ranieri proprio non 
ce fa doveva fare. Da ormai 
un secolo il mondo mantiene 
(lautamente) le teste corona­
te per uno scopo soltanto: 
che costoro facciano nel mi­
gliore dei modi il mestiere di 
simboli. (Lasciamo da parte 
ogni considerazione di meri­
to sul significato di questi 
simboli: ogni società ha quel­
li che si merita). Fare la prin­
cipessa, insomma, vuol dire 
applicarsi con giudiziosa 
modestia allo studio del pia­
noforte e del cucito (stando 
attente a non pungersi con 
l'arcolaio), arrossendo ogni 
volta che uno sguardo ma­
schile osa posarsi sul proprio 
casto sembiante, e infine 
sposarsi vestite dì bianco m 
un'altissima cattedrale rag­
giunta a bordo di un cocchio 
di cristallo. 

Quando invece, come Ca­
rolina, si dissipa la propria 
esistenza nei night-club, in 
motorino e sulle tolde degli 
yacht, frequentando tennisti 
e cantanti, non può finire 
che cosi. Il primo Stefano 
Casiraghi di passaggio, con 

Stefano Casiraghi con Carolina di Monaco 

villa a Fino Mornasco (te­
miamo molto che abbia an­
che i nanetti di gesso nel 
giardino e il •barbecue' a 
forma di grotta di Lourdes) e 
ufficio di 'promozione dell'I-
talian style* a New York (at­
tività, quest'ultima, ormai 
praticata anche da geometri 
e parrucchieri purché dell'a­
rea socialista), il primo Casi­
raghi di turno, dicevo, può 
permettersi il lusso di impal­
mare l'infanta con tanto di 
benedizione paterna. Matri­
monio civile, ma vi rendete 
conto? Senza nemmeno at­
tendere l'annullamento del 

precedente matrimonio (con 
l'avventuriero da spiaggia 
Philippe Junot) da parte del­
la Sacra Rota. Carolina si 
sposerà come una qualun­
que borghese in attesa di di­
vorzio con uno studente del­
l'Università Bocconi. 

Eh no, i patti non erano 
quelli. I principi di Monaco 
lo dicano chiaro e tondo: o 
vogliono fare i principi, e al­
lora rispettino le clausole 
contrattuali, oppure accetti­
no di essere, come quasi tutti 
noi altri, sig. rag. dotL e al 
massimo cav. Noi altri sì che 
abbiamo il diritto di sposarci 

in municipio, divorziare, fre­
quentare chi ci pare. Loro 
no. Intendiamoci: non che le 
cadute, le trasgressioni, gli 
strappi alla regola non siano 
concessi anche a loro. Ma de­
vono essere adeguate al li­
gnaggio, come dire, inversa­
mente proporzionali al ruo­
lo. È concesso, ad esempio. 
fuggire con lo stalliere o con 
il giardiniere (per i ma­
schietti, con una spogliarel­
lista). Si tratta, in quei casi, 
di sfide palesi, di rivolle au­
daci e im veren ti. Ma sposare 
un industriale di Fino Mor­
nasco, per giunta ricco, è so­
lo una mediocre concessione 
ai tempi, un adeguarsi op­
portunistico alla nuova 
maestà del denaro, alla gras­
sa regalità del commercio. 

Obiezione: se si amano, è 
giusto che facciano i fatti lo­
ro. Niente affatto: loro per 
primi hanno fatto della for­
ma. della facciata, del deco­
ro, dell'anacronismo inutile 
ma impeccabile una vera e 
propria professione. Ne subi­
scano, insieme agli enormi 
privilegi, anche le conse­
guenze. Altrimenti si trovi­
no, come tutti, un lavoro. 
perché oggi come oggi non 
possono che considerarsi li­
cenziati. 

Michele Serra 

Il tempo 

TEUPERATURE 
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Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perula 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
Roma F-
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Caghari 

1 8 
4 10 
8 12 
4 8 
1 8 

- 4 6 
0 10 
7 15 
3 9 
7 12 
8 14 
7 17 
7 10 

IO 18 
4 10 

12 17 
11 16 

8 10 
12 17 
11 16 

7 10 
12 14 
12 17 
14 17 
15 16 
10 18 
12 17 
10 17 

0 
tarano 

•aacht» 

08 

»«»»» 

aaaontu 
» » » * r u 

JL 
9 

•teOflf.» 

—otta 

A 
a»i**a 

SITUAZIONE: l a perturbazione eh* neOa uttirne ventiQ»jattro ora ha 
attraversato la nostra penisola sì sta aBontananoo verso lavante; un' 
altra perturbazione atlantica proveniente dar Europa nord occidentali 
si avvicina all'arco alpino. 
IL TEMPO IH ITALIA: Su** regioni seti enti torna a eu quota cantra! 
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Clamorosa reticenza dell'ex bandito «pentito» nell'aula del «7 aprile» 

Show eli Casirati: «Confermo tutti 
i verbali, e non se ne parli più» 

Interrogato sulla tragedia del sequestro Saronio, non ha fatto capire qual è la sua verità - «Non so 
che cosa abbia combinato Fioroni, se abbia fregato me o gli autonomi» - Molti «non ricqrdo» 

ROMA — «Se ho detto quelle 
cose, vuol dire che ricordavo 
cosi... Insomma, presidente, 
io le ripeto che confermo tut­
ti l verbali e non se ne parla 
più, no? Così non si fa più 
confusione Continuando 
a scambiare l'aula della cor­
te d'assise per un'osteria, il 
ruvido ma astuto Casirati ie­
ri ha esercitato tutta la sua 
arte di dire e non dire, am­
mettere e poi correggere, far 
Intendere ma senza sbilan­
ciarsi troppo. «Pentito» in 1» 
struttoria, distratto e sme­
morato al processo. E con la 
più sfrontata naturalezza 
pretende che l giudici si ac­
contentino delle sue mezze 
frasi e delle sue «deduzioni» 
per giudicare Imputati che 
rischiano l'ergastolo. 

Al centro dell'udienza (co­
minciata sul serio soltanto 
nel pomeriggio, perché nes­
suno s'era ricordato che per 
interrogare Casirati era ne­
cessaria la presenza di un 
suo difensore) c'è stata di 
nuovo la tragedia del giova­
ne Carlo Saronio, l'autono­
mo rapito — secondo l'accu­
sa — dai suoi stessi compa­
gni e stroncato da una dose 
letale di narcotico. Due ore 
di interrogatorio non sono 
bastate per capire qual è la 
verità dell'ex bandito «penti­
to»: Saronio fu rapito «in pro­
prio» dallo stesso Castrati e 
da Fioroni, all'insaputa del 
gruppo-Negri (tesi della dife­
sa?). Oppure il giovane Inge­
gnere cadde in una trappola 
tesagli da una parte della 
sua organizzazione, decisa a 
tutto pur di raccogliere soldi 
per la lotta armata (tesi dell' 
accusa?). 

Il dubbio, nel pentolone 
del processo 7 aprile, non è di 

scarso rilievo: posto che gli 
autonomi s'erano messi d* 
accordo con la malavita per 
organizzare azioni di «auto­
finanziamento» (sequestri 
compresi) con divisione degli 
«utili» al 50 per cento, si trat­
ta di stabilire che ruolo han­
no avuto quegli imputati che 
sono stati chiamati a rispon­
dere anche della tragedia Sa­
ronio. 
PRESIDENTE — «Come av­
viene il sequestro, ci raccon­
ti». 
CASIRATI — ....Avviene. 
avviene 11 sequestro» (alzata 
di spalle). 
PRESIDENTE — «Si, ma co­
me?». 
CASIRATI — «Sta scritto 
negli atti...». 
PRESIDENTE — «Vogliamo 
sentirlo da lei». 
CASIRATI — «Vi racconto la 
dinamica del fatti... Ecco, 
Fioroni ci disse (a lui e al suo 
gruppo della mala, ndr) che 
quella sera c'era una riunio­
ne con Saronio. Ci appo­
stammo. Quando uscì gli 
mostrammo un tesserino 
falso dei carabinieri e lo cari­
cammo su un'auto». 
PRESIDENTE — .Chi c'era 
con Saronio?». 
CASIRATI — «Saronio ave­
va sotto braccio Bianca Ra­
dino e Silvana Marelll». 
PRESIDENTE — «Ne è sicu­
ro?.. 
CASIRATI — «Sicurissimo». 

Sia la Marelll (Imputata) 
che la Radino (testimone) a-
vevano invece escluso di a-
ver assistito al rapimento del 
giovane. Castrati continua a 
raccontare che l'ostaggio fu 
portato in una casa di Sesto 
San Giovanni, da dove a-
vrebbero dovuto trasferirlo a 
Padova, In un magazzino 

che era a disposizione di Te­
rni!, Monferdin e Gaietta (ma 
Castrati non pronuncia que­
sti nomi). Saronio muore su­
bito, lo mettono In un sacco e 
vanno a nascondere 11 cada­
vere. 
PRESIDENTE — «Quando 
ha rivisto Fioroni?». 
CASIRATI — «Dopo due o 
tre giorni». 
PRESIDENTE — «Che cosa 
gli disse?». 
CASIRATI — «Che era an­
dato tutto bene e che stava­
mo trattando con la fami­
glia. Non gli dissi nulla della 
disgrazia...». 
PRESIDENTE — «Ma Fioro­
ni sapeva che l'ostaggio do­
veva essere portato a Pado­
va, non le fece domande? 
Davvero non gli disse che era 
morto?». 
CASIRATI — «Io gli ho detto 
che Saronio era vivo, ma che 
non stava da nessuna par­
te...» (mormorii nell'aula). 
PRESIDENTE — «Ma allora 
Fioroni aveva capito che Sa­
ronio era morto!». 
CASIRATI — «... (lungo si­
lenzio)... Le deduzioni le 
tragga lei. Non so che cosa 
abbia combinato Fioroni: se 
abbia fregato me, loro (gli 
autonomi, ndr) o tutti quan­
ti». Il «pentito. Fioroni, per la 
cronaca, ha sempre detto di 
aver appreso della morte di 
Saronio dopo l'arresto. 
PRESIDENTE — «Lei ha di­
chiarato In Istruttoria che 
era stata fatta una riunione 
con Monferdin per stabilire 
il luogo dove nascondere l'o­
staggio. Conferma che c'era 
Monferdin?». 
CASIRATI — «Ci sarà stato 
anche lui...». 
PRESIDENTE — «Che vuol 
dire ci sarà stato?». 

ROMA — Carlo Casirati durante la sua deposizione 

CASIRATI — «Non ricordo, 
se c'è scritto così nel verba­
le...». 
PRESIDENTE — «Silvana 
Marelll sapeva tutto?». 
CASIRATI — «Guardi cosa 
c'è scritto negli atti...». 

Così per due ore. Castrati, 
tra l'altro, ha detto di «non 
ricordare» chi avrebbe dovu­

to prendere In consegna l'o­
staggio a Padova, e neppure 
con chi (oltre che con Fioro­
ni) aveva discusso la decisio­
ne di rapire Saronio. 

Si riprenderà stamattina, 
e non sarà un'udienza tran­
quilla. 

Sergio Criscuoli 

Sfiducia al gruppo dirigente 

RAI-TV, la crisi 
investe anche 
il sindacato 

dei giornalisti 
Assemblea nazionale a Roma - Passa la 
richiesta di un congresso di rifondazione 

ROMA — Il malessere del 
giornalisti RAI è esploso Ieri 
mattina durante la seconda 
giornata dell'assemblea na­
zionale straordinaria pro­
mossa dal coordinamento 
(così si chiama la struttura' 
dirigente del sindacato a-
ziendale, composta di 24 
giornalisti). Con 85 voti a fa­
vore, 42 contrari e 8 astenuti 
è stata votata una mozione 
che proponeva di trasforma­
re l'assemblea straordinaria 
in assemblea costituente per 
definire nuove strutture e 
nuove strategie del sindaca­
to; di riconvocarsi entro 1131 
gennaio, dopo assemblee 
nelle varie sedi, con poteri 
congressuali. Corollario ine­
vitabile: sfiducia dell'assem­
blea verso l'attuale coordi­
namento del quale si chiede­
vano le dimissioni. 

Dimissioni che sono arri­
vate nel pomeriggio, quan­
do, dopo 5 ore di sospensione 
del lavori, di nervose consul­
tazioni — nel salone di un 
grande albergo alla periferia 
di Roma — è ripreso il dibat­
tito tra l delegati. Per qual­
che momento e stata ventila­
ta l'ipotesi di evitare le di­
missioni e, quindi, aggirare 
il voto della mattinata con­
testandolo sul plano statuta­
rio. Ma s'è capito presto che 1 
problemi scoppiati erano 
troppo grossi per affidarsi a 
espedienti burocratici. 

La mozione era stata pre­
sentata da Empedocle Maf-
f la (GR1) e sottoscritta da al­
tri 57 delegati. Al voto si è 
giunti più o meno quando 
nel salone sopraggiungeva 
Bubblco, responsabile della 
DC per l problemi dell'infor­
mazione. Bubblco è stato a-

Duro giudizio dei sindacati sulle misure che dovrebbe varare oggi il Consiglio dei ministri 

Casa, il governo raccoglie tanti altri no 
Confronto 
tra forze 
politiche 
e sociali 
al convegno 
deli'INU 
a Roma 
sul regime 
£ei suoli 
L'opposizione 
del PCI 
e degli urbanisti 
Giudizi 
di Lama 
e Benvenuto 
Critiche 
del PLI 
sugli espropri 

ROMA — Oggi 11 Consiglio del mini­
stri, che è slittato dalle 10 alle 17,30, 
dovrebbe discutere a'.cunl provvedi­
menti sulla casa. L'esito, tuttavia, è 
incerto per le divisioni nella maggio­
ranza su alcuni punti. Intanto, men­
tre il governo si appresta a varare 
una legge stralcio sui suoli che, ag­
ganciandosi alla legge di Napoli, 
vecchia di un secolo, costituisce una 
vera e propria svolta reazionaria in 
questo campo decisivo della vita civi­
le, da Villa Lubtn (sede del CNEL, 
dove si è svolto il convegno deli'INU 
sul regime del suoli) un appello con 
contenuti opposti è stato lanciato 
dagli operatori culturali e tecnici del 
territorio raccolti nell'INU, dalla Fe­
derazione sindacale unitaria e dal 
PCI. Benvenuto, che ha parlato a no­
me della CGIL, CISL, UIL, ha solle­
citato una larga mobilitazione con­
tro 1 provvedimenti del governo. «Il 
nodo è di stabilire se l'interesse pri­
vato debba prevalere su quello pub­
blico. La logica che informa 1 prov­
vedimenti sulla casa (equo canone, 
regime dei suoli e vendita del patri­
monio pubblico) non è certamente 1-
spirata a scelte di segno opposto. I 
provvedimenti avranno pesanti ri­
percussioni a carico deìla collettivi­
tà. 

La legge che regolava i suoli e che 
fu definita nel 1977 è stata distrutta, 
pezzo a pezzo, dalle sentenze della 

Corte costituzionale che hanno fatto 
valere i diritti della rendita, non solo, 
su quelli di una società democratica 
avanzata, ma perfino su quello del 
profitto. Si è così determinata una 
situazione assurda, perché l'Italia è 
il solo paese d'Europa privo di una 
legge, perché I Comuni si trovano 
nell'impossibilità di costituire de­
mani di aree e rischiano di dover pa­
gare gravissimi oneri aggiuntivi per 
gli espropri degli ultimi quattro an­
ni. 

I governi del pentapartito sono 
stati incapaci di varare una nuova 
legge del suoli, né sembrano in gra­
do, per le contraddizioni nella mag­
gioranza, di farlo neppure nel corso 
di questa legislatura. E nata cosi l'i­
dea assurda sostenuta da Nicolazzi e 
che oggi sembra destinata ad essere 
sposata dai partiti della maggioran­
za, di limitarsi ad una legge stralcio 
relativa solo al prezzo degli espropri. 
Se questo disegno andasse In porto, 
non solo l'urbanistica e 11 governo 
del territorio, ma l'assetto civile del­
la società italiana ne riceverebbe un 
durissimo colpo. Questa è stata la 
denuncia nel convegno deli'INU fat­
ta concordemente dal relatori (Sal­
zano, Capos Venuti, Masclno, Ca-
bianca e Scano), dal sen. Libertini 
che rappresentava la direzione del 
PCI e dalle Confederazioni sindacali 
per le quali ha parlato Benvenuto. 

Lama, in un messaggio, ha ribadito 
l'impegno della Federazione unita­
ria per una moderna legge del suoli. 
L'assenza di chiare proposte gover­
native, peraltro annunciate, suggeri­
sce di continuare 11 dibattito non ap­
pena si conoscerà 11 disegno del go­
verno. La riforma urbanistica — se­
condo Lama — pur con i suol limiti, 
conobbe a suo tempo un grande im­
pegno del sindacato, impegno che 
non possiamo non confermare con 
accresciuta convinzione. Secondo le 
Confederazioni le proposte del go­
verno sono incompatibili con la trat­
tativa sul costo del lavoro e vanno 
nella direzione opposta a quella Indi­
cata dal movimento sindacale. 

Libertini ha ricordato i termini 
della lotta che il PCI sta conducendo 
in Parlamento contro l'assurdo dise­
gno sull'abusivismo alla Camera e 
per la legge del suoli al Senato ed ha 
invitato socialisti, cattolici democra­
tici e laici progressisti ad avere il co­
raggio delle proprie opinioni e a dis­
sociarsi dalla linea reazionaria che li 
tiene ingabbiati nella maggioranza. 

Il convegno ha passato al vaglio le 
proposte di legge finora presentate 
in materia di suoli ed ha discusso in 
particolare la nuova proposta deli'I­
NU che risponde alla sfida lanciata 
dalla Corte, riaffermando in termini 
nuovi la separazione tra diritto di e-

diflcare e diritto di proprietà e indi­
viduando un meccanismo degli e-
spropri giusto e moderno. Il presi­
dente deli'INU Salzano ha definito la 
proposta con 1 «requisiti del rigore e 
della coerenza». La proposta non è 
priva di realismo e, perciò, anche di 
attenzione e di apertura nel confron­
ti di particolari questioni di non tra­
scurabile incidenza sociale. 

Il sen. Bastianlni (PLI) ha affer­
mato che i liberali hanno dovuto ac­
cettare la proposta sugli espropri del 
ministro Nicolazzi perché sono ri­
masti isolati ed ha accusato 1 sociali­
sti di averlo lasciato solo nelle tratta­
tive ed ha detto che la questione si 
riaprirà in Parlamento. 

È incredibile — ha sostenuto 
Campos Venuti — che in un periodo 
di grave crisi economica si voglia af­
frontare il nodo del regime degli im­
mobili con una soluzione destinata 
insieme a favorire la rendita urbana 
e ad aumentare !a spesa pubblica per 
l'acquisto dei suoli. 

Molto critici 1 tre sindacati degli 
Inquilini, a nome del quali ha parlato 
Bernuzzl. Per Musacchlo (PdUP), di 
fronte all'offensiva reazionaria non 
basta riferirsi al principi della rifor­
ma, ma individuare Idee e forze per 
praticare e non solo predicare una 
nuova politica della casa. 

Claudio Notari 

L'ascolto delle bobine al processo per l'assassinio C.innici 

I tanti nomi del libanese 
e altri «piccoli misteri» 
Dal nostro inviate 

CALTANISETTA — Al 
processo Chsnnici è stato il 
giorno dei «gialli»: piccoli (e 
meno pìccoli) misteri che 
hanno animato lo stanco, bu­
rocratico rito dell'ascolto in 
aula (e della trascrizione) di 
un centinaio di bobine e di in­
tercettazioni telefoniche. 
L'UOMO DAI TANTI NOMI 
— Il primo giallo non è pro­
prio inedito, essendo conte­
nuto già nelle carte proces­
suali: il 31 luglio, l'agente di 
servizio al tavolo n. 9 nella sa­
la intercettazioni telefoniche 
della Pretura di Palermo, re­
gistra una strana conversazio­
ne dell'imputato Enzo Rabi-
to. È un susseguirsi di conve­
nevoli che non sembrano im­
portanti, ma il poliziotto si 
f>reoccupa di annotare: «.Enzo 
o chiama Franco». £ una 

stranezza: è uno dei «gialli» 
del caso Chinnici. L'uomo che 

Krla con Rabito, infatti, è 
u Chebell Ghassan, il liba­

nese infiltrato « doppiogio­
chista. Questi, nel giro dei 
mafiosi e dei malavitosi si fa 
chiamare «Jean Pierre». Come 
mai, allora, Rabito quel gior­

no lo chiama .Franco»? «Fran­
co» non è il nome di codice che 
Chebell usa, invece, con la po­
lizia? E come ha fatto, il suo 
interlocutore, a saperla? 
CHI SPIA LA SPIA? — Al 
procuratore Patanè, nell'in­
terrogatorio del 9 settembre, 
dedicato quasi per intero ai 
vari nomi di copertura dell'in­
filtrato, Chebell dichiarò: «Il 
nome di Franco mi fu consi­
gliato dalla polizia per usarlo 
nei rapporti col dr. De Luca, 
su indicazione del dr. La Cor­
te. Senorché, una volta mi so­
no sentito chiamare Franco 
da Rabito. E ciò mi ha inso­
spettito perché importava 
una certa fuga di notizie'. 
Che le «talpa» mafiosa, la cui 
presenza in Questura, per 
tante volte, è stata segnalata 
da Chebell, ai-esse scoperto il 
gioco? 
SOLITI IGNOTI IN TRIBU­
NALE — I soli brividi, per a-
desso, riguardano particolari 
di contorno. Dopo fa segnala­
zione della presenza dell'auto 
dei latitanti Greco a Caltanis-
setta, giro di vite nei servizi di 

f sicurezza. Con tutto ciò, qual­

cuno — seconoo una voce in­
controllabile — avrebbe for­
zato la saracinesca del garage 
dove vengono custodite, di 
notte, le auto blindate desti­
nate ai giudici. La spiegazione 
ufficiosa pare tranquillizzan­
te: «Uno degli autisti ha rotto 
la chiave nella serratura, per 
cui la si è dovuta cambiare». 
In Procura, tuttavia, riserbo 
ed imbarazzo: che qualcuno 
abbia invece tentato «m raid? 
IL FANTASMA DELL'AV. 
VOCATO — Prima di far in­
gresso in aula, tutti passano 
davanti al metal-detector e 
presentano «passi» e docu­
menti che vengono fotocopia­
ti e controllati dal «cervello­
ne» del ministero degli Inter­
ni. Un tesserino d'avvocato ha 
fatto andare il sistema — ap­
parentemente efficace — in 
tilt. Lo ha esibito un sedicen­
te «Mario Pentinelli», procu­
ratore legale a Messina. Con­
trolli immediati: nella citta 
dello stretto non esiste nessun 
avvocato con questo nome. 
Chi era il misterioso visitato­
re? 

Vincenzo Varile 

L'inchiesta sull'assegnazione di alcune aree di edilizia 

Il sindaco di Modena: «Non 
abbiamo nulla da temere» 

Della nostra redazione 
MODENA — «Abbiamo agito 
nel pieno rispetto della legge, 
delle deliberazioni del consiglio 
comunale e non abbiamo quin­
di nulla da temere da una inda­
gine della magistratura». Mario 
Del Monte, sindaco di Modena, 
è assolutamente tranquillo. Ieri 
mattina i giornali locali e anche 
alcuni quotidiani nazionali 
hanno diffuso la notizia che 
dalla Procura della Repubblica 
sarebbero partite tre comuni­
cazioni giudiziarie, indirizzate 
a due assessori e a un tecnico 
comunale, nelle quali si ipotiz­
zerebbe il reato di interesse pri­
vato in atti di ufficio. Il condi­
zionale è d'obbligo perché, co­
me ha detto lo stesso Del Mon­
te ieri nel corso di una.confe­
renza stampa, «fino a questo 
momento non è giunta alcuna 
delle comunicazioni di cui si 
parla e ciò che sappiamo Io ab­
biamo appreso dai giornali». 

•L'interesse privato» che ver­
rebbe contestato ai due ammi­
nistratori — dovrebbe trattarsi 
dei compagni Maurizio Borsa­
ri, attualmente assessore all' 
Urbanistica e fino a una anno e 

mezzo fa assessore alla casa, e 
del suo successore Giancarlo 
Benatti — e al tecnico comuna­
le — si parla dell'architetto E-
zio Righi, già responsabile del 
settore casa del Comune — sa­
rebbe riferito non già a questio­
ni di «tangenti» (viene in so­
stanza escluso un interesse di 
tipo materiale), ma a un non 
meglio precisato interesse «i-
deologico». L'amministrazione 
comunale avrebbetavorito nel­
l'assegnazione di alcune aree di 
edilizia economica e popolare 
(nel cosiddetto «3* comprenso­
rio PEEP. di cui è in fase di 
realizzazione il 2* astralcio per 
complessivi 1.607 alloggi) alcu­
ne cooperative di abitazione a 
scapito di imprese di costruzio­
ne private. L'inchiesta della 
magistratura sarebbe partita 
da un esposto presentato mesi 
or sono da una ditta modenese, 
la «TRIEDII. Sri». la quale la­
mentava di essere stata esclusa 
dalle assegnazioni pur presen­
tando i requisiti richiesti. 

La prima precisazione che gli 
amministratori e i tecnici co­
munali hanno tenuto a fare ri­
guarda i diversi criteri che at­
tengono all'assegnazione delle 
aree per la costruzione in «dirit­

to di superficie» di alloggi di e-
diliria economica e popolare a 
prezzi convenzionati, rispetto a 
un qualsiasi altro appalto di o-
pera pubblica. La legge «863» 
del "71 indica infatti che il Co­
mune deve assegnare tali aree 
prioritariamente agli enti pub­
blici (gli IACP) e alle coopera­
tive a proprietà indivisa; dopo­
diché la scelta è libera, lì Co­
mune di Modena decise, dopo 
un ampio confronto con le asso­
ciazioni di categoria, cooperati­
ve, costruttori privati, indu­
striali e artigiani, di definire al­
cuni criteri di fondo ai quali at­
tenersi nelle assegnazioni in 
modo tale da garantire sia il cit­
tadino acquirente che le impre­
se stesse al fine di ottenere il 
risultato migliore sia dal punto 
di vista dei costi, che delle tipo­
logie costruttive. «L'ammini­
strazione comunale si è attenu­
ta rigorosamente a questi crite­
ri — ha detto l'assessore Be­
natti — anche nel caso del **3* 
PEEP", privilengiando quei 
soggetti attuatoli che davano le 
migliori garanzie nella realizza­
zione dei programmi di costru­
zione». 

w. d. 

scoltato rivolgere giudizi 
molto duri nel confronti del 
giornalisti di area de per es­
sersi divisi nel voto, per esse­
re andati In minoranza; leg­
gendo forse, nell'atteggia­
mento della parte socialista 
anche l'intenzione di colpire 
la DC che sulle questioni 
RAI sta seguendo una linea 
di collisione almeno con al­
cuni settori del PSI. 

Ma 11 malumore e il disa­
gio del giornalisti RAI erano 
da tempo visibili e crescenti, 
ed era inevitabile che si ri­
verberassero anche su una 
dirigenza sindacale alla qua­
le si addebita — questa l'im­
putazione principale — d'a­
ver praticato l'ordinarla am­
ministrazione mentre la RAI 
vive una crisi pericolosa e 
straordinaria. 

L'andamento dell'assem­
blea di Ieri — che entro oggi 
dovrà definire 1 modi In cui 
giungere al congresso — ri­
specchia specularmente le 
difficoltà dell'azienda e dell' 
esercizio della professione 
giornalistica al suo interno. 
Al problemi della RAI e del 
sistema tv nel suo complesso 
hanno fatto riferimento gli 
Interventi e le dichiarazioni 
del rappresentanti del partiti 
in margine all'assemblea. 
Tempestinl (PSI) ha ribadito 
che a poco servirebbe — anzi 
sarebbe dannoso — rinnova­
re il consiglio senza rivedere 
l'assetto legislativo del siste­
ma televisivo. Bubblco (DC) 
ha profetizzato la nomina 
del nuovo consiglio per la se­
conda metà di gennaio, la 
decisione sull'aumento del 
canone RAI per 11 31 Be"* 
naio, quando se ne occuperà 
il consiglio di gabinetto. Per 
la riforma della legge che go­
verna la RAI e per la norma­
tiva delle tv private Bubblco 
ha parlato di un protocollo 
politico-programmatico 
contestuale alla nomina del 
consìglio. L'ipotesi socialista 
di un decreto legge è stata li­
quidata velenosamente da 
Bubblco come una soluzione 
«casual», suicida per 11 gover­
no e perciò osteggiata dalla 
DC che non vuole la fine di 
questo governo. 

Ha detto Walter Veltroni 
(PCI) riferendosi anche a ta­
lune proposte di parte socia­
lista: «Premesso che la RAI 
— per produrre decisioni 
strategiche che riguardano 11 
suo stesso destino — deve a-
vere subito un nuovo consi­
glio, la commissione di vigi­
lanza potrebbe — conte­
stualmente alla nomina del 
consiglio — varare due do­
cumenti programmatici: 
uno tendente a riequilibrare 
il rapporto tra funzioni di 
governo del consiglio e le re­
sponsabilità di gestione del­
l'azienda, da affidare — que­
st'ultima — a un esecutivo 
composto di dirigenti; l'al­
tro, teso a indicare l punti es­
senziali di una legge di siste­
ma per la RAI e le tv private. 
Autonomia e produzione — 
aggiunge Veltroni — sono le 
sfide da vincere per rilancia­
re l'Intero settore radlotv. E 
le buone dichiarazioni di i-
potesl dovrebbero misurarsi 
subito su alcune questioni-
chiave per la RAI: 1) nomine 
aziendali sottratte alla lot­
tizzazione; 2) assunzioni affi­
date esclusivamente a sele­
zioni e concorsi pubblici. 

a. z. 

Jeannette Rothschild e l'amica 
ancora in vita? Resti riesumati 

ROMA — La baronessa Inglese Jeannette May De flo-
thschlld e l'amica italiana Gabriella Guerln potrebbero esse­
re ancora vive: la clamorosa notizia appare In un servizio 
della «Domenica del Corriere». Il giudice di Camerino, dott. 
Alessandro Iacobor.l, ha ordinato la riesumazione del resti 
ossei della Guerln (quelli di Jeannette sono stati cremati) 
incaricando gli esperti dell'istituto di medicina legale di Ro­
ma d'identificarli e di accertare quanto tempo siano rimasti 
esposti agli agenti atmosferici. La nuova inchiesta sta por­
tando alla luce retroscene sconcertanti. «A monte della scom­
parsa della Rothschild e della Guerln — si legge sulla "Do­
menica del Corriere" — emerge un colossale traffico abbina­
to di oggetti di alto antiquariato e di materiale bellico, al 
quale non sono estranei l servizi segreti di vari Paesi occiden­
tali». 

Camera: approvata la legge 
per le zone terremotate 

ROMA — Definitiva sanzione della Camera al disegno di 
legge di conversione del decreto per Pozzuoli e le zone terre­
motate del 1980. Provvedimento che, già esaminato e modifi­
cato dalla Camera, era stato ulteriormente integrato al Sena­
to con l'Inserimento di finanziamenti e misure di intervento 
a favore delle popolazioni dell'Emilia Romagna, in particola­
re Parma, colpita dal terremoto di novembre, del Friuli-Ve­
nezia Giulia e la Lombardia danneggiate da calamità natu­
rali. Per le zone escluse dal decreto (soprattutto la Val d'Osso­
la, la Toscana e la Calabria) e per altre minori, 11 ministro 
Scotti ha assicurato che 11 governo provvederà con 1 mezzi 
della protezione civile. 

La «Gazzetta del Popolo» sospende 
le pubblicazioni dal 31 dicembre 

TORINO — Sospensione «tecnica» delle pubblicazioni a par­
tire dal 31 dicembre per la «Gazzetta del Popolo», il quotidia­
no torinese ritornato In edicola nel settembre 1982 dopo una 
lunga assenza. La decisione sarebbe stata annunciata ieri 
mattina dalla proprietà (gli azionisti Saprotti, editore di 
«Tuttosport», e Rubatto, candidato al Parlmento alle scorse 
elezioni per il PSDI), nel corso di un incontro alla Regione 
Piemonte, che a suo tempo fece da garante per consentire la 
riapertura del giornale. 

Nuovo ordine di cattura 
(Cineriz) per Tassan Din 

ROMA — Un ordine di cattura, per violazione delle leggi 
valutarie, è stato emesso dal pubblico ministero Giancarlo 
Armati contro Bruno Tassan Din, già in carcere per altre 
vicende giudiziarie che lo coinvolgono. Il provvedimento è 
stato emesso nell'ambito dell'inchiesta checoinvolge la Ci­
neriz e la Rizzoli Film per lo sfruttamento all'estero del film 
«Altrimenti ci arrabbiamo». 

Nuova scossa di terremoto 
a Pozzuoli (6° grado Mercalli) 

NAPOLI — Una scossa di terremoto del 6" grado Mercalli è 
stata avvertita poco dopo le 21,20 a Napoli e nella zona fle-
grea. A Pozzuoli, molte persone sono scese in strada. Alcuni 
massi staccatisi dalla collina hanno bloccato la ferrovia se­
condaria Cumana. 

È morto il padre di Gianni Cerasuolo 
Un gravissimo lutto ha colpito il nostro caro compagno 

Gianni Cerasuolo, redattore sportivo dell'«Unltà»: dopo lun­
ga malattia si è spento Ieri il padre Elio. A Gianni Cerasuolo 
e alla sua famiglia le fraterne condoglianze della direzione e 
di tutta la redazione del nostro giornale. 

Il partito 

Rinviata conferenza stampa terremoto 
LA conferenza stampe in merito alla posizione comunista sulla legge 

per il terremoto e la ricostruzione delle zone terremotate prevista per 
giovedì 22 dicembre alle ore 11 . è stata rinviata a data da destinarsi. 

Mano Casale, nuovo segretario PCI in Marsica 
H Comitato federala • la Commissione federale di controllo della 

Federazione marsicana del PCI hanno eletto il compagno Mario Casa­
le. già segretario della Camera del lavoro territoriale, a nuovo segreta­
rio della Federazione in sostituzione del compagno Giovanni Santilli, 
chiamato dal Partito ad altro importante incarico di lavoro nell'ambito 
del Comitato regionale. Il Comitato federale ha espresso al compagno 
Santoli un ringraziamento per la preziosa opera svolta in 8 anni alta 
guida della Federazione marsicana; ha rivolto inoltre un ringraziamen­
to al compagno Pasquale D'Alberto, che lascia la Marsica per conti­
nuare la sua funziona di dirigente politico in altra realtà dell'Abruzzo. 

G. Nobilucci, nuovo segretario PCI di Vercelli 
VERCELLI — R compagno Guido Nobilucci è il nuovo segretario della 
Federazione comunista di Vercelli. Prende il posto di Pier Mario Baz-
zacco eh* assumerà un nuovo incarico di direzione presso la segreteria 
ragionala piemontese del PCL Guido Nobilucci prima dell'elezione rico­
priva l'incarico di capogruppo al Comune di Vercelli ed era responsabi­
le degl'organizzazione dì partito delta citta. 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti 6 convocata per oggi 

21 dicembre alle ore 18. 

8. 
Stendhal 
Storia della pittura in Italia 
prefazione di dallo Carlo Arfan 
Un geniale scrittore agli esordi davanti ai 
maestri dell'arte italiana. 
•Grandi Opere» 
Lire 35.000 

Marcel Jean 
Autobiografia del surrealismo 
Genesi, fioritura, fortuna di un movimento che 
ha attraversato il nostro secolo. Da Rimbaud. 
Apollinare, De Chirico al maggio '68, autori e 
testi raccontano se stessi. 
"Albatros" 
Lire 30 000 
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aso Lambsdorffs il governo 
ene duro, niente dimissioni 

Il ministro dell'Economia, sotto accusa per corruzione, vuoie restare al suo 
posto - KohI e Genscher lo appoggiano - L'ombra di Strauss sul rimpasto 

BONN — 11 governo ha deci­
so per la linea dura. Otto 
Lambsdorff, 11 ministro del­
l'Economia Inquisito per a-
ver accettato «tondi neri» dal 
gruppo finanziario «Fllck», 
ha dichiarato Ieri che non In­
tende dimettersi. La sera pri­
ma In una riunione apposi­
tamente convocata, la deci­
sione del ministro era stata 
avallata, s ia pure con qual­
che differenza, tanto dal 
cancelliere Helmut KohI 
quanto dal vlcecancelllere e 
ministro degli Esteri, Hans-
Dietrich Genscher, che è 11 
presidente del partito libera­
le (FDP) cui appartiene 
Lambsdorff. 

Anticipata con qualche 
Imbarazzo dal portavoce go­
vernativo Peter Boenlsch in 
mattinata, la dlcnlarazìone 
di Lambsdorff dice In so­
stanza che egli si ritiene In 
grado di smantellare le ac­
cuse che gli sono state rivolte 
dalla Procura di Bonn al ter­
mine di una laboriosa in­
chiesta: corruzione passiva 
per aver accettato a lmeno 
135 mila marchi (circa 80 mi­
lioni di lire) dal gruppo 
• Fllck» In cambio di una 
•buona disposizione» mini­
steriale su una discutibilissi­
ma richiesta di sgravi fiscali 
per 800 milioni di marchi. 
Con Lambsdorff sono Impu­
tati 11 suo predecessore al 
ministero dell'Economia 
Hans Friderichs, attuale 
presidente della Dresdner 
Bank, l'ex ministro dell'Eco­

nomia del Land Rtnania-
Westfalia Horst-Ludwig 
Rlem^r (tutti e due esponen­
ti come Lambsdorfi" dell:; 
FDP), gli ex manager indu­
striali della «Flick» Eberhard 
von Brauchltsch e Manfred 
Nemitz. 

• Non mi dimetterò perché 
ho la coscienza a posto — ha 
detto Lambbdorff — da mi­
nistro dell'Economia non ho 
mal preso denaro dal gruppo 
"Fllck", né per me né pei al­
tri». Tanta certezza (tempe­
rata dalla precisazione: -da 
ministro») cozza però con la 
pesantezza degli elementi 
che la Procura di Bonn ritie­
ne di aver accumulato con­
tro 11 ministro e gli altri 
coimputati. Elementi che 
debbono essere molto seri, se 
il Procuratore capo, Frcn-
zbruno Eulencamp, con una 
procedura insolita in Oer-
manla, qualche sett imana fa 
decise di convocare la s tam­
pa per Informarla della con­
clusione dell'inchiesta con le 
richieste di rinvio a giudizio. 
Proprio all'indomani di quel­
la conferenza stampa, Lam­
bsdorff, sempre con l'avallo 
di KohI e Genscher, aveva 
comunicato che avrebbe de­
ciso sulle proprie dimissioni 
11 giorno in cui avesse avuto 
In mano l'atto d'accusa. 
Questo gli è stato notificato 
qualche giorno orsono, ma 
non si sa quali «debolezze» 
nella ricostruzione della vi­
cenda abbia trovato il mini­
stro (e con lui tutto il gover­

no) OCT decidere di tener du­
ro. Per due mesi, ovvero il 
• t mpo che la Procura ha 
coru-fsso agli imputati per 
vagliare "atto e presentare 
c'.entuali ricorsi (sarebbe la 
soluzione caldeggiata da 
KohI) e addirittura fino alla 
celi )ru::ione del processo, 
previ.s'o p-r la prossima tar­
da primavera (come invece 
chirdereboe Genscher). 

In reaita tutti sanno che la 
vicenda giudiziaria è uno 
schermo dietro il quale si na­
scondono corposi problemi 
pcntici. Le dimissioni di 
I ambt'dorff. se mancasse il 
tempo di preparare una suc-
c"-s!on<= soffice- alla quale 
Kohi e G:nscher -stanno la-
• orando (•'* ministro degli E-
sicr. passerebbe all'Econo­
mia e il :uo posto verrebbe 
prtso dal suo sottosegretario 
Molle-rnann), comportereb­
bero la -calata a Bonn» dei 
leader bavarese Franz Jo.->ef 
Strauss, che da quando si è 
formata la coalizione di cen­
tro-destra preme con ener­
gia per un "i inoscimento mi­
nisteriale- (ovvero lui stesso 
piazzato in un dicastero di 
prestigio) alla forza della 
CSU, che in effetti attual­
mente ha lo stesso numero di 
ministeri della FDP pur con 
un gruppo parlamentare as­
sai più forte. È un'eventuali­
tà che tanto i liberali quanto 
la CDU vogliono assoluta­
mente evitare, giacché la 
presenza del «toro bavarese» 
nel governo finirebbe per 

farne il «vero» cancelliere, 
imprimendo una radicale 
svolta a destra a un gabinet­
to che già ora sta pagando il 
prezzo delle proprie scelte 
sui missili e della propria po­
litica economica antisociale. 

Ecco perciò 11 senso del «te­
ner duro» tino a che, nel con­
gresso liberale che si terrà a 
maggio, un generale riasse­
stamento del vertici della 

! FDP non consentirà la solu­
zione «soffice» con una suc-

I cessione liberale all'Econo-
| mia. Il problema, in questo 
l caso, è come tener buono 

Strauss. Ma qui una soluzio-
I ne KohI e Genscher l'avreb-
I bero trovata, cedendo alle 
I pressioni della CSU per la 
I creazione di un «supergabi-
| netto- (Kohl-Genscher-

Strauss) Informale in cui 
verrebbero prese tutte le de­
cisioni più Importanti del 
governo «normale». Tacitato 
con un posto nel «supergabi-
netto», il leader bavarese ri­
nuncerebbe alle pretese su 
un ministero. E a forzare per 
le dimissioni di Lambsdorff. 

A questo punto, a premere 
per l'unica soluzione pulita 
del «caso Lambsdorff» — le 
dimissioni del ministro In at­
tesa del processo — resta sol­
tanto la 3PD, che ha reagito 
molto aspramente al fatti di 
ieri. I socialdemocratici, pe­
rò, hanno dalla loro parte 1* 
opinione pubblica e, fatto 
nuovo questo, anche u n a 
parte della s tampa quotidia­
na, tradizionalmente alli­
neata sul centro-destra. 

ARGENTINA 

Desaparecidos: 
incriminato 

l'ex presidente 
Reynaìdo Bignone 
BUENOS AIRES — L'offensiva giudiziaria contro i generali 
argentini è Iniziata. L'aveva promessa il nuovo presidente 
argentino Raul Alfonsln all'Indomani della sua elezione 
chiedendo alla magistratura di fare piena luce sugli assassi­
ni! politici commessi sotto la dittatura militare. Il caso più 
clamoroso si è avuto Ieri con l'incriminazione dell'ex presi­
dente argentino, il generale Reynaìdo Bignone, In relazione 
alla scomparsa e al presunto assassinio di due giovani comu­
nisti. Il fatto risale al 1976 quando Bignone era direttore 
dell'accademia militare nazionale presso la quale l due «desa­
parecidos», Luis Pablo Steimberg e Luis Daniel Garcia, pre­
stavano servizio. A quanto si è appreso, l'ex presidente dovrà 
rispondere di lalsa testimonianza e abuso di potere. 

Un altro generale, Cristino Nicolaldes, ult imo comandante 
In capo dell'esercito, è comparso Ieri di fronte a un giudice 
Istruttore per rispondere all'accusa di reticenza in relazione 
alla scomparsa della giovane Ines OUero, arrestata da mem­
bri delle forze armate 11 17 luglio 1977. Un terzo generale, 
Edgardo Calvi, ex capo di stato maggiore già messo In conge­
do. è stato Intanto punito con tre giorni di arresto per aver 
Invitato gli ex presidenti argentini, il generale Videla e l'am­
miraglio Viola, all'insediamento del nuovo capo di stato 
maggiore dell'esercito, Il generale Arguindeguy. 

Ha Intanto annunciato 11 suo scioglimento il movimento 
«Montonero» che aveva condotto azioni terroristiche contro il 
regime militare. 

Il neo-presidente Raul Alfonsin si trova ad affrontare 11 
primo scoglio della sua nuova gestione democratica con la 
proclamazione dello -stato di all'erta e mobilitazione» da par­
te della Confederazione generale del lavoro controllata dall' 
ala .dura» del peronismo. I dirigenti della CGT hanno conte­
stato i provvedimenti «sindacali» del governo, ed In particola­
re l'aumento generalizzato dei salari di mille pesos mensili 
(circa 80 mila lire) e la proposta di legge per la «riorganizza­
zione democratica» delle organizzazioni sindacali. 

In realtà sembra che 11 rifiuto dell 'aumento (definito dalla 
CGT «un'elemosina») sia un fatto strumentale e che la oppo­
sizione dei peronlsti della CGT sia diretta soprattutto contro 
l'intento del presidente di ristrutturare appunto i sindacati, 
nei quali finora il movimento peronista ha visto la base es­
senziale della sua forza organizzata. Va rilevato del resto che 
il progetto del presidente è Invece accettato nella sua sostan­
za dai gruppi peronlsti di sinistra, sia pure con alcune richie­
ste di modifica. 

ITALIA-URSS 

Verso l'accordo 
sul gas sovietico? 

Il rappresentante del governo di Roma ha lasciato capire che la 
«pausa di riflessione» non è più in vigore - Le commesse perdute 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Tutto è bene quel 
che finisce bene? Il titolo sha-
kesperiano sembrerebbe ap­
propriato per descrivere l'an­
damento di questa tredicesima 
sessione della commissione mi­
sta itnlo-sovietica per la coope­
razione tecnico-scientifica. Il 
sottosegretario Bruno Corti 
(PSDI) è venuto a Mosca — 
forse non del tutto entusiasta 
— sull'onda di una iniziativa 
che pare essere stata fortissi­
mamente voluta dal ministro 
degli Esteri Andreotti e il cui 
significato politico non è sfug­
gito ci sovietici, i quali hanno 
dimostrato di bene accogliere, 
in mezzo a questo spirare di ge­
lidi venti, un gesto conciliante. 

Si spiega così che l'iniziativa 
italiana di (scongelare» la com­
missione mista dall'ibernazio­
ne in cui è stata tenuta per oltre 
due anni (sempre per iniziativa 
di Roma) sia stata immediata­
mente accolta dai sovietici no­
nostante l'Italia avesse finora 
continuato a mantenere inva­
riata la sua «pausa di riflessio­
ne» sull'altra spinosa questione 
delle forniture di gas sovietico. 
Ma — ecco la sorpresa! — in 
realtà ai sovietici è stato fatto 
sapere delicatamente, «a latere» 
della commissione, che la .pau­
sa di riflessione» non è più in 
vigore. Anzi, il sottosegretario 
Corti ha detto ai giornalisti 
che, quasi quasi, la pausa non è 
mai esistita. Chi l'aveva decisa, 

infatti? Il governo? No. Una 
semplice riunione dei segretari 
dei partiti della maggioranza. 
In questi due anni dunque l'I­
talia non ha negoziato per il gas 
sovietico, si è fatta .sopravanza­
re da altri, ha perduto commes­
se e anche occasioni importanti 
(come è stato riconosciuto e co­
me ben sanno gli operatori eco­
nomici italiani di Mosca) senza 
che nessuna decisione formale 
fosse stata presa dal governo e 
solo per tenere in piedi la mag­
gioranza. 

Ora il sottosegretario Corti ci 
fa sapere solo una pnrte della 
verità, cioè che all'EN'I «è stato 
dato il via libera per una ripre­
sa della trattativa sul gas», sen­
za dire che, per ora, l'ENI ha 
avuto, in realtà, solo una coper­
tura verbale — di cui, peraltro, 
farà bene a non accontentarsi e 
infatti non giudica sufficiente 
— da parte del ministero degli 
Esteri. È difficile che l'ENI 
possa procedere senza intoppi 
politici anche sulla base di un 
programma di acquisti al ribas­
so che tenga conto dei diversi 
fattori nuovi sopraggiunti in 
questi due anni: dell'arrivo in 
Italia del gas algerino, della 
maggiore disponibilità fornitri­
ce dell'Olanda, delle migliori 
condizioni contrattuali italiane 
e del minor fabbisogno energe­
tico che si registra in questa 
congiuntura. E parso di capire, 
comunque, che ci si orienterà 
per una fornitura minore di 

quella preventivata all'inizio: 
circa la metà degli otto miliardi 
di metri cubi previsti. 

Vedremo come si svituppe- • 
ranno le co-̂ e, anche perché ci si 
avvia a tempi comunque Inn- [ 
ghi. I sovietici — che devono . 
conoscere bene la serietà con ' 
cui manovrano i governanti ita­
liani — hanno fatto buon viso a 
cattivo gioco e hanno stretto la 
mano che (nel modo che abbia- \ 
mo visto) veniva loro tesa. Ri- , 
sultato? «Positivo», dice il sot- • 
tosegretario mandato a tratta- ' 
re. Ha ragione, perché bisogna '. 
dare atto ai sovietici che essi , 
hanno mantenuto gli impegni • 
che avevano annunciato a lu- ' 
glio: agire in modo da ridurre il \ 
deficit della bilancia commer- . 
ciale italiuna verso l'URSS. Or- • 
mai arrivato alla cifra di 2.746 ' 
miliardi (nel 1982) questo defi- [ 
cit rappresenta il 16 per cento • 
dell'intero passivo della bilan- • 
eia commerciale italiana men- ' 
tre — ha notato l'ambasciatore ' 
Migliuolo — «il commercio con . 
l'URSS rappresenta solo il tre 
per cento del totale dei nostri • 
scambi con l'estero». 

Giusta, dunque, la richiesta . 
italiana di un riequilibrio e in'- • 
dubbiamente consistente l'im- ' 
pegno sovietico: verranno «ac­
celerate» e portate a termine 
una serie di trattative commer­
ciali attualmente in corso per • 
un importo complessivo di cir- ' 
ca due miliardi di dollari. ~ , 

Giulietta Chiesa • 

GRAN BRETAGNA 

Ancora proteste e polemiche 
per i Guise a Greenham Common 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I «Cruise» stanno 
per essere portati fuori, in con­
voglio, dalla base di Greenham 
Common. Dovrebbero uscire e 
«disperdersi» in aperta campa­
gna nelle località segrete previ­
ste per l'eventuale lancio. Il col­
laudo è indispensabile, perché 
il primo stormo di sedici missili 
possa venire dichiarato «opera­
tivo. entro il 31 dicembre pros­
simo. Le donne di Greenham 
continuano a fare da sentinelle 
per dare l'allarme non appena 
abbia luogo l'attesa esercitazio­
ne. I gruppi pacifisti sono mo­
bilitati ovunque. Ieri a Londra 
vi sono state due dimostrazioni 
spontanee organizzate dal 
CDN locale. Il primo raduno 
era stato indetto, con poche ore 
di preavviso, in Trafalgar 
Square. Il secondo, che si è poi 
trasformato in un sit-in, si è 
svolto nella zona orientale a 
Mile End. 

Per controllare le due mani­

festazioni (e impedire a quelli 
di Trafalgar Square di esten­
dersi lungo Whitehall fino all' 
ufficio del premier di Downing 
Street) il comando di polizia ha 
impegnato più di duecento a-
genti distogliendoli — cosi è 
stato detto — dal loro compito 
principale, che in questi giorni 
è di impedire che TIRA possa 
collocare qualche altra bomba. 
Un ispettore di polizia ha det­
to: «Questi dimostranti stanno 
essorbendo inutilmente le ri­
sorse dell'apparato d'ordine 
che dovrebbero essere usate nel 
combattere la minaccia del ter­
rorismo. Se un'altra bomba e-
splode nel centro di Londra 
questi pacifisti possono essere 
legittimamente ritenuti colpe­
voli di connivenza. Stanno 
semplicemente dando una ma­
no ai terroristi». 

Il giornale della sera londi­
nese «Evening Standard» è u-
scito ieri con un titolo cubitale 
in prima pagina che diceva: «li 

CDN stringe la mano alI'IRA». 
L'episodio dà una misura del 
clima assurdo e ossessivo che si 
è venuto a creare dopo il san­
guinoso e detestabile attentato 
di sabato scorso da «Harrods». 

Frattanto solleva una certa 
perplessità il fatto che. secondo 
il programma, i «Cruise» già col­
locati a Greenham avrebbero 
dovuto acquistare una «capaci­
tà operativa iniziale» fin da gio­
vedì 15 dicembre. Ma il relativo 
annuncio da parte del ministe­
ro non è venuto. Cosa ha ritar­
dato il raggiungimento della fa­
se operativa preliminare? Il 
settimanale «Observer», dome­
nica scorsa, avanzava un'ipote­
si molto convincente: secondo 
fonti governative americane, 
un «Cruise» identico a quelli di 
Greenham è precipitato a terra 
dopo un volo di venti minuti 
durante un collaudo eseguito 
dall'aviazione militare ameri­
cana. L'incidente sarebbe avve­
nuto il 15 novembre scorso e 

potrebbe aver pregiudicato la 
sequenza temporale che deve 
portare i «Cruise» in Gran Bre­
tagna ad acquisire capacità o-
perativa prima della fine dell' 
anno. 

A Washington gli ambienti 
ufficiali cercano di minimizzare 
l'accaduto. In fondo, si dice, è 
solo un fallimento isolato. Le 
statistiche dicono comunque, 
che su un totale di 113 collaudi 
già eseguiti, ben 29 sì sono con­
clusi con l'autodistruzione del 
missile sfuggito ad ogni con­
trollo: ossia, un quarto di tutti 
gli esperimenti si è concluso in 
un disastro. È questa una delle 
ragioni che spiegano il ritardo 
nel programma di allestimento 
operativo dei missili americani 
a Greenham. Il ministero della 
Difesa britannico rifiuta di pre­
cisare. 

Infine, è scoppiata un'altra 
grossa polemica che riguarda 
non solo l'extra-territorialità 
delle basi militari americane 

LONDRA — Una manifestazione pacifista 

sul suolo britannico, ma la 
completa immunità legale del 
personale USA di fronte al po­
tere giudiziario inglese. Qua­
lunque sia il t ipo di infrazione 
commessa, un soldato america­
no non può essere portato a 
giudizio in un tribunale inglese, 
ma viene sommariamente pro­
cessato dal suo comandante mi­

litare diretto, tempo fa un a-
viere americano, che conduce­
va sul lato sbagliato della stra­
da. travolse e uccise un soldato 
inglese all'interno di una base. 
I! fatto fu messo a tacere e l'a­
viere venne semplicemente 
multato. 

Antonio Broncia 

Stato e Chiesa riprendono 
ii dialogo dopo due mesi 

VARSAVIA — Una riunione della commis ­
sione mista governo-episcopato si è svolta 
Ieri nella capitale polacca, secondo quanto si 
è appreso da fonte sicura. Si tratta della pri­
m a riunione dopo u n intervallo di oltre due 
mesi perché la data è stata più volte rinviata. 
La riunione è stata dedicata al problemi at­
tuali connessi ai rapporti fra Stato e Chiesa, 
giudicati da fonti religiose «non del migliori». 

Molto probabilmente, uno del soggetti 
principali analizzati nel corso della riunione 
è stato il problema del sacerdoti che secondo 
le autorità abusano del luoghi di culto per 
ragioni politiche. A tale proposito I casi che 
hanno fatto più scalpore sono stati il fermo 
dell'abate Jerzy Popleluszko e l'apertura d' 
Inchieste giudiziarie contro altri curati, com­
preso l'amico personale di Lech Walesa, pa­
dre Henryk Jankowski di Danzica. 

Un altro problema in discussione è 11 pro­
getto dell'episcopato per la creazione di un 
fondo destinato ad aiutare l'agricoltura po­
lacca. Questo programma prevede la raccol­
ta, da parte degli episcopati occidentali, di 5 
miliardi di marchi che nello spazio di 4 anni 
dovrebbero facilitare le Importazioni, da par­
te delle aziende agricole private, di mezzi di 
produzione e di altri macchinari necessari 
all'agricoltura. In un secondo tempo, il dena­
ro raccolto con la vendita del beni ottenuti 
con l'utilizzazione del fondo servirà a finan­

ziare dei programmi più ampi riguardanti • 
tutta l'infrastruttura rurale. 

Allo stato attuale, le autorità hanno sotto- ' 
posto all'episcopato il progetto di legge sulle . 
fondazioni che, dopo la sua adozione da par- ' 
te del parlamento, dovrebbe costituire la ba- • 
se giuridica per la realizzazione del program- ' 
ma. Va ricordato che proprio alla vigilia d e l - \ 
la riunione di questa commiss ione mista, il • 
segretario dell'episcopato polacco, arclve- • 
scovo Bronislaw Dabrowski, ha effettuato ; 
una visita a Roma nel corso della quale è . 
stato ricevuto in udienza privata dal papa -
Giovanni Paolo II. 

L'episcopato polacco «non conferma e non \ 
smentisce» la notizia di un eventuale viaggio ! 
del primate, cardinale Jozef Glemp, In Unlo- • 
ne Sovietica su invito della chiesa ortodossa. ' 
D'altra parte, in ambienti cattolici, si conti- \ 
nua a parlare dei primo viaggio in U n i o n e , 
Sovietica di un primate della Polonia. • 

Il metropolita della chiesa ortodossa in Po* ' 
Ionia, arcivescovo Bazyli, ha dichiarato oggi ' 
all'ANSA di «non essere a conoscenza di un .' 
Invito del primate della Polonia in Unlonfe. 
Sovietica» sottolineando che «se un tale Invi- • 
to dovesse essere fatto, la competenza ricade 
sul patriarca di tutte le Russie, Pimen». D'al­
tronde l'arcivescovo Bazyli ha detto che, nel 
quadro dei contatti ecumenici , è in discussici • 
ne la visita In Unione Sovietica di ccclesiastl- ' 
ci cattolici polacchi. 

TOKIO — Nonostante la pesante sconfitta subita dal partito 
llberaldemocratlco, dovuta, secondo quanto ha ammesso Io 
stesso premier, a «un severo giudizio di condanna dell'eletto­
rato» per gli scandali che hanno travolto alcuni degli espo­
nenti più prestigiosi del partito, primo fra tutti il vecchio 
Tanaka. condannato per lo scandalo Lockheed. Nakasone si 
è assicurato ugualmente la maggioranza assoluta dei seggi 
in Parlamento. A rendere possibile II recupero è stata la coo­
ptazione di otto deputati eletti come Indipendenti, i quali, 
secondo un portavoce llberaldemocratlco, hanno accettato 
Ieri l'iscrizione al partito. 

Con l'adesione degli otto Indipendenti, 1 llberaldemocrati-
ci. che avevano ottenuto 250 seggi su 511, perdendone ben 36, 
possono ora contare su 258 voti nella Dieta, due in più della 
maggioranza assoluta. Cosi, nonostante la massiccia perdita 
elettorale, i llberaldemocratlcl continueranno ad avere u n 
margine sufficiente a governare da soli. Tuttavia, i guai di 
Nakasone non finiscono certo con la ricucitura della maggio­
ranza assoluta, grazie alla cooptazione degli ot to Indipen­
denti. Il processo che si è aperto In seno al partito non gli 
concede certo larghi margini di consenso. Sul terreno più 
strettamente parlamentare. !l partito di governo non potrà 

AFRICA AUSTRALE 

Proseguono i contatti 
tra Maputo e Pretoria 

GIAPPONE 

MAPUTO — Il Sudafrica e il 
Mozambico hanno avuto ieri 
nello Swaziland colloqui per di­
scutere le tensioni che si regi­
strano nella zona. Lo ha reso 
noto l'agenzia di stampa del 
Mozambico. Il portavoce del 
ministero degli Esteri sudafri­
cano ha confermato che il pre­
mier Pik Botha si trova nello 
Swaziland, ma si è rifiutato di 
dire «in questo momento» se si 
sia incontrato con una delega­
zione del governo di Maputo. 

Lo Swaziland, che ha tre 
confini con il Sudafrica e un 
quarto con il Mozambico, in­
trattiene buoni rapporti con 
entrambi i paesi ma tenta di 
impedire che i guerriglieri del 

«Congresso Nazionale Africa­
no» ( A N O penetrino nel Suda­
frica dal proprio territorio. 

1! presidente del Mozambi­
co. Samora Machel, ha dichia­
rato ad alcuni giornalisti porto­
ghesi secondo quanto riferisce 
Radio Lisbona che il Sudafrica 
•non ci obbligherà a riconosce­
re l'apartetheid né ad uccidere 
l'ANC». ma ha aggiunto che i 
colloqui con i rappresentanti di 
Pretoria potrebbero contribui­
re a fare «convivere» i due paesi. 
Machel ha poi espresso la spe­
ranza che i colloqui possano 
portare a un patto di non ag­
gressione per il quale «nessuno 
attacchi nessun altro» e all'al­
lacciamento di buone relazioni 
commerciali. 

Maggioranza per 
Nakasone grazie 
a 8 indipendenti 

Le diffìcoltà per i iiberaldcmocratici si ri­
percuotono nelle commissioni parlamentari 

Brevi 

«The day after» trasmesso dalla TV polacca 
NEW YORK — La te*evre*)«-ie polacca ha trasmesse •en sera «The Day Aftsr» 
(«S «porno dopo»). i (Sscusso firn in c u si a i x j g a s i o le conseguente e* un 
attacco nucleare SI vicepresidente per «e relazioni pubbliche defia «ABC». 
Rnhard Ccir>eTy ha efrerrarato che la PeJoiva (primo paase deJTEst a fare 
questa scelta) è una deXe trenta rvar«oni che si sono as&cvare i dritti cel Min. 

Preso in Perù capo dì «Sendero Luminoso» 
LIMA — li mmrstero deflMnterno cs^Mj rw ha annunciato la cattiva <* uno 0 » 
pnropaS capi e ideologi del Gruppo terrorista di ispraziorva maecsta «Sonderò 
Luminoso* Sa tratta di ErnAo Anton» Diaz Martmez. 

Afghanistan: attaccate due basi governative 
; 

NEW DELHI — I noe» afghani hanno attaccato nei Cform «corsi due basi 
militari governative. con l'evadente scopo di richiamare r attenzione sul quarto 
anniversario dea intervento sovietico nei paese. G* otoettrvi presi ai m r i dai 
n o e * sono «1 campo militare sovietico di Khavtharva e i fono di Baia Hrssar. 

Il PCI sul bombardamento in Angola 
ROMA — I deputati comunisti CÓTKJRO. Rubbi. Trebbi, tvanne e Sanlorenzo 
hanno sottoscritto una interrogazione netta quale chiedono al ministro degli 
Esteri cse e come i govzrno intende formulare nei confronti del regime di 
Pretoria la più ferma condanna degh atti aggressivi contro la Repubblica 
angolana e riconfermare * totale npud*o dei regine di ckscrrfTvnanone razziale 
del Sudafrica» Negli attacchi aerei compiuti net giorni scors» so centri abitati 
angolani, l'aviazione sudafricana, ha causato l* morta ci decine e» o v » . 

più disporre della maggioranza In 12 delle 18 commissioni 
permanenti della Camera dei rappresentanti. Secondo quan­
to afferma ii quotidiano < Asahi», la situazione più difficile si 
presenterà alla commiss ione bilancio, dove I liberaldemocr?.-
lici saranno costretti a rinunciare alla presidenza se vorran­
no evitare di finire in minoranza. La nuova situazione in 
questa cruciale commiss ione parlamentare desta allarme 
nelle file del partito. Occorrerà Infatti ora tener conto di 
a lcune Istanze dell'opposizione, contraria al rigido conteni­
mento di tutte le voci di spesa e all'inasprimento delle impo­
ste indirette sostenuto dal governo. Un altro punto estrema­
mente delicato riguarda gli stanziamenti per la difesa, ri­
chiesto più volte dagli USA. e promesso dal primo ministro 
Nakasone agli alleati, m a fortemente avversato da socialiti e 
comunist i . 

Il consiglio dei ministri uscente presieduto da Nakasone si 
è riunito ieri matt ina. Al termine, è s ta to annunciato che la 
seduta speciale della Dieta per la designazione del nuovo 
capo del governo sarà convocata per il 26 dicembre, previe 
consultazioni con l'opposizione. 

In una nota da Pechino, l'agenzia «Nuova Cina» attribuisce 
la sconfitta di Nakasone agli scandali , alle rivalità interne 
nel partito e alla politica estera del «falchi». 

GEE 

È ormai definitivo 
il bilancio per l'84 

BRUXELLES — Il bilancio 
della Comunità europea per il 
1SS4 è stato definitivamente a-
dottato. Il presidente del Par­
lamento europeo, Dankert, ha 
ieri apposto la sua firma ai do­
cumento rendendolo esecutivo. 
La commissione sarà ora tenu­
ta ad applicarlo. Il presidente 
Dankert ha così tagliato il nodo 
del contrasto che nei giorni 
scorsi aveva opposto il Consì-

C"o dei ministri al Parlamento. 
lettera che, con l'astensione 

dell'Italia e della Grecia, il 
Consiglio aveva inviato lunedì 
al presidente del Parlamento 
con la richiesta di un incontro 
con le tre istituzioni comunita­
rie per trovare un compromes­
so, non ha avuto seguito. Il pre­

sidente ha in effetti ritenuto 
che la procedura di bilancio 
fosse esaurita con il voto a larga 
maggioranza del Parlamento, 
che l assemblea avesse agito r.e! 
rispetto delle propne compe­
tenze e che una ulteriore tratta­
tiva avrebbe avuto come conse­
guenza di sconfessare l'autorità 
dei Ptularr.ento. E probabile 
che la Gran Bretagna faccia ri­
corso alla Corte di giustizia per 
ottenere lo sblocco delle somme 
che le dovrebbero essere rim­
borsate e che sono state conge­
late dal Parlamento fino a che 
il Consiglio non avrà trovato 
una soluzione definitiva al pro­
blema della contribuzione bri­
tannica (si tratta di 1.500 mi­
liardi di lire). 
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Acciaio: Darida alla Camera 
Balletti de 
fra rinvìi 
e tentativi 
di recupero 
Critiche di Cirino Pomicino al governo 
Il PCI: «Pagare subito l'intero salario» 

ROMA — Il governo continua a depennare dagli ordini del 
giorno la questione siderurgica. Probabilmente non ne parle­
rà nemmeno oggi, ma la logica del rinvìi non è accettata 
ormai nemmeno da autorevoli membri della maggioranza. È 
il caso del presidente della commissione Bilancio della Ca­
mera. Cirino Pomicino. L'esponente democristiano ha con­
vocato per oggi 11 ministro Darida in Parlamento perché «ri­
ferisca sullo stato di tensione In cui la dirigenza delle Partecl* 
pazlonl statali, e In particolare TIRI, ha gettato alcune città 
italiane non corrispondendo al lavoratori della Nuova Italsl-
der e dells. Nuova Sias tredicesime e parte delle retribuzioni». 
Pomicino, a nome della commissione giudicava «grave que­
sto atteggiamento e chiede al governo le necessarie assicura­
zioni». I democristiani, quindi, mentre da una parte chiedo­
no, per bocca di Forlanl di rinviare le decisioni del governo 
sul bacini di crisi e sulla siderurgia, dall'altra, per bocca di 
Pomicino, criticano 1 ritardi. 

Sulla questione acciaio Ieri sono Intervenuti di nuovo l 
comunisti, dopo le Interrogazioni del giorni scorsi sul non 
pagamento degli stipendi da parte della Italsider. Giorgio 
Napolitano e Luigi Castagnola chiedono che «entro oggi ven­
ga risolto 11 problema salari». E ancora: «Siamo Intervenuti 
presso li governo perché giudichiamo assai grave che l'Italsl-
der minacci di pagare solo il 50% degli stipendi, suscitando 
una sacrosanta reazione dei lavoratori interessati». I lavora­
tori — proseguono Napolitano e Castagnola — devono rice­
vere ciò che è loro dovuto senza ritardi e «tuttavia non possia­
mo non sottolineare che solo il sospetto dell'esistenza di un 
ricatto da f.'arte dell'IRI per ottenere l'Immediato riparto del 
fondi dotazione sia quanto di più inammissibile si possa Im­
maginare». 

Si estende, Intanto, la mobilitazione del lavoratori Italsi­
der contro-Il mancato pagamento dell'intero salarlo. Ieri so­
no di nuovo scesl In piazza gli operai di Bagnoli. Un lungo 
corteo ha attraversato 11 centro di Napoli ed ha raggiunto il 
Maschio Angioino dove era in corso la riunione del consiglio 
regionale. L'assemblea ha rapidamente discusso I problemi 
dell'impianto campano e, su proposta del gruppo comunista, 
ha deciso di Inviare una delegazione a Roma per Incontrare 
Craxl. PCI, I lavoratori di Bagnoli, usciti dal consiglio regio» 
naie hanno effettuato un blocco stradale davanti al Maschio 
Angioino, Incendiando alcuni copertoni e paralizzando 11 
traffico cittadino. 

Anche l lavoratori di Piombino hanno fatto sentire Ieri la 
loro voce con uno sciopero di tre ore, mentre oggi toccherà 
allo stabilimento di Taranto fermarsi per due ore. La giunta 

firovinclale della città pugliese «protesta vigorosamente per 
a palese mancanza di volontà politica che ha impedito l'ap­

provazione di un programma finanziario a sostegno della 
siderurgia». 

Il consiglio del ministri di oggi risponderà a proteste e 
sollecitazioni con un nuovo rinvio? Darida e Altissimo, di 
ritorno da Bruxelles, avrebbero, intanto, fatto sapere che 
riceveranno la FLM probabilmente venerdì. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — E' ancora 
tutto in alto mare per le quote 
di produzione della siderurgia 
italiana. L'incontro ieri alla 
commissione della CEE tra i 
ministri Altissimo, Darida, 
Forte e il sottosegretario Orsini 
con i commissari Andriessen, 
Davignon e Ortoli non ha por* 
tato ad avvicinare te posizioni. 
Sulla richiesta del nostro go­
verno di un aumento di 1 milio­
ne e 200 tonnellate delle nostre 
quote di produzione la commis­
sione ha continuato a dire di 
no. Altri contatti avranno luogo 
nei prossimi giorni a livello tec­
nico, una 6necie di verifica tec­
nico finanziaria sulla siderurgia 
pubblica italiana e sulla validi­
tà della riunione avanzata dai 
nostri ministri. Un altro incon­
tro a livello ministeriale si terrà 
a metà gennaio ancora • Bru­
xelles ma tutti, ministri e com­
missari, concordano sulla diffi­
coltà a trovare la quadratura 
del cerchio. I ministri italiani 
hanno sostenuto che la nostra 
siderurgia può arrivare entro le 
scadenze fissate a non dover 
più essere sovvenzionata e a ri­
spettare le regole comunitarie 
ma a condizione che gli impian­
ti possano lavorare a un livello 
economica Ma questa pare sia 
stata l'unica tesi che siamo sta­
ti in grado di sostenere davanti 
alla commissione. Per il resto 
tutto è rimasto nel confuso e 
nel vogo se non nel contraddit­
torio tra i vari ministri, quando 
invece per convincere e smuo­
vere la commissione sarebbero 
state necessarie argomentazio­
ni chiare e piani precisi. Quello 
che continua a non essere chia­
ro è la sorte riservata ai nostri 
impianti. Il milione e 200 mila 
tonnellate in più dovrebbe ser­
vire a garantire la riapertura 
degli impianti di Bagnoli a 
buon livello di economicità. 

La Comunità 
punisce ancora 
la siderurgìa 
italiana 
Esclusa da Davignon la concessione di extra­
quote - Darida e Altìssimo tornano sconfitti 

Le quote dell'impianto a cal­
do di Comigliano verrebbero 
trasferite a Taranto (700-800 
mila tonnellate) e anche Taran­
to avrebbe in questo modo un 
alto coefficiente di utilizzazio­
ne. Naturalmente verrebbe 
chiuso l'impianto a caldo di 
Comigliano, quello di Campi 
viene semplicemente dimenti­
cato. 

Oramai accettata e data per 
scontata una riduzione delle 
nostre capacità di produzione 
per 5,8 milioni di tonnellate 
(un piano di ristrutturazione 
della nostra siderurgia che do­
vrà essere presentato entro il 
31 gennaio) si cerca di modifi­
care la prima ipotesi di riparti­
zione fra il settore pubblico e 
quello privato (4,8 milioni di 
tonnellate per il primo e un mi­
lione di tonnellate per il secon­
do) limitando i tagli del settore 
pubblico a 3,8 milioni di ton­
nellate. 

II ministro Darida ha insisti­
to sul fatto che l'Italia è, dei 
paesi della Comunità, l'unico 
importatore netto di laminati. 

«Siamo costretti ad importare 
un milione di tonnellate di pro­
dotti piatti» ha detto. Ma la 
Commissione risponde che non 
è questo il modo corretto per 
impostare il problema perché 
se siamo importatori netti di 
laminati siamo esportatori di 
tondini e il mercato va visto 
globalmente. La Commissione 
continua ed insistere che non 
c'è spazio per quote supple­
mentari. Le previsioni per il 
mercato dell'acciaio sono sem­
pre più fosche e le capacità pro­
duttive della Comunità per l'85 
saranno superiori di 57 milioni 
di tonnellate alle possibilità di 
assorbimento dei mercati. 

Il ministro Forte sostiene 
che tutte le cifre che vengono 
sfornate hanno un ampio mar­
gine di opinabilità e che in real­
tà nessuno sa dire con precisio­
ne quale è la massa della pro­
duzione e quella del consumo. 
La richiesta italiana di una 
quota supplementare di un mi­
lione e duecentomila tonnellate 
incide solo per un tre per cento 
sulla produzione europea di la­

minati e non è dunque tate da 
provocare uno sconquasso. 

Il discorso si complica ulte­
riormente quando dai problemi 
produttivi e di mercato si passa 
a discutere degli aspetti sociali 
della ristrutturazione. Ne ha 
parlato il ministro Forte con il 
commissario Richard ai margi­
ni dell'incontro. Il pericolo è 
che la Commissione decida uno 
spostamento dei fondi previsti 
per far fronte alte conseguenze 
sociali dalle zone e dalle regioni 
che si apprestano ad attuare la 
ristrutturazione (cioè le regioni 
italiane) verso le regioni che 1' 
hanno già attuata, e precisa­
mente verso la Germania fede­
rale. 

I ministri italiani hanno an­
che sollevato il problema dei 
rottami di ferro che paesi come 
la Francia e la Germania fede­
rale esportano in quantità ec­
cessiva sui mercati extra euro­
pei. Queste massicce esporta­
zioni provocherebbero una ra­
refazione dei rottami in Europa 
e un loro aumento di costo al 
punto che il rottame incide ora 
per il cinquanta per cento sul 
costo di produzione del prodot­
to finito. 

Questo aumenta ulterior­
mente le difficoltà per i forni 
elettrici e in particolare per la 
produzione dei tondini. 

I ministri hanno chiesto che 
la Commissione faccia valere 
anche in questo settore i rego­
lamenti e le disposizioni comu­
nitarie con una limitazione del­
le esportazioni. Il commissario 
Davignon 6i è impegnato a por­
tare la questione ogj»i davanti 
al Consiglio dei ministri. Ma 
questa assicurazione è all'incìr-
ca tutto quanto la delegazione 
italiana è riuscita a strappare al 
termine delle tre ore di collo­
quio con i membri della Com­
missione. 

Arturo Barioli 

i operai Alfa a 
Roma, ma il governo 
non si fa trovare 
Ieri mattina hanno sfilato per le vie della capitale anche gli 
operai della Marzotto di Salerno - Un comitato della FLM 

ROMA — Sono venuti in cinquemila da Po-
migliano armati di tamburi, ai fischietti, di 
cartelli. Sono arrivati a Roma, e molti sono 
rimasti qui. Sostano davanti al Ministero 
delle Partecipazioni statali, in attesa che 

aunlcuno si degni di riceverli. Sono gli operai 
ell'Alfa-Sud, sui quali pesa la minaccia di 

una raffica di cassa integrazione per migliaia 
di persone. C'è insomma il rischio di un dra­
stico ridimensionamento della produzione 
nella più grande fabbrica del Sud, ma il go­
verno sembra non volersene occupare. 

Nonostante la manifestazione ai ieri fosse 
stata annunciata con molte settimane di an­
ticipo, nonostante fosse stata recapitata al 
Ministero una richiesta di incontro, nono­
stante la presenza al corteo di quasi tutti i 
sindaci della zona nolana, al Dicastero delle 
Partecipazioni statali non sì è fatto trovare 
nessuno. Non c'era Darida, ma non c'era 
neanche un sottosegretario disposto ad a-
scottare la delegazione sindacale. La reazio­
ne della FLM è stata durissima. • Scopo del- • 
la manifestazione — ha scritto in una nota 
— era quello di chiedere al governo la ripre­
sa della trattativa che è interrotta ormai da 
alcune settimane e il ritiro dei provvedi­
menti unilaterali annunciati dalla azienda. 
L'atteggiamento del Ministero però è stato 
inqualificabile: l'onorevole Dando non solo 
non era presente, ma non si è neppure 
preoccupato di delegare per tempo un sot­
tosegretario. Non è stato quindi possibile 
discutere con nessun rappresentante poli­
tico del governo: La FLM definisce questo 
atteggiamento *pilatesco ed irresponsabile* 
denuncia -la non volontà o l'incapacità del 
Ministero a svolgere pienamente il suo 
mandato*, e chiede alle forze politiche della 
maggioranza e dell'opposizione di -prende­

re immediatamente posizione», 
Il comunicato è stato redatto dalla FLM 

unitariamente, alla manifestazione di ieri a 
Roma hanno partecipato migliaia di lavora­
tori, di impiegati, di sindaci, mai forse come 
in questo momento il movimento è unito, ma 
c'è ancoro qualcuno che per proprio torna­
conto s'inventa fratture, irizioni nella fede­
razione sindacale. E il caso del presidente 
dell'Alfa Romeo, Mossaccesi. In una dichia­
razione ad una agenzia di stampa Massacce* 
ei sostiene che i contrasti col sindacato non 
dipendono dall'azienda: -la verità — dice 
testualmente — è che il sindacato era ed è 
diviso al suo interno e da queste divisioni 
non esce nulla di positivo per le aziende. 
Quando ci sono contrasti, infatti, il sinda­
cato finisce sempre per allinearsi sulla ri­
chiesta più alta e questi non sono tempi che 
lo consentono: La miglior risposta a Mas-
saccesi è venuta proprio dalla giornata di' 
lotta di ieri, così forte proprio perché cosi 
unitaria. 

Le strade di Roma, ieri mattina sono state 
attraversate anche dal corteo dei lavoratori, 
della Marzotto di Salerno. 

Anche per loro c'erano brutte notizie: la 
direzione aziendale, davanti al sottosegreta­
rio deH'Indusria, ha riconfermato la sua in­
tenzione di disfarsi dello stabilimento saler­
nitano, senza voler neanche discutere propo­
ste alternative. Tutto diventa più difficile, 
dunque, ma non tutto è compromesso. Il sot­
tosegretario si è, infatti, impegnato a conti­
nuare le trattative e ha annunciato che nel 
prossimo incontro, per i primi di gennaio, ei 
presenterà con una proposta risolutiva. I la­
voratori l'aspettano da mesi. 

8. b. 

9. m0. 

Brevi 

Al Ministero un comitato per le coop 
ROMA — Si costituirà, ai Ministero del Lavoro, un comitato permanente 
deB'indujtna cooperative, tra tutte le centrali, per allargare il dialogo tra le 
torte produttive autogestite e quelle pubbliche e private. Nel darne notizia la 
Lega delie Cooperative rende noto che il comitato sari presieduto dal sottose­
gretario Lecersi • sari coordinato da uno dei consiglieri del Ministro De 
Miche&s. 

Sciopero alla Bultonl-Peruglna 
ROMA — Due ore di sciopero con assemblea sui posti di lavoro da effettuarsi 
prima «fi Natale, sono state decise dai sindacati unitari dei lavoratori alimenta­
risti a conclusione dell'incontro avuto l'altro ieri con i dirigenti del gruppo IBP 
(industrie Buitoni-Perugìna). «Alle richieste sindacali <£ massima chiarella — 
ha detto d segretario della F*a. Amaro — la controparte ha risposto con un 
fumoso piano & risanamento finanziario affidato aDe banche». 

, H . * 

Dopo 10 giorni la normalità nei porti 
Attese per oggi le misure del governo 
I punti dell'intesa su cui il Consiglio dei ministri dovrà deliberare - Un duro scontro frontale che poteva 
essere evitato - I numerosi problemi ancora aperti - Al ministero incontro per l'economia marittima 

ROMA — Dopo dieci giorni 
di paralisi, graduale ritorno 
alla normalità In tutti 1 porti 
Italiani. Ora si attende che 11 
governo dia corso agli impe­
gni assunti nella nottata fra 
lunedi e martedì e che arrivi­
no 1 soldi promessi per paga­
re la tredicesima, Il salario di 
dicembre e dare avvio all'e­
sodo di portuali. L'appunta­
mento è fissato per oggi alla 
riunione del consiglio dei 
ministri. I provvedimenti 
che dovranno essere varati 
non sono, per la verità, molti 
e, aggiungiamo, avrebbero 
potuto essere decisi da mesi, 
comunque nelle settimane 
scorse, evitando 11 pesante 
sciopero che ha bloccato 1 
nostri scali. 

Dunque, secondo l'intesa 
della notte scorsa, sottoscrit­
ta per 11 governo dal ministri 
Carta e De Michells e dal sot­
tosegretario alla presidenza 
Amato, 11 gabinetto dovrà 
ratificare 11 decreto Intermi­
nisteriale con il quale si au­

torizza il Fondo portuali a 
contrarre 1 mutui necessari 
con le banche; dovrà provve­
dere alla copertura delle pre­
cedenti esposizioni degli isti­
tuti di credito nel confronti 
dello Stato, per poter ottene­
re dalle stesse banche i 52 
miliardi necessari per 11 pa­
gamento delle tredicesime 
(entro la fine dell'anno); do­
vrà decidere, Infine, tutte le 
altre misure necessarie per 
cominciare ad attuare l'eso­
do dal prossimo febbraio. 

Soddisfazione per l'intesa. 
Ma quanto è costato rag­
giungerla? Il prezzo pagalo 
dal lavoratori portuali — ha 
detto Franco D'Agnano, se­
gretario della Filt-Cgll — tè 
pesante». Giorno e notte so­
no stati impegnati per «gesti­
re forme di lotta difficili e 
fronteggiare, con senso di re­
sponsabilità, situazioni 
drammatiche e di tensione 
nel porti*. Gli scali sono stati 
sconvolti per ben dieci giorni 
da uno sciopero senza prece­
denti. Pesanti e gravi sono le 

responsabilità del governo 
ma anche, a giudizio di D'A­
gnano, «dell'utenza e degli o-
peratorl economici di un set­
tore in profonda crisi che a-
vrebbero potuto e dovuto e» 
vltare questo scontro». 

Perché, Invece, si è arriva­
ti ad uno scontro cosi pesan­
te e pericoloso? «Non credo 
— dice D'Agnano — ci sia 
stata solo sottovalutazione 
del problemi da parte del go­
verno e dell'utenza. Da qual­
che parte si è invece pensato 
che era giunto il momento di 
sferrare un duro attacco ai 
lavoratori, di regolare I conti 
con una categoria certamen­
te scomoda per chi persegue 
11 disegno di ribaltare un In­
dirizzo di gestione pubblica e 
programmata del porti e 
rompere con la presenza del­
le Compagnie portuali». 

L'intesa dell'altra notte, 
dopo che II Consiglio dei mi­
nistri avrà deliberato oggi 1 
provvedimenti di sua com­
petenza e le banche avranno 
concesso mutui e prestiti, a-
vrà risolto solo 1 problemi 
contingenti, d'emergenza. 
Non è poco. Ma ci sono anco­
ra ben altri nodi da scioglie­
re. Bisogna — dice D'Agna­
no — «voltare pagina, farla 
finita con la menzogna se­
condo la quale per superare 
ta crisi del porti basta ridi­
mensionare gli organici, ri­
durre il costo di lavoro e affi­
dare la gestione del servizi al 
privati. Bisogna Invece fare 
quello che nessun governo è 
stato ancora in grado di rea­

lizzare, cioè una politica se­
ria per 1 porti e per la flotta, 
per rilanciare tutto 11 com­
parto dell'economia maritti­
ma». 

Proprio stamani al mini­
stero della Marina Mercanti­
le si tornerà a parlare, fra 
ministro e sindacati, di eco­
nomia marittima. Si discu­
terà di flotta, di porti, di can­
tieri sulla base di un nuovo 
documento elaborato dal 
ministero che non sembra, 
però, si discosti molto dal 
precedenti e che appare, co­
munque, Inadeguato alla 
drammaticità della situazio­
ne. Anche perché mentre il 
ministero elabora plani e 
programmi le finanziarie di 
Stato che a tali plani dovreb­
bero 
tran 

proseguono 
ulllamente sulla loro 
Ispirarsi, 

iqullla 
strada: la Flncantierl ha co­
stituito un'unica società 
cantieristica, prosegue la 
cassa Integrazione, minaccia 
massicce riduzioni di perso­
nale, la Finmare si muove, 
anch'essa nel senso di unifi­
care le compagnie In un'uni­
ca società. A queste manovre 
si oppongono 1 lavoratori. Ie­
ri t dipendenti del Lloyd 
Triestino hanno Impedito la 
riunione del Consiglio d'am-
mlnlstrazlone che avrebbe 
dovuto Insediare li nuovo 
amministratore delegato, 
Roberto Colonnello, primo 
passo verso l'unificazione 
con le altre società del grup­
po. 

Ilio Gioffredi 

Come risanare /a 'giun­
gla-terziario: Una domanda 
questa che pone problemi ól 
politica industriale e di ge­
stione di profonde trasfor­
mazioni sociali. A livello in­
ternazionale, lì commercio 
mondiale del servizi rappre­
senta un quinto del totale 
(400 miliardi di dollari su 
2000), e gli USA hanno un 
saldo attivo di 140 miliardi di 
dollari, seguiti a forte di­
stanza dalla Gran Bretagna, 
mentre I paesi esportatori di 
merci come Giappone e RFT 
sono fortemente deficitari. 
Negli USA II terziario impe-

f
rna ormai oltre 11 70% della 
orza la voro. di cui II 50% nel 

settore 'Informazione* ed II 
20% nel servizi tradizionaU 

In Italia questa percentua­
le viene raggiunta, ed In 
qualche caso superata nelle 
maggiori aree metropolita­
ne: nelle città con una forte 
pubblica amministrazione 
(Roma), o con tradizioni e-
xtra-industriall (Firenze), o 
con un apparato Industriale 
assai modernizzato (Milano). 
Ma questa espansione a 
macchia d'olio, molto spesso 
avviene In modo traumatico 
(Genova e Torino) ed a volte 
drammatico e contradditto­
rie (Napoli). In questa situa­
zione, come si lega 11 terzia­
rio alla produzione, e come si 
può promuovere 11 tanto di­
scusso 'terziario avanzato* 
per uno sviluppo armonico 
della società e dell'econo­
mia? Purtroppo, mentre per 
I settori Industriali classici, 
si può programmare la na­
scita di attività ex novo, per 
II terziario non è pensabile 
alcuna forma di Incentiva­
zione diretta e di program­
mazione meccanica. 

lì terziario lo si promuove 
solo In via Indiretta ed in 
particolare (con estrema 
semplificazione) In due mo­
di: a) Incentivando tecnolo-
eie, know-how e cultura In­
torno a pochi punti di forza 
Industriali, b) Industriali:-

Quale terziario 
neljuturo 
dell'industria 

di PIERO BREZZI 

zando in organizzazione, in 
procedure ed In sensibilità 
manageriale I tradizionali 
comparti del terziario est' 
stente in una determinata a-
rea urbana. Nell'attuale fase 
di relndustriallzzazlone lo 
sviluppo dell'economia e 
quindi dell'occupazione, an-
ara sempre più concentran-
dosi su poche 'filiere» indu­
striali che si allargano in un 
vasto continuum di attività 
terziarie e di servizi. Tra que­
ste filiere sempre più strate­
gica sarà quella delle tecno­
logie dell'informazione, non 
solo per la pervastvità della 
elettronica, ma anche per le 
convergenze di queste tecno­
logie con altre matrici Indu­
striali, e con Interi comparti 
del terziario tradizionale (ti­
pico è timpano con I mezzi 
di comunicazione di massa e 
con l'industria culturale). 

Caratteristica delle nuove 
tecnologici quella della vici­
nanza fra prodotti e servizi, 
ed Infatti alcuni del primi so­
no 'Immateriali* e si parla 
con Insistenza di •prodotti-
sistema». Queste caratteri­
stiche creano spazi nuovi, 
sianel mercato produttivo, 
*fa In quello del lavoro, nel 
senso ciie distribuzione e ge­
stione stanno formando un 
terreno di Incontro fra pro­
duttori, gestori ed utenti; l-

noltre 11 miglioramento della 
qualità di prodotti e di servi­
zi può creare nuova occupa­
zione. 

Per quanto riguarda lln-
dustrializzazìone del terzia­
rio, citiamo per esemplo la 
pubblica amministrazione 
centrale e periferìe* e tutti 
gli enti gravitanti sull'area 
delle Istituzioni; In questi 
settori si tratta di Inserire 
metodi di lavoro, di analisi e 
di procedure tipiche delle co­
siddette attività Industriali 
(analisi costi-benefici, ritor­
no di Investimenti, produtti­
vità globale, organizzazione 
del lavoro, etc). Un altro e-
semplopuò essere 11 turismo: 
se questo settore è una Indu­
stria dell'attuale società, V 
albergo deve essere una vera 
e propria azienda, con un 
suo staff ed una politica sia 
In ambito commerciale, sia 
nell'uso delle moderne tec­
nologie. 

Senza dubbio uno svilup­
po non alternativo del terzia­
rio necessita anche di stru­
menti di Intervento per fat­
tori. A questo proposito, per 

? manto concerne II rapporto 
ra promozione delle nuove 

tecnologie e quadro di riferì' 
mento politico-Istituzionale. 
è opportuno distinguere be­
ne fra: a) ricerca, le cui poli­
tiche vanno decise In sede 

nazionale, ma molto si può 
fare anche In periferìa fina­
lizzando le economìe ester­
ne, b) innovazione tecnologi­
ca, che è un tema assai com­
posito che va affrontato caso 
per caso, con particolare ri­
ferimento agli specifici set­
tori mercc?'ogicl, e) trasferi­
mento di tecnologie. In cui 
potrebbe veramente essere 
utile una Interfaccia tra Isti­
tuzioni e soggetti economici 
per dar vita ad Iniziative 
concrete (progetti-pilota, 
forme Integrate di sperimen­
tazione In un determinato 
settore, etc). 

Un altro strumento Indi­
spensabile per gestire le va­
riazioni che stanno avvenen­
do nel mercato del lavoro è la 
formazione, soprattutto per 
la richiesta di nuovi profili 
professionali, connessi pro­
prio allo sviluppo di un certo 
tipo di terziario, all'indu­
strializzazione di certe man­
sioni. e all'introduzione di 
macchine elettroniche e di 
procedure informatiche. 

In conclusione non esiste 
contraddizione fra sviluppo 
tecnologico- Industriale ed 
espansione armonica del ter­
ziario, anzi ci possono essere 
possavi effetti sinergici. Ad 
esemplo, le nuove tecnologie 
per diffondersi avranno la 
necessità di entrare nel 
grandi circuiti o collega­
menti tradizionali. In defini­
tiva di entrare all'interno 
delle 'reti- esistenti: pensia­
mo alle banche, al turismo, 
al servizi sociali, alle poste, 
etc. Da questo processo glo­
bale, che creerà difficili pro­
blemi nella qualificazione 
del personale, nasceranno 
Indubbiamente nuovi se­
gmenti produttivi, nuovi 
mercati, ed anche nuovi ser­
vizi che però, a differenza di 

Xuelll oggi conosciuti, per la 
tro massiccia penetrazione 

richiederanno un certo sup­
porto socio-culturale ed un 
livello economico di accesso 
strettamente correlato allo 
sviluppo generale del paese. 

Ancora rinviato 
raccordo Toyota-
General Motors 
MILANO'— L'americana General Motors e la giapponese Toyota, 
ovvero due fra le più grandi aziende automobilistiche mondiali, 
dovranno ancora attendere per rendere operante un accordo di 
coproduzione perfezionato solo qualche mese fa. Ieri doveva riu­
nirsi la Federai Trade Commission, l'organo del governo federale 
degli Stati Uniti che vigila sul rispetto delle norme sulla libera 
concorrenza, per derimere l'affare. La riunione non c'è stata e non 
è filato fissato un nuovo appuntamento. 

L'accordo di coproduzione fra General Motors e Toyota riguar­
da la costruzione, in uno stabilimento statunitense, di 200 mila 
utilitarie con parti giapponesi e americane. Si tratta di una quota 
di produzione risibile rispetto alla produzione globale dei dot 
colossi, ma la possibilità di un accordo fra dot industrie di questa 
portata — la General Motors è la prima nella classifica mondiale, 
la Toyota la terza — ha sollevato critiche e forti reazioni dei 
concorrenti. 

Le altre due maggiori case automobilistiche americane, la Chry-
rler t la Ford, hanno scatenato una vera e propria guerra e lt 
pressioni devono pur aver ottenuto un qualche effetto se la Fede­
rai Trade Commission non ha trovato di meglio cht disertare 
l'appuntamento. 

Il tutto nell'anno in cui negli USA sì è registrato un vero e 
proprio «boom» delle vendite, I anno in cui i bilanci di quasi tutte 
le case automobilistiche sono tornati in forte attivo. La GM nel 
terzo trimestre deiranno ha registrato un utile di 737 milioni di 
dollari, contro i 129 dell'82; la Ford ha guadagnato 333 milioni di 
utili (l'anno scorso ne aveva perduto 325), la Chrysler cento milio­
ni di dollari. Ma in cui anche le importaricni {e le giapponesi sono 
in testa) hanno raggiunto la cifra record di dut milioni di vetture 
e la Toyota è in testa con oltre 400.000 vetture. 

La ripresa automobilistica c'è. insomma, ma l'industria ameri­
cana (che l'ha preparata a suon di decine di miliardi dì dollari di 
investimenti) sa bene cht la domanda mondiale di auto (t quella 
USA non far* grosse eccezion) continuerà a ritmo contenuto e che 
la concorrenza sarà sempre molto dura. £ per questo che anche 
quelle duecentomila vetture che General Motors e Toyota •vreb­
bero voluto costruire inalerò* hanno dato t possono dare parecchio 
fastidio? Forte non si tratta solo di questo. Gli accordi di produ-
rione e gli intrecci proprietari fra aziende automobilistiche USA e 
nipponiche tono numerosi. Ciò cht ha spaventato i dirigenti della 
Chrysler t dell* Ford è la possibilità cht con U joint ventura fra !* 
GM t la Toyota si possa fornai* una torta ai megt monopolis 
dell'auto. 

ROMA — Da oggi la CONSOB 
sopravvive, con tre membri su 
cinque, grazie alla prorogano 
del presidente vicario Bruno 
Pazzi il cui mandato i scaduto. 
Il governo non ha saputo prov­
vedere alla nomina del presi­
dente e di un consigliere dimis­
sionari, oltre che alla sostitu­
zione o riconferma di Pazzi. Se­
condo alcune informazioni il 
consiglio dei ministri dovrebbe 
occuparsene oggi n ministro 
del Tesoro. Giovanni Gorìa, ha 
dichiarato ieri di escluderlo: 
non ha avuto tempo per occu­
parsi della questione • causa 
delle vicende parlamentari. L* 
ultimo nome indicato per la 
presidenza, quello del giurista 
Pier Giusto Jaeger, intistt sulla 
figura di un «arbitroa fra chi 
vuole un ridimensionamento 
della vigilanza sui mercati fi­
nanziari e chi vuole portare a-
vanti il disegno di vasti inter­
venti risanatori. 

L'on. Armando Sarti (PCD 
ha sollecitato ieri le nomine: 
•Chiudere 1*83 con una CON­
SOB dimezzata, in balia, per il 
suo funzionamento, delTindi-
sposiziont di uno o l'altro dei 
commissari, è un segnale nega­
tivo per il Paese* ha dichiarato 
Sarti. Angelo De Matti, segre­
tario della FISAC-CGIL. solle­
cita le nomine e il regolamento 
organica della Commissione. Il 
presidente vicario Pazzi ha 
convocato le rappresentanze 
sindacali per a 3 gennaio, rin­
vìo significativo mentre «esisto­
no tutte lo condizioni perche 
già in questi giorni ti avvi! il 
confronto». Ieri la CONSOB ha 
sospeso dalle quotazioni di bor­
ea i titoli Temi, AN1C, INCE. 
Petrolifera. 

Le nomine Consob 
già oggi? 
Gorìa dice di no 
1 cambi 
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Assteurazionl: crescita elevata. 
si discute su come rinnovarle 
ROMA — La situazione di grande fermento che esiste nel settore 
assicurativo ha animato la discussione, promossa dalla UNIPOL 
per il suo ventennale, su «assicurazioni e società». Alla discussione. 
aperta da Cinrìo Zambtlli, sono stati invitati ad intervenire il 
aottcsegrttario Bruno Orsini, il senatore Nevio Felicetti (PCI), il 
senatore Luisi Covetta (PSI), il senatore Francesco Rcoeccbini 
(DC) a Italico Santoro, della presidenza della Lega cooperative. 
Coordinatole Igino Palese, presidente del consiglio regionale U-
N1POL per il Lazio. La forte richiesta di assicurazioni «vita», che 
eorm strumento di risparmio familiare finanziabile a investimenti, 
ed anche l'emergi re di nuove domande in campo previdensiale a 
sanitario pongono reticenza di una profonda revisione degli stru­
menti a •attedi di gestione dell animi a lina), e» questo punto 
emergono interessanti convergente» 
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Papa Giovanni XXIII 

Violento 
attacco di 
Anthony 
Burgess 
a Papa 

Giovanni 
MILANO — I protagonisti 
sono uno scrittore omoses­
suale cattolico e un Papa, fi­
gure dietro le quali non è dif­
ficile riconoscere William 
Somerset Maugham e Papa 
Roncalli. Il titolo è «Gli stru­
menti delle tenebre». Il tema 
è classico: Il bene e il male. E 
l'ultimo romanzo di Antho­
ny Burgess, l'autore del-
r«Arancla meccanica», uno 
del più noti scrittori inglesi 
viventi, che è arrivato a Mi­
lano per presentare la ver­
sione italiana edita da Rizzo­
li. 

«La mia Idea centrale — 
ha detto Burgess — è stata 
quella di realizzare un Incon­
tro Impossibile tra due per­
sonaggi. Da un Iato Mau­
gham, scrittore omosessuale 
di grande successo tra le due 
guerre, e dall'altro Papa 
Roncalli. E 11 romanzo nasce 
proprio dall'lncontro-scon-
tro tra questi due uomini. Il 
futuro Papa don Carlo Cam-
panati e lo scrittore Kenneth 
M. Toomey, come li ho chia­
mati nel libro». 

Ma perché la scelta è ca­
duta proprio su Papa Ron­
calli? Anthony Burgess ha 
una sua teoria ben precisa: 
«Io sono convinto, e questo è 
uno del temi del mio libro, 
che male e bene siano aspetti 
della stessa natura, sia uma­
na che divina. Non si può 
parlare del male come di 
qualcosa di estraneo alla na­
tura umana, "Importato" 
dall'esterno, contro cui 11 be­
ne lotta Incessantemente. 
Bene e male non sono due 
squadre di calcio che si scon­
trano, Il conflitto è.all'lnter-
no di noi. E Papa Roncalli 
con le sue riforme ed il suo 
ecumenismo ha fatto Incon­
sapevolmente anche la parte 
del diavolo portando confu­
sione nella Chiesa cattolica». 
Il contraltare di Roncalli ò 
Maugham, scrittore cattoli­
co e inglese come Burgess, e 
omosessuale («e in questo ca­
so — ha voluto sottolineare 
— non c'è nessun elemento 
autobiografico»). 

Perche Maugham? «Per­
ché nella sua doppia condi­
zione di cattolico e omoses­
suale si trova nell'impossibi­
lità di compiere una scelta 
morale» 

Burgess ci tiene alla sua 
Immagine di cattolico un po' 
eretico, di cattolico britanni­
co, figlio anche della eresia 
di Pelagio che non ammette­
va l'esistenza del peccato ori­
ginale, né del male come de­
mone esterno dell'uomo: 
•Nel mio libro c'è l'episodio 
di un giovane moribondo 
che viene miracolato dal fu­
turo papa don Carlo Cam pa­
nati. Poi quel giovane divie­
ne un fanatico assassino. 
Perché Dio ha permesso que­
sto miracolo? Non si è fatto 
così responsabile del male 
che accadrà in seguito? La 
mia risposta è che il diavola 
sia un aspetto di Dio; un con­
cetto difficilmente accettabi­
le dal cristiani». 

Ma le dichiarazioni e le In­
tenzioni dello scrittore han­
no già suscitato le prime po­
lemiche. «H suo giudizio su 

' Papa Roncalli e solo una 

Slullarata», à stata la secca 
eflnlzjone di Giuseppe Al-

. bertgo, direttore dell'Istituto 
di scienze religiose e docente 
di storia della Chiesa alla fa-
colta di scienze politiche di 
Bologna. «Nel suo romanzo 
Burgess traccia U ritratto di 
un Papa poco ortodosso, po­
liticante e mondano. Ma so­
no accuse completamente ri­
dicole, senza nessuna digni­
tà di giudizi storici. Forse 
Burgess è rimasto seccato da 
alcuni atti che compi Papa 
Giovanni, quali ad esemplo 
l'apertura verso 1 cristiani 
non cattolici. Ma le sue valu­
tazioni nascono solo dal suol 
sentimenti soggettivi». 

Bruno Cavsgnols 

Hannah Arendt, in un suo 
famoso saggio, definisce il 
procedimento di Benjamin 
per avvicinarsi alla realtà la 
tecnica del «pescatore di per­
le»: colui che si getta nelle 
profondità della storia (dell' 
arte e della letteratura) non 
già per fornire una trattazio­
ne sistematica, bensì per ri­
portare in superficie, con il 
gusto del collezionista, delle 
«perle», degli oggetti apparen­
temente eccentrici e inattuali, 
che sono tuttavia densi di si­
gnificato, In grado solo con la 
loro presenza, di fornire il sen­
so di una epoca. Tale procedi-
mento veniva usato da Benja­
min non solo nelle citazioni e 
nel suo gusto per le collezioni 
di oggetti desueti e bizzarri, 
ma fu sviluppato sino a pro­
durre in termini letterari 
quelle allegorie per cui è fa­
moso. 

Da ciò scaturiscono almeno 
due conseguenze su cui vale la 
pena di riflettere: 1) l'assoluta 
•incomparabilità» (come dice­
va Hofmannsthal) dell'opera 
di Benjamin nel panorama 
culturale di lingua tedesca, 
che ne fa un caso «sui generis»; 
2) la difficoltà di affrontare la 
sua opera in maniera sistema­
tica in quanto essa «sfugge» a 
tale processo di «sistemazio­
ne». 

Si può dire che, in vita, Ben­
jamin soffri di quello che si 
può definire il «complesso di 
Schlemihl». cioè chi è malde­
stro perché sfortunato e sfor­
tunato perché maldestro. Le 
disgrazie della sua biografia 
sono a tutti note e non c'è biso­
gno di ricordarle, della sua 
goffagine è testimone tra l'al­
tro egli stesso nel suo «Diario 
moscovita» (recentemente 
pubblicato da Einaudi). Le pa­
gine in cui racconta di aver 
tentato invano di baciare Asja 
Lacis in una stanzetta d'alber­
go sono davvero patetiche. E 
la poca destrezza con cui si è 
mosso nell'ambiente accade­
mico. nei suoi rapporti con II-
stituto per le ricerche sociali 
di Francoforte, con gli editori, 
con la stampa e con la comu­
nità ebraica è insieme causa e 
forse effetto della sua disgra­
zia. 

Nella tradizione popolare c-
hraica c'è una forte connessio­
ne tra goffaggine e sfortuna 
— ed è su questa connessione 
che insiste Hannah Arendt 
Questa sorta di maledizione 
del resto lo ha accompagnato 
anche «post mortem» ed e sta-

Einaudi pubblica «Strada a senso unico» 
che il filosofo chiamò «via Àsja Lacis», dedicando 

il libro alla regista teatrale russa della quale 
si innamorò. Ed è la sua unica opera compiuta 

Welter Benjamin e 
in alto un disegno 
di Grosz 

ta per così dire ereditata dalle 
sue opere: la storia della edi­
zione dei suol scritti è stata 
una storia di omissioni, di ma­
nipolazioni, di equivoci e di in­
terpretazioni forzose. 

Tale processo di «sistema­
zione», o meglio di collocazio­
ne del personaggio in un'area 
culturale e ideologica precisa 
era iniziato quando Io stesso 
autore era ancora in vita: da 
un lato Scholem lo voleva 
«convertire» al sionismo, dall' 
altro Adorno lo voleva «educa­
re» a un sociologismo marxi-
steggiante. Ed è significativo 
che i due grandi amici di Ben­
jamin, che hanno dato il via 
alle interpretazioni così con­
trastanti della sua opera giu­
dicassero in ugual misura de­
leteria l'influenza che Brecht 
(un altro marxista «sui gene­
ris») ebbe sul nostro autore. 
•Sono propenso a considerare 
l'influenza di Brecht sull'ope­
ra di Beniamjn negli anni 30 
fatale e sotto certi aspetti di­
sastrosa» — scrive Scholem. 
Solo che tanto Adorno quanto 
Scholem (e tutti coloro che ri-

firendono sostanzialmente le 
oro posizioni) dimenticano il 

piccolo particolare che Benja­
min non è riconducibile unica­
mente ed esclusivamente a 
uno solo di questi due sistemi: 
non si può capire l'opera di 
Benjamin senza far riferi­
mento al misticismo ebraico, 
ma non si può capire lo stesso 
senza far riferimento a una 
forma tutta sua di materiali­
smo, vagamente marxista e 
certamente molto poco «dia­
lettico». 

Giorgio Agamben, curatore 
dell'edizione italiana delle o-
pere complete di Benjamin, 
ha certo il grande merito di 
aver saputo seguire le «trac­
ce» giuste e di aver ritrovalo 
nella Bibliotheque Nationale 
di Parigi una serie di mano­
scritti chs erano stati dati per 
dispersi e che U critico berli­
nese aveva affidato a Bataille 
prima di partire per il suo ul­
timo tragico viaggia Alcuni 
di questi scritti giovanili sono 
già stati pubblicati dallo A-
gamben nella edizione italia­
na («Metafisica della gioven­
tù») ancora prima che in tede­
sco (con grande rabbia degli 
editori francofortesi). Ora pe­
rò sembra che l'involucro pa­
rigino contenga un corpus di 
poesie che se fossero quelle di 
Benjamin, che si pensavano 
distrutte, potrebbero confor­
tare la tesi di Arendt per cui 
l'autore «pensava poetica­
mente». La malasorte, però, 
sembra accanirsi contro que­
sto autore anche «a posterio­
ri». Infatti nel volume pubbli­
cato recentemente da Einaudi 
(Walter Benjamin, «Strada a 
senso unico. Scrìtti 
1926-1927». Torino 1983, p, 
305, L. 28.000) manca proprio 
la descrizione di quel blennio 
decisivo per Benjamin tra il 
*26 e il '27 che è 11 suo soggior­
no a Mosca. Infatti come det­
to, per «Diario moscovita» Ei­
naudi ha fatto un volume a 
parte. 

La «centralità» dell'espe­
rienza moscovita è legata alla 
regista teatrale «agit-prop» A-
sja Lacis, a cui è dedicato 

Fiera del libro 
dedicata 

all'informatica 
ROMA — SI svolgerà a Bolo­
gna, dal 5 alfS aprile 1981, la 
centunesima fiera del libro 
per ragazzi. Insieme alla edi­
toria italiana molto nutrita 
sarà, nella prossima edizione, 
la presenza del paesi stranieri 
Gli editori statunitensi, ad e* 
sempio, sono In forte espansio­
ne cosi come ampliamenti si 
registrano da parte britannica 
e spagnola, e da parte della 
Germania Federale, che pre­
senterà pure un nuovo stand 
colletti* o. Quanto al contenu­
ti espositivi, questa edizione 
della fiera s! presenta con una 

«Stradaa senso unico», e a cui, 
come risulta dalle pagine del 
diario, Benjamin lesse brani 
di tale opera. Ma a Mosca l'au­
tore tenta anche un'operazio­
ne di «avvicinamento» (per al­
tro fallita) tra la sua concezio­
ne materialistica e il «mate­
rialismo dialettico» di alcuni 
circoli letterari marxisti, an­
ch'essi particolari ed «eccen­
trici», che di lì a poco tempo 
sarebbero stati dichiarati ere­
tici e perseguitati in quanto 
trotzkisti e comunque legati 
alle avanguardie e accusati di 
«formalismo». 

•Strada a senso unico» è l'u­
nica opera veramente «com­
piuta» di Benjamin che, attra­
verso una serie di «passaggi» 
apparentemente slegati tra 
loro, vuole invece esibire la 
sua collezione di «perle» che 
passa tanto attraverso l'oniri­
co e l'immaginario, quanto at­
traverso la crisi economica e 
l'inflazione della Germania 
degli «anni Venti». Questa se­
rie di aforismi è tanto più im­
portante in quanto rappresen­
ta in qualche modo il prototi­
po di quella che avrebbe dovu­
to essere l'opera principale 
dell'autore: ossia Ù «Passa-
genwerk» (di cui ci rimangono 
una mole smisurata di mate­
riali preparatori). «Strada a 
senso unico» rende anche giu­
stizia a un annoso equivoco: 
quello che vedeva in Benja­
min l'intenzione di scrivere u-
n'opera di «sole citazioni». Il 
•Passagenwerk» doveva esse­
re Invece una monumentale 
raccolta di aforismi e un mo­
do per fornire «oggettualmen-
te» (attraverso una raccolta di 
«perle») il ritratto di un'epoca 
(quella di Luigi Filippo, epoca 
in cui, secondo l'autore, era 
nato il concetto di «moderno»); 

Questa strada a senso uni­
co, che «si chiama via Asja La­
cis», come dice la dedica, è an­
che una via interiore in cui è 
possibile trovare tutto Benja­
min: dalle sue Indicazioni cri­
tico-letterarie (l'esperienza 
dadaista e il rapporto sogno-
scrittura) al rapporto serrato 
con la tradizione ebraica, dal 
suo interesse (letterario e psi­
cologico) per l'infanzia al suo 
senso dì solitudine Richiami e 
citazioni si mescolano a ironi­
ci decaloghi per scrivere 
«grandi libri» che ricordano la 
tècnica della «reclame»; afori­
smi letterari e metafisici si 
mescolano all'attenzione per 
la moda e per il costume, che 

novità di rilievo. Bologna lan­
cia Infatti una proposta con­
creta: sarà allestito, In un pa- > 
digitane separato ma sempre • 
dentro al contesto del padi­
glioni della fiera, un «cuore-
mostra» sul rapporti editoria-
Informatica, Ix? nuove tecno­
logie di diffusione della Infor­
mazione saranno, in questa . 
mostra, messia confronto con ' 
il mondo della scuola e delia 
«didattica a domicilio», con 
tutu le implicazioni che que­
sto confronto comporta per II 
libro destinato ai ragazzi. La 
fiera '84 ino!tr\ nell'intento 
di rispondere concretamente 
olle diverse esigenze dei paesi 
emergenti, concentra, in ogni 
sua edizione, l'attenzione su 
una particolare arca geografi­
ca. Quest'anno si tratterà del- [ 
l'America Latina. 

si coniuga perfettamente col • 
suo gusto ih collezionista. 

«Un francese di spirito ha • 
detto "È rarissimo che un te- ' 
desco abbia le idee chiare sul 
proprio conto. Se le avrà, evi­
terà di dirlo. E se lo dirà, non 
si farà capire"». Benjamin 
non si è fatto capire nemmeno 
dal suoi stessi amici non già 
perché non avesse le idee 
chiare, bensì perché il suo era ' 
un procedimento di scavo. In 
cui il «recupero» di ^oggetti» 
altamente significativi si ac- , 
comnagnava all'atto di «celar- . 
si» dietro tali oggetti Questo ; 
nascondersi di Benjamin gli è , 
riuscito tanto bene che è oggi < 
impossibile comprendere il [ 
senso della sua opera senza te- , 
ner conto di questo moviraen- ' 
to altalenante e contraddillo- ', 
rio di «portare alla luce» e di 
•celarsi». 

Dopo la lettura piacevolis­
sima di questo volume ritorna 
il problema della «assoluta in­
comparabilità» dell'autore. 
Tralasciando le oziose que­
stioni classificatorie (era uno 
scrittore, un critico, un ger­
manista, un filosofo, un teolo­
go?) rimane tuttavia la que­
stione se si debba catalogare 
Benjamin, «sistemarlo», clas­
sificarlo in qualche categoria 
Ideologica (anche a costo di vi­
stose amputazioni) oppure se 
convenga accostarsi alla sua 
opera proprio con la tecnica 
benjaminiana del «pescatore 
di perle». 

Nel primo caso, come già 
detto, si va incontro alla ma­
nipolazione e all'equivoco in­
terpretativo, nel secondo caso 
si rischia di prendere spunto 
dai testi benjaminiani per fa­
re delle considerazioni perso­
nali che con l'opera di Benja­
min non hanno più nulla a che 
vedere. Forse bisogna accet­
tare la contraddizione di fon­
do dell'autore, questo suo es­
sere «trasversale» alle corren­
ti di pensiero della sua epoca, 
questo suo essere non comple­
tamente «dentro» e non com­
pletamente «fuori» dal marxi­
smo, dal materialismo, dal so­
ciologismo francofortese, dal­
la mistica ebraica e persino 
da un certo romanticismo di 
ritorno (almeno nella sua fase 
giovanile). A partire da qui, da 
questa sua «eccezionalità» per 
ripercorrere la sua strada a 
.«senso unico»: che è poi densa 
di molteplici sensi. 

Mauro Ponzi 

Pietro Verri lasciò alla figlia Teresa un lungo memoriale. E un'importante testimonianza spirituale dal 
secolo dei lumi. Ma contiene anche il più bel ritratto femminile della letteratura italiana dell'epoca 

La donna più bella del 
Non capita davvero lutili giorni di trovarsi di fronte a un 

testo Italiano settecentesco offerto a lettori che non siano 
addetti al lavori, e a lavori molto particolari quando l'autore 
è un economista filosofo giornalista e altro come Pietro Ver­
ri, recuperato In una collana abbastanza mondana. In com­
pagnia di Jules Verne e Guido Cozzano, WalterScott e Theo­
dor Fontane. Bella compagnia, 'dilettevole* avrebbe conic-
nuto lui stesso, come quella messa assieme dall'editore Serra 
£c Riva nella 'Biblioteca del mlnotauro*. 

Il testo del Verri, 'Inventalo* e messo assieme con gusto e 
cura filologica sclentincamentepuntigliosa da Gennaro Bar-
barisi, agguerrito settecentista lombardo, è stato Intitolato 
'Manoscritto per Teresa*, e nelle sue 300 pagine comprende 
tre capitoli, o tre sezioni o tre fasi d'un'opcra composita. 
Destinatario è la figlia Teresa, ancora bambina e già ciana 
della madre, morta giovanissima di tisi. 

Nella prima, 11 padre racconta alla «cara Tereslna* la storta 
del suo breve matrimonio con Maria CastlgllonL fino alla sua 
morte. La seconda è una sorta di epistolario, di lettere non 
spedite (e non spedibili, data l'età della corrispondente) alla 
figlioletta, dalla nascita al sei anni, una testimonianza da 
leggersi nella maturità. La terza, la più nota, 'Ricordi a mia 
figlia Teresa*, è un pedagogico testamento, o un manuale di 
buon comportamento, da parte di un padre ormai anziano, 
Non si tratta comunque di tre capitoli autonomi bensì com­
plementari, perché sì Intrecciano tra loro l fìli di una trama 
unica d'una operazione organica, alla fine, sebbene su tre 
livelli, su tre toni diversi. 

Va detto subito che il libro i anche di piacevole lettura, una 
volta che ci si lasci prendere dal suol ingranaggi, ma va 
altrettanto detto che 11 libro è importante. Per la sua area di 
appartenenza e poi per la sua qualità (la collocazione, cioè, 
che vi trova Pietro Verri), che è l'area ove si radica ta nostra 
cultura borghese, con tutti l suol equivoci e con tutte le sue 
con traddlztonU *na turali* e qualiflcan IL È perciò un libro che 
pretende dal lettore una partecipazione Intellettuale attiva, 
uno scambio di Informazioni, se così si può dire. Equi si pone 
la domanda, peregrina solo in apparenza, di quat 'genere* 
attribuire al 'Manoscritto*. Non è un problema indifferente 
nel Settecento, perché è proprio In quel tempo. In quella cul­
tura che si sviluppano certe metamorfosi e nascite. Il roman­
zo, per esemplo. Ma 11 romanzo richiede, esplicitamente, un 
punto di riferimento ben preciso, se all'origine si pone quasi 
sempre come la finzione de! memoriale o dell'autobiografia, 
Il manoscritto ritrovato. In una sorta di simbiosi tra l generi. 
Ciò significa che un qualche rapporto strutturale e una qual­
che contiguità esistono e vanno considerati, quando il me­
moriale i l'anticipo e quindi lo schermo del romanzo. 

Codesti tre capitoli verrtanU dunque, formano un memo­
riale TI tono colloqulele è 'basso*, però, né vi si agitano gran­
di passioni quanto piuttosto una sollecita preoccupazione. In 
una realtà domestica non sublime e modesta. E in un tentati­
vo di porre I sentimenti sotto ti controllo della ragione. C'è 
anche una storta e, di conseguenza, ci sono del personaggi 

Pittro Verri 

La storia è quella del rapporti, comportamentali e sentlwen-
tali, tra quel personaggi. 

C'è un padre e una figlia; c'è un marito e una moglie; c'è un 
figlio e un padre. Ma questo è già lo schema di un romanzo, 
con amori e conflitti (e un fortissimo Edipo In capo a tutto, lo 
scontro conflittuale tra Pietro e l suol genitori)!. Ecco, direi 
che questa è la collocazione giusta, come pure d'altri memo-^ 
riali settecenteschi, l'opportuna prosoettiva nella quale leg­
gere Il 'Manoscritto', oltre o al di ìà dell'implicito valore 
documentario. 

Questa è la mia modesta proposta metodologica, leggerlo 
anche come l'intelaiatura o l'ipotesi del romanzo possibile, 
del romanzo da fare. Che non mi sembra sostanzialmente [ 
lontana dall'Interpretazione di Barbatisi, centrale, ancorché 
centrata, quando dice: 'Per questo, gli scritti qui raccolti, 
nonostante l'apparente eterogeneità, rivelano una loro so­
stanziale unità determinata dal dialogo continuo fra Pietro e 
la Ciglia, la vera destinataria di una così Intensa esperienza di 
vita. Senza dubbio, attraverso queste pagine, come attraver­
so le corrispondenti delle lettere ad Alessandro, noi assistia­
mo a qualcosa di più che alla comparsa di un personaggio 
poetico — la bambina — Insolito nella nostra letteratura: 
slamo di fronte. Infatti, prima ancora che a un evento lettera­
rio, al documento quanfaltri mal eloquente di una radicale 
trasformazione nella nostra società, che coinvolge la menta­
lità corrente, t costumi, U modo di vivere, la concezione stessa 
della vita. 

Ce un'altra Ingannevole apparenza ed è che si tratti di uà 
testo quieto, men tre quieto non è, è percorso da una sotterra­
nea dinamicità, o dialettica, che si coglie net luoghi di Inter­
sezione di atteggiamenti tipici o di Ideologie correnti. Pietro 
dimostra un grande struggimento affettivo per la moglie e la 
figlia, ma al tempo stesso rispettoso delle 'buone* con reazio­
ni <7 consigli per una buona moglie nel 'Ricordi*, per esem­
plo); si rispettano le convenzioni, ma al tempo stesso le si 
superano con la fiducia laica nel progresso e nella scienza; st 
ha fiducia neha potenzialità della scienza, ma al tempo stes­
so la scienza mostra continuamele I suol limiti (o noi ne 
cogliamo gli errori)*- Le contraddizioni di una cultura, che 
non sminuiscono affatto le novità del 'Manoscritto*, cod 
coerenti e in trlnseche al secolo, ben evidenziate da Earòarist 
•La scelta soggettiva della moglie*. Il 'menage quotidiano 
tìpico della borghesia mercantile» che ne vlen fuori, «i valori 
della libertà e dell'amore* subentrati al principi dell'autorità 
assoluta, 'l'impegno pedagogico» (Locke e Rousseau^ ma so­
prattutto *la discussione sulla donna», sul suo ruolo, sulla 
sua formazione, sulle sue funzioni non subalterne (benché 
non ancora paritarie), eccetera. È la preziosità di documento 
del libro, tanto più che non attiene alla trattatistica o alla 
precettistica ma all'esperienza (non fu scritto per essere 
stampato;, almeno nelle prime due sezioni 

Personalmente però rimango dell'Idea che la vera e grossa 
novità stia nelle 'Notizie Intorno la vita, I costumi e la morte 
di nostra madre», dove si alternano e confondono due anima 
variane, quella del puntiglioso annotatore degli accidenti (lo 
'scienziato» che raccoglie la minuziosità del dettagli, capar­
biamente, specie quelli economici oltre la minuziosa descri­
zione della lunga agonia di Maria, con particolari altrimenti 
sconvenienti per Inconsuetudlne) e quella dell'amante trepi­
do che dipinge uno del più bel ritratti femminili della nostra 
letteratura settecentesca, In uno stile nuovo, dimesso ma 
lucido. DI questa «scoperta» soprattutto, della felicità di que» 
sto suo lavoro credo che dobbiamo esser grati a BarbarisK 
come d'aver apposto un tassello d'ora in poi abbastanza ine* 
vttablle nel quadro non ricchissimo della nostra letteratura 
del 700. 

Folco Portinari 

« v 
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Raitrc, ore 19.55 

«Turandot» 
indiretta 

con 
Placido 

Domingo 

Jodie Foster 
nei guai 

per la droga 
BOSTON — Jodic Foster, l'at­
trice nota per il suo ruolo nel 
film «Taxi driver» è stata mul­
tata ieri perché trovata in pos­
sesso di un grammo di cocaina 
durante i controlli doganali al 
ritorno da un viaggio a Parigi. 
Non c'è stato arresto. Le auto­
rità, stante anche il minimo 
quantitativo della droga, han­
no proceduto per via ammini­
strativa evitando l'avvio dì un 
procedimento penale. Sulla vi­
cenda, secondo un funziona­
rio della dogana, si sta comun­
que indagando. 

«La battaglia di 
Algeri» trionfa 

a Tel Aviv 
TEL AVIV — Grande successo 
sta avendo in questi giorni, in 
un piccolo cinema di Tel Aviv, • 
«La battaglia di Algeri» girato 
18 anni fa dal regista Gillo 
Pontecorvo in una produzione 
italo-algerina. Il richiamo del 
pubblico è dovuto al paralleli­
smo esistente tra la lotta degli 
algerini per scrollarsi di dosso 
la dominazione francese cosi 
come è illustrata nel film, e I' 
atteggiamento di insofferen/a 
delle popolazioni palestinesi 

della riva occidentale del Gior­
dano occupata da Israele. 

La vicenda e gli episodi de­
scritti nel tilm sono una per­
fetta «sfera di cristallo» per 
quello che sarà il futuro delle 
relazioni tra palestinesi e i-
sraeliani, hanno detto alcuni 
critici, i quali hanno fatto pas­
sare in seconda linea il fatto 
che la pellicola sia stata girata 
in bianco e nero, che molte ri­
prese siano state fatte con ca­
mera trasportabile e non fissa 
e che molti principi tecnici 
non siano stati rispettati. 

Il film, di una crudezza mol­
to vicina alla realtà della guer­
ra, venne bandito dal genera­
le Charles De Gaulle e persino 
dal governo di Houari Roume-
dienne, che non poteva certo 
essere accusato di essere Iilo-
francese. 

Ecco le date 
del festival 
di Cannes 

CANNES — L'edizione 1984, la 
trentasettesima, del festival 
internazionale del film di 
Cannes, si svolgerà dall'i 1 al 
23 maggio. Ne ha dato annun­
cio il segretariato della mani­
festazione insieme all'elenco 
dei premi: la Palma d'Oro per 
il miglior film, il gran premio 
per il film che esprima mag­
giore originalità e spirito di ri­
cerca, per le migliori interpre­
tazioni maschile e femminile 
e per la migliore regia. Inoltre 
un riconoscimento per il mi­
glior contributo artistico o tec­
nico. 

Una tournée 
per i «pivelli» 

del rock 
ROMA — Si chiama «Pivelli 
eccellenti» la rassegna che 
prenderà il via a gennaio e che 

Firesenterà al pubblico alcuni 
ra i gruppi rock italiani più 

promettenti. Organizzata da 
«Expansionc», la rassegna ve­
drà la partecipazione, fra gli 
altri, dei «Denovo», «Liftiba», 
«Bisca», «Band Aid», «Avion 
Travel-, «Bu Bu Sex», «Little 
Italy», che si esibiranno nelle 
più importanti 'piazze». Il gio­
vane rock italiano si presenta 
al grosso pubblico per mezzo 
di due «compilations» dal tito­
lo «Italia Wiva». Il primo è già 
in distribuzione. 

L'intervista Dopo tanto teatro e tanta tv adesso l'attore vuole cambiar mestiere. «Il mio 
film si chiamerà "Milù", la storia di un uomo e di un cane che si contendono il successo» 

ietti: «Divento regista» 

E finalmente arriva la Turandot in TV. In diretta dalla Scala di 
Milano, i telespettatori potranno assistere su Raitre a partire dalle 
19.55, alla sesta replica dell'incompiuto capolavoro pucciniano, la 
cui regia è stata affidata a Franco Zeffirelli. Dopo le polemiche 
dello •prima» (il 7 dicembre la prevista diretta in TV saltò all'ulti­
mo momento perché Zeffirelli si sentiva disturbato dall'eccesso di 
luci della RAI) il grande concerto arriva in tutte le case via etere. 
Protagonisti della Turandot (portata a termine da Franco Alfano) 
sono Ghena Dimitrova, Katia Ricciarelli, Sergio Bertocchi. Boris 
Bakov, Rolando Panerai, Ernesto Gavazzi, e, nelle vesti del «Prin­
cipe! Placido Domingo, che la sera della •prima» fu costretto a 
disertare lo spettacolo per una lieve indisposizione. Orchestra e 
coro del teatro alla Scala di Milano, direttore Lorin Maazel, mae­
stro del coro Giulio Bertola. 

Nel corso del primo intervallo, dalle 20,25 alle 21,15 saranno 
trasmessi commenti e interviste a cura di Romano Battaglia, Vit­
torio Mangilli e Giuseppe Vnnnucchi. Alle 21.15 comincerà il se­
condo atto, alle 22.25 il terzo. Zeffirelli aveva già annunciato che 
avrebbe permesso una ripresa televisiva, che si è resa finalmente 
possibile grazie ad una nuova sistemazione delle luci, che non 
dovrebbero più disturbare l'equilibrio coreografico. 

Canale 5, ore 18,15 

La voce di Richard Burton in Chi ha 
paura di Virginia Wolf? Il cantante di 
night. L'interprete di Aristofane. Di 
Shakespeare. Lope De Vega, Brecht, 
Goldoni, Dickens. Il Fregoli ed il Petro-
lini degli anni 80. Insomma: l'uomo del 
sabato sera, Gigi Proietti. Rincorrere il 
mattatore romano nella sua biografia 
cucita sulle scene sembra cosa impossi­
bile: ora maestro di teatro, ora primo 
attore, ora assoldato nell'Armata Bran-
caleone ed ora vedettes della RAI. Ep­
pure Proietti, in tutti questi anni, ha 
tenuto un sogno nel cassetto, un segreto 
neppure tanto nascosto: il sogno di di­
ventare regista. E questa è la volta buo­
na. Un film diretto e interpretato da 
Gigi Proietti, con due protagonisti: lui e 
un cane... a cartoni animati. 

Come mai c'è voluto tanto? 
•Non è mica facile... Io sono un attore 

di teatro, al cinema non ho potere con­
trattuale: eppoi è più di quattro anni 
che non faccio film, a parte un'appari­
zione per amicizia in quello di Arbore. Il 
problema poi è il testo. Non basta star lì 
ad aspettare il copione giusto. Adesso la 
RAI ha deciso di produrre Milù, il mio 
film. Io ho molto rischiato a fare Fanta­
stico 4, in cambio, però...». 

Non è la prima volta che affronta il 

•sabato sera» della TV, negli anni 70 c'è 
stato un programma con Gregoretti, e 
un altro, -Fatti e fattacci» con Miho. 
Ma come mai ha accettato di risolleva­
re le sorti del varietà del sabato sera, di 
cui tutti parlano male? 

«Io non credo che esista un "pubblico 
del sabato sera". Però con questa tra­
smissione mi sono avvicinato a un pub­
blico che non conoscevo, quello che sta 
in province molto lontane, dove c'è solo 
quello da vedere. Un pubblico informa­
to o disinformato sola dalla TV (magari 
solo dal 1" canale) che scrive, scrive mol­
tissimo, si incazza, approva, giudica E 
non credo che sia solo grafomania 

P a r l i a m o de l f i l m . . . 
«Perché non mi chiede invece delle 

difficoltà che incontro a fare una tra­
smissione televisiva? Non è affatto sem­
plice. Non m'aspettavo di trovare que­
sto clima di "guerra" tra le reti pubbli­
che e private anche sul sabato sera.. E 
diventata tutta una questione di nume-
rini. di ascolto, di "meno sette" e "più 
due", ormai non interessa altro. E alla 
RAI, non c'è il senso di avere un mana­
ger alle spalle, non c'è né organizzazione 
né tempo. Va a finire che si fa tutto a 
braccio... C'è un'atmosfera come di_ 
smobilitazione..... 

Eppure la KAi ci tiene molto ad ave­

re Gigi Proietti, la Rete 1 ha già comu­
nicato di avere intenzione di intensifi­
care la collaborazione, «utilizzandola 
come showman in altri importanti va­
rietà». È vero? C e già un contratto? 

•No, no. Nessun contratto. Non vor­
rei. E per quest'anno non se ne parla». 

Anche il suo film parla di successo, 
del mondo del cinema e del mondo del­
la pubblicità, se non sbaglio... 

•Sì, è una storia sul successo». 
Sulla scia di «Stayng Alive- e di 

John Travolta? 
«Che cosa? Sono vent'anni che faccio 

teatro, basta che uno una volta faccia 
una trasmissione leggera, ed eccolo là: si 
e sputtanato! Ma no. il mio film è una 
cosa seria. Sui toni della commedia, ma 
un tema abbastanza rognoso: una storia 
di oggi...». 

Allora è meglio ce la racconti questa 
storia «top secret-. 

«Ma che cos'è, un processo questo? È 
un film che parla di pubblicità, di per­
suasione neanche troppo occulta, e di 
una coppia di successo: un uomo e un 
cane. È lo scontro tra un uomo dì carne 
ed ossa e un cane a fumetti. Ricorda la 
commedia Eva contro Eva? Era lo scon­
tro fra due attrici. Qui invece c'è un ca­
ne inventato per essere simpatico, ed un 
uomo che si sforza per esserlo più del 

cane. Cosa difficilissima, perché in real­
tà non lavorano mai insieme, visto che 
l'uomo recita da solo ed il cartoons viene 
sovraimpresso dopo sulla pellicola. Il te­
ma della simpatia mi appassiona e mi 
ha appassionato sempre: proprio perché 
io sono uno che non trasuda bontà da 
tutti i pori, che non certa quella strada 
per conquistare il pubblico». 

C o m e le è v e n u t a i n m e n t e ques ta 
stor ia? | 

«Da una canzone, che canterò in Fan-\ 
tastico 4, con un testo romanesco, che è 
la storia di un uomo che parla a un cane. 
E da un cane a fumetti che ho visto, 
disegnato da un milanese. De Mas». 

Aspettando il film, però, avremo 
modo di vederla sia a teatro che, anco­
ra, in TV: il 18 gennaio c'è la prima 
milanese di «Come mi piace», al Man­
zoni. e giovedì e venerdì su Raitre la 
registrazione televisiva di «Caro Pctro-
lini», per la regia di Ugo Gregoretti, 
senza contare «Fantastico». Non ha 
paura di inflazionare un po' troppo la 
sua immagine? 

•Ma ce 1 ha presente come è spezzet­
tata ormai l'immagine televisiva, con 
mille canali e tutta questa concorrenza? 
Persino inflazionarsi oggi è diventato 
impossibile». 

Silvia Garambois 

John Landis 
più Michael 

Jackson: ecco 
i! supervideo 
Per tutti gli appassionati di videomusica e per i fans di John 

Landis (Anima/ House, The Blues Brothers, Un lupo mannaro 
americano a Londra), un appuntamento da non mancare questa 
sera a Pop Corn (Canale 5, ore 18). Il video di cui si parla è infatti 
un vero e proprio film musicale di 13 minuti, di sicuro rilievo 
cinefilo, girato da Landis (nella foto) con la complicità di Michael 
Jackson, il ragazzo terribile di Thriller. È la versione disco di 
Thriller a reggere una inappuntabile carrellata di mutazioni, vam­
piri, zombi, licantropi in puro stile horror landissiano. Gli effetti 
speciali trasformano in lupo mannaro il corpo gommoso di Mi­
chael Jackson, che con un pizzico di ironia demenziale si sottopone 
alla orrenda mutazione, zanne e artigli pronti ad affondare nelle 
carni della sua tenera amica. II destino professionale di ogni rock 
star di corrispondere agli incubi e ei desideri collettivi si rinnova 
così con gli auspici deìla nuova Hollywood, tra un omaggio a Vin­
cent Price e uno alla Notte dei morti viventi, conclusa da un 
inchino sardonico a 32 denti. Ma ol di là degli effetti speciali la 
strategia e l'estetica degli ultimi prodotti video, non solo america­
ni — come quello di Stanley Clarke e George Duke per Hcros — 
sembra, paradcssalmente, puntare sulla maggiore r.arratività. Più 
racconto e meno bricolage postmoderno. Costato oltre mezzo mi­
lione di dollari (ma c'è chi dice uno intero). Thriller è destinato a 
rappresentare una pietra miliare dei cosiddetti promovideo, sem­
pre più video e meno promo. In Italia resterà per questa settimana 
la sigla di Pop Corn, per poi riemergere in RAI probabilmente a 
Blitz, (f. ma.) 

Italia 1, ore 20,30 

TORINO — Sorpresa pre-na­
talizia per i torinesi. 11 Balletto 
di Stoccarda, in forza di tutti i 
suoi elementi migliori (Marcia 
Haydée, Birgit Keil, Vladimir 
Klos, Reid Anderson, Stephen 
Greenston, ma senza l'atteso 
Richard Craeun infortunatosi, 
purtroppo) na presentato al 
Regio un «classico» del suo re­
pertorio. Quel Romeo e Giu­
lietta composto da John Cran-
ko sulla musica di Sergeij Pro-
kofiev che viene considerato 
tra le versioni coreogratichc più 
belle della tragedia shakespea­
riana. 

Creato nel 1953 per il Ballet­
to della Scala che quest'anno 
ha ben deciso di riproporlo (an­
drà in scena a marzo) e ritocca­
to successivamente nel 1962 
per il complesso di Stoccarda 
diretto dallo stesso Cranko sino 
alla sua morte precoce avvenu­
ta nel 1973, questo balletto è 
perfettamente calibrato sulle 
direttive musicali e capace di 
far emergere a tutto tondo non 
solo i protagonisti dell'amara 
vicenda, ma anche i legami che 
li avvinghiano e gli odi che li 
dividono con mano estrema­
mente precisa. 

L'amicizia che unisce il gio­
vane Romeo Montecchi (Vladi­
mir Klos) a Benvolio (John Al-
leyne) e Mercuzio (Stephen 
Greenston) si mostra, ad esem­
pio. in un passo a tre del primo 
atto che è insieme semplice e 
completo. Ardore, estro adole­
scenziale. allegria, anche pro­

tervia: tutti elementi che si 
stempereranno nelle parti soli­
ste danzate dai tre ottimi pro­
tagonisti, fino alla morte dello 
spavaldo Mercuzio, un misto di 
farsa, di sberleffo che accresce 
l'impatto drammatico e fa 
montare l'umore della tragedia 
sul finire del secondo atto. E 
ancora, il legame tenero e ma­
terno che unisce la giovane 
Giulietta (Birgit Keil) alla nu­
trice, grassa e comprensiva 
(Hella Hein), si staglia in netto 
contrasto col gelido vincolo di 
sudditanza della fanciulla nei 
confronti dei genitori — i conti 
Capuleti — in una pantomima 
misuratissima, mai annoiante. 
Infine, il clima di festosa alle­
gria delle masse, in una Verona 
ricostruita solo con diligenza 
dallo scenografo Jurgen Rose, 
vivacizzata, però, da costumi 
bellissimi, ma sempre, prima di 
tutto .coreografata». Come nel­
la scena del Carnevale in cui si 
inserisce la spiritosa gag dei 
saltimbanchi, nel ballo ma­
scherato in casa Capuleti e nei 
duelli fatti per squarciare con il 
tintinnio stridente delle spade. 
con i gesti d'odio delle due fa­
miglie rivali, un clima altri­
menti pacifico, rilassato. 

Certo, sezionando l'intero 
corpo della donna, bisognereb­
be dire che John Cranko eccelle 
soprattutto nel disegno dell'a­
more. I suoi passi a due sono 
gioielli di trasporto passionale. 
Giulietta lievita tra le braccia 
del conte Paride, suo promesso 

Il balletto 
Tornano «Romeo e 

Giulietta» nella 
coreografìa di 
Cranko con la 

compagnia di Stoccarda 

Shakespeare 
è grande, 

anche 
in punta 
di piedi 

U n ' a n t i c a s t a m p a c h e r i t r a e u n a l l e s t i m e n t o d i 
« R o m e o e G i u l i e t t a » 

sposo, alla prima apparizione 
in pubblico. È ancora un'adole­
scente che non ha conosciuto 
che affetti domestici. E la sua 
danza aerea, innocente, lascia 
trasparire questa condizione 
immacolata. Con Romeo, inve­
ce, si perderà in un contrap­
punto di slanci e di prese (diffi­
cilissime) dapprima quasi con­
tenute, poi sempre più abban­
donate nel sentimento e coreo­
graficamente depurate, essen­
ziali. Fino al semplice abbrac­
cio dondolante che la stringerà 
per l'ultima volta, ormai mo­
rente, al suo Romeo già morto. 

Con le parole non si può de­
scrivere la danza, né fissare le 
sue immagini che scorrono in­
sieme al tempo. E rincresce per 
la Giulietta e il Romeo di John 
Cranko perché sono creature 
ricche di una vita autonoma. E-
sempi perfetti di come la danza 
possa raccontare molti testi in 
una volta sola (da Shakespeare 
a tutti i testi d'amore), apparire 
viva, contemporanea, eppure 
somma del passato. Il segreto 
di Cranko nel tratteggiare que­
ste figure emblematiche e, for­
se, la semplicità, la naturalezza. 
Egli non ha cercato costruzioni 
complicate. Ha costruito passi 
e figure in estrema economia, 
collocando i passaggi tecnica­
mente più complessi sui punti 
nodali della partitura in modo 
tale che risultassero anch'essi 
spontanei, scaturiti dall'amore, 
dalla poesia. 

Nefl'insierae, il tratto è cer-

Gigi Sabani 
«eroe» dei 

quiz o della 
pubblicità? 

•OK11 prezzo è giusto»: co­
sì si intitola il programma 
che inizia la sua vita stasera 
su Itaiia 1 (ore 20.30) e co­
struito attorno alle molte do­
ti del conduttore Gigi Saba­
ni, un novizio abbastanza 
vecchio del mestiere, se pen­
s iamo alle sue numerose i-
mitazionl di Pippo Bando, 
Mike Bongiorno, Corrado ed 
Enzo Tortora (quello che gii 
veniva meglio). Veramente 
Sabani ama sentirsi definire 
più caricaturista che imita­
tore perché 1 personaggi che 
«indossa» in realtà non sono 
la copia di quelli originali, 
m a quasi loro parenti stretti, 
un po' pù simpatici ed estro­
si, molto più veri del vero. 
Prendete Pannella come ce 
lo presenta In «PremlatissI-
ma» e avrete capito perfetta­
mente Io stile Iperbolico dt ! 
nostro. In questo nuovo pro­
gramma, invece, Sabani imi­
terà Il personaggio più diffi­
cile; se stesso. Ed è una 
scommessa tutta da giocare 
e non tanto facile da vincere. 
Presenterà del giochlni-in-
dovtnelio per I quali non oc­
corre nessuna abilità, ma so­
lo fortuna. I concorrenti vin­
ceranno gli oggetti dei quali 
riusciranno ad Indovinare i 
prezzi con la migliore appro-
slmazlone. Poi tutti a casa 
col TIR a pieno carico. In 
programma un po' feticisti­
co? Può darsi, m a anche un 

| programma di estrema sem­

plicità, copiato dall'America 
ma, secondo la volontà di 
Sabani, italianizzato al m a s ­
s imo. Infatti !o vedremo sta­
sera affettuosamente com­
plice con i concorrenti, fami­
liarmente prodigo di battuti­
ne personali, capace perfino 
di emozionarsi davanti alla 
vittoria del premio più costo­
so. Ma sarà poi vero? Co­
munque Sabani, che sostiene 
di essere un tipo sincero no­
nostante le sue molte facce e 
molte voci, dice di odiare la 
smancerie da studio, le urla 
di entusiasmo del pubblico 
in saia, le risate e tutti quegli 
eccessi rii partecipazione che 
fanno tanto «old America». 
m a sicuramente sono invec­
chiati anche laggiù (o las­
sù?). Perciò via con strigata 
eleganza, con qualche breve 
Intermezzo imitatorio, an­
che improvvisato a seconda 
dell'estro momentaneo, co ­
me u n a serata in qualche 
night. Il programma che va 
In onda da stasera non è pri­
vo di ambizioni, nonostante 
la semplicità della formula, 
anzitutto perché costa ben 
180 milioni a puntata (esclu­
si I premi che, ovviamente 
sono «sponsorizzali»), inoltre 
rompete direttamente con 
Baudo (Rete -!, «Un milione 
al secondo») e si avvale di 
una formula che negli USA 
riscuote enorme successo da 
ben 25 anni sulle onde della 

-CBS, il network amico di 
Berlusconi, (m n o ) 

LJ Raiuno 
1 2 . 0 0 T G l - FLASH 
1 2 . 0 5 PRONTO. RAFFAELLA? - Spettacolo r i mezzogiorno 
1 3 . 2 5 CHE TEMPO FA 
1 3 . 3 0 TELEGIORNALE 
1 4 . 0 5 G I I ANTENATI - Cartoni arenati 
• 4 . 2 5 CALCIO - Hata-Opro Under 2 1 
1 6 . 0 2 ULISSE 3 1 - Canoni animati 
1 6 . 0 2 ULISSE 3 1 - Cartoni anrnati 
16 .45 AVVENTURE Ol NERO. CANE DI LEVA - Cartoni animati 
1 7 . 0 0 T G l • FLASH 
1 7 . 0 5 FORTE FORTISSIMO T V T O P 
1 8 . 0 0 T G 1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUO CHIAMA NORD 
1 8 . 3 0 T A X I - Telefilm 
1 9 . 0 0 SPECIALE PARLAMENTO - Discussione sul Manoo delta stato 
19 .45 A L M A N A C C O DEL GIORNO DOPO - CHE T E M P O FA _ 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TRIBUNA POLITICA - A cura d, Jader Jacobe» 
2 1 . 2 0 WAGNER - Oi Charles Wood cor. R. Burton. J. GeSgud. L-Ohvier. 
2 2 . 1 0 TELEGIORNALE 
2 2 . 2 0 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 2 . 2 5 MERCOLEDÌ* SPORT - AI termine: T G 1 N O T T E - OGGI AL PAR­

LAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
1 2 . 0 0 CHE FAI . MANGI? - Reg<a * Leone Msncmi 
1 3 . 0 0 T G 2 - ORE TREDICI 
1 3 . 3 0 CAP1TOL - Di Stephen e Efcnor Karpl 
1 4 . 3 0 T G 2 - F L A S H 
1 4 . 3 5 - 1 6 . 3 0 T A N D E M - Parevamo - Anna C*o e compagnia 
1 6 . 3 0 OSE - FOLLOW ME - Corso di fcngua mgjese 
1 7 . 0 0 VISITE A DOMICILIO - TefeUm 
1 7 . 3 0 T G 2 - FLASH 
1 7 . 3 5 DAL PARLAMENTO 
1 7 . 4 0 VEDIAMOCI S U I DUE - m studio Rita DaRa Chiesa 
1 8 . 1 5 SPAZKXJSERO - Confcornvaton 
1S .30 T G 2 - SPORTSERA 
1 8 . 4 5 UNA STORIA DEL W E S T 
13.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 COLOMBO - Telefrim 
2 1 . 5 0 T G 2 STASERA 
2 2 . 0 0 TRADIMENTI - Film, d. FieWer Cor*. 
2 4 Q O T G 2 - STANOTTE 

• Raitre 

• smaccati 

TRADIZIONI POPOLARI RELIGIOSE IN ITALIA 
CENTO CITTA D T T A U A - Parma 
DSE: SCIENZE DELLA TERRA - Le leggi di Newton 
DSE: ARCHIVIO METROPOLI - Camera del lavoro 
1891-1913 

1 6 . 2 0 - 1 8 . 2 5 4 0 ANN! DOPO - IMMAGIN I IN NERO • cAntotog»* tv <M 
Fascismo e defla Resistenza», a cura di Sergio Vatrama 
L'ORECCHIOCCHIO - Qua» un quotidiano di musica 
T G 3 • Intervallo con- Danger Mouse 
GENTE.. . COME NOI 
TURANDOT: di Puccini, regia r> Ze««e» direttore Lorm Matte l . con 

1 4 . 0 0 
1 5 . 0 0 
1 5 . 2 0 
1 5 . 5 0 

1 8 . 2 5 
1 9 . 0 0 
19 3 5 
1 9 . 5 5 

Piando Domingo. Seguono interviste e commenti 
2 1 . 5 5 T G 3 
2 2 . 0 5 TURANDOT. secondo e terzo atto 
2 3 . 0 0 T G 3 REGIONE 

• Canale 5 
9 sceneggiato; 10 Rubriche: 1 0 . 3 0 telef i lm: 1 1 Rubriche; 12 «Help». 
gioco musicale; 1 2 . 3 0 «Bis», condotto da M i k e Bongiorno; 13 «Il pran­
zo è servito», condono da Corrado; 1 3 . 3 0 sceneggiato: 1 4 . 3 0 te le­
fi lm; 1 5 . 3 0 sceneggiato; 1 6 . 5 0 telef i lm; 1 7 . 4 0 telefi lm; 1 3 . 1 5 «Po-
peorn». condotto da Claudio Cecchetto; 1 8 . 5 0 eZig Zag». condotto da 
Raimondo Vianeilo; 1 9 . 3 0 telef i lm; 2 0 . 2 5 «il grande paese», f i lm, con 
Gregory Peck e Jean Simmons; 2 3 . 3 5 Cenale 6 N e w s ; 0 . 3 5 « I giorni 
del vino e delle rose», f i lm, con Jack Lemmon e L e * Rerrùck. 

D Retequattro 
9 . 3 0 telef i lm; 1 0 telef i lm; 1 0 . 2 0 «Ragazzi di provincia», film-comme­
dia, con Tony Curtis; 1 1 . 5 0 telef i lm; 1 2 - 5 0 telef i lm; 1 3 . 2 0 telef i lm; 1 4 
telef i lm; 1 4 . 5 0 «Le più bella t w e n t u r a & Lassi*», faro. con James 
S t e w a r t e Michely Rooney; »6 .20 Ciao ciao, programma per ragazzi; 
1 7 . 2 0 cartoni animati ; 1 7 . 5 0 telef i lm: 1 8 . 5 0 te lef i lm: 1 9 . 3 0 « M ' a m a 
non m'ama», gioco a premi; 2 0 . 2 5 «Un milione e l secondar, gioco a 
premi condotto da P. Baudo: 2 3 . 3 0 Sport: Slalom; 2 4 Sport: «A tut to 
gas», replica; 0 . 3 0 «Afte donne ci penso io», f i lm, con Frank Smatra . 

D Italia 1 
9 . 2 0 sceneggiato; 10 .15 «La segretaria quasi pr ivata», film-comme­
dia. con Spencer Tracy; 12 telef i lm; 1 2 . 3 0 telef i lm; 13 eBitn Bum 
Barn»; 1 4 telef i lm; 1 4 . 4 5 sceneggiato: 1 5 . 3 0 sceneggiato; 16 «Bim 
Bum Barn»; 1 7 . 4 0 «Spazio 1 9 9 9 » , telef i lm: 1 8 . 4 0 telefi lm: 2 0 al puf­
fi», cartoni animati ; 2 0 . 3 0 «OK: il prezzo è giusto» con Gigi Sebani: 2 2 
«A mezzanotte va la ronda delpiscerer. ftffk. con Claudia Cardinale e 
Vit tor io Gaxsman: 2 3 . 3 0 «In licenza e Parigi», f i lm, con Tony Curtis; 
«Cennon», telefi lm. 

Q Montecarlo 
1 2 . 3 0 Prego si accomodi; 13 AHonzenfants; 1 3 . 3 0 « t e amours de la 
Bene Epoque», sceneggiato: 14 s c e n e g g i o ; 1 5 «Delta», med iana 
infantile; 16 ,15 Cartoni; 1 7 . 4 0 aOrectòiocchio»; 1 8 . 1 0 «Sky». te le­
f i lm; 1 8 . 4 0 Shopping • Te lemenù; 1 9 . 3 0 Gli af far i sono affar i ; 2 0 
sceneggiato; 2 0 . 3 0 Sport: Sci • Coppa del mondo: 2 1 . 1 5 «Lassù qual­
cuno mi ama», film; 2 3 . 4 5 Incontri fortunati . 

D Euro TV 
1 0 . 3 0 «Laura», telenovela; 1 1 . 1 5 «Cuor* selvaggio», telenovela; 12 
telefi lm; 1 3 . 3 0 cartoni animati: 1 4 telefi lm; 1 4 . 4 5 telenovela; 18 car­
toni animati; 1 8 . 3 0 cartoni enimsti: 19 cartoni animati ; 1 9 . 3 0 telef i lm; 
2 0 . 2 0 «Grissom Gang», film, con Kim Derby e Scott Witson; 2 2 «H 
pirata», telef i lm: 2 3 Tuttocineme. 

D Rete A 
Met t ine con Rete A: 1 3 . 3 0 cartoni animati: 14 telefi lm: 1 4 . 3 0 «Accen­
di un'amica», special; 15 «Non sei mai stata cosi bella», film, con Fred 
Astaire e Rita Hayworth; 17 Space game»; 18 telafi lm; 19 telefi lm: 
1 9 . 3 0 telefi lm; 2 0 . 3 0 «Isole nella corrente», f i lm, con George C. Scott 
• David Hemmings; 2 2 . 2 0 Che tombola; 2 3 . 3 0 «Giungla umana», f i lm, 
con Gery Merri l l e Jean S ter l ina 

Scegli il tuo film 
LASSÙ QUALCUNO MI AMA (Telemontecarlo. ore 21.15) 
Uno dei migliori film pugilistici, in cui u n giovane Paul Ne -
w m a n interpreta il ruolo di Rocky Graziano, campione del 
mondo dei pesi medi . Si parte dall'infanzia di Rocky, Aglio di 
immigrati italiani ribelle e indomabile. Finirà prima in rifor­
matorio, poi in galera, nessuno riuscirà a piegarlo m a la boxe 
!o salverà. Il finale è un po' mieloso: Rocky si ribella ai g a n ­
gster che vogliono ricattarlo e sconfigge T o n y Zalc, d iven­
tando campione del mondo. Forse è proprio vero che «lassù 
qualcuno Io ama». Il regista, per la cronaca, è Robert Wise. 
Ott imo Newman, credibile anche sul ring. 
IL GRANDE PAESE (Canale 5, ore 20.25) 
Will iam WySer, narratore fluviale grande esperto di m e l o ­
drammi e di pellicole sentimental i , s i c imenta nel western 
con questa pellicola del 1959, cne si prolunga per ben due ore 
e mezzo (che su Canale S. a suon di pubblicità, diventeranno 
tre ore e passa). S iamo nel Texas, in u n a zona ricca di pascoli 
l'unirò fiume scorre sul la terra di u n a maestrina che si rifiu­
ta di vendere. Due allevatori fanno la corte a quelle terre, e 
uno di loro penserà bene di far la corte anche alla proprieta­
ria. Il cast è di grande lusso: Charlton Heston e Gregory Peck 
sono ì rudi uomini del \* est, Carroll Baker e Jean S i m m o n s le 
loro dolci partners. 

I GIORNI DEL VINO E DELLE ROSE (Canale 5, ore 0.35) 
Nonostante l'orario, vale sempre la pena di segnalare questo 
gioiello drammatico di Blake Edwards, il grande talento c o ­
mico di Hollywood Party e di Victor/ Victoria. È la storia di u n a 
coppia che si dà al bere fino a sprofondare nell'alcoolismo: lui 
guarirà e cercherà di aiutare lei. I due sono Jack Lemmon e 
Lee Remick, lui in u n a delle sue migliori interpretazioni «se­
rie.. Il film è del 1962. 
LA PIÙ BELLA AVVENTURA DI LASSIE (Retequattro, ore 
14.50) 
Come si fa, sotto Natale, a non segnalare un film con u n 
simile titolo? La trama potete Immaginarvela. Per il resto 
sappiate solo che non si tratta del Lassie classici con Liz 
Taylor, m a di u n a versione recente (diretta d a Don Chaffey 
nel *78) in cui compare anche James Stewart. 
A MEZZANOTTE VA LA RONDA DEL PIACERE (Italia 1, ore 
22) 
Commedia del 1975. diretta da Marcello Fondato e giocata 
praticamente sul medes imo cast di Dramma della gelosia (a 
parte Mastrolannl). Una donna viene processata per aver 
ucciso Involontariamente il marito durante u n a lite; in g iu ­
ria c'è un'altra donna, moglie in crisi, che parteggia per lei. 
Le due signore s o n o Monica Vitti e Claudia Cardinale; gli 
uomini di turno sono Giancarlo Giannini e Renato Pozzetto. 

tamente quello di un grande 
coreografo classico di cui si 
rimpiange la presenza, deposi­
tato nelle mani dei suoi eredi, i 
ballerini di Stoccarda, che dal 
1976 sono guidati dall'étoile 
Marcia Haydée, una delle più 
intense e drammatiche danza­
trici classiche del nostro tempo 
e trepida Giulietta (in scena il 
22 dicembre, ultima recita tori­
nese). Noi abbiamo ammirato 
la dolce e composta Birgit Keil: 
Giulietta festosa e appassiona­
ta e un Romeo nobile, come è di 
solito il ballerino Vladimir 
Klos, qualche volta leggermen­
te impacciato nel primo atto. E, 
insieme a un magnifico Mercu­
zio e a un astioso Tebaldo, uno 
staff di primissimo piano. Uni­
ca nota dolente, la restituzione 
musicale. 

Pare che la straordinaria 
partitura di Prokofiev — tra le 

f>iù belle mai scritte per un bai-
etto d'amore del Novecento — 

trovi sempre qualche difficoltà. 
A memoria, non ricordiamo e-
secuzioni dal vivo di qualche ri­
lievo. I fiati di Prokofiev evi­
dentemente ingannano; i suoi 
«piani» e «forti» non trovano 
giusta collocazione. Ma è il re­
spiro dell'orchestra che va con­
trollato sin dall'inizio, altri­
menti la musica zoppica. Co­
munque, il pubblico torinese, 
fortunatamente immerso nella 
danza preziosa, sembra aver 
chiuso un orecchio. 

Marinella Guatterini 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 5 . 7 . 8 . 10, 1 1 . 
12 . 13. 14. 15 . 17. 19 . 2 1 . 2 3 . 
Onda Verde: 6 0 2 . 7 . 5 8 . 9 5 8 . 
11 .53 . 12 .58 . 14 .58 . 16 .53 . 
18 .58 . 2 1 0 3 . 2 2 . 5 8 : 6 0 5 La 
combmanone musicale: 7 . 1 5 GR1 
Lavoro: 7 .30 Edicola: 9 Radio anch' 
K>: 10 .30 Canzoni nel tempo; 11 
GR1 Spazio aperto: 1 L I O «B demo­
ne meschino»: 11.32 C i * , si gra: 
12 .03 Via Asiago Tenda: 1 3 . 2 0 La 
degenza: 13 2 8 Master; 13 5 6 On­
da verdi Europa; 15 .03 Radwuno 
per tutti: 16 P pagmone: 17 .30 Ra-
dnuno jazz; 18 Obiettivo Europa; 
1 8 . 3 0 Microsolco che passione: 
19 .15 Ascolta, si fa sera: 1 9 . 2 0 tn-
tervaeo musicate.- 1 9 . 3 0 AwSobox; 
2 0 Operazione teatro: 2 1 . 0 7 Canzo-
ni ita&ane; 2 1 . 2 5 Chea minuti con...; 
2 1 . 3 5 Musicistid'oggi: 2 2 Sianone 
la tua voce: 2 2 . 5 0 Al Pstcmento: 
2 3 0 5 - 2 3 . 2 8 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 0 5 . 6 3 0 . 
7 .30 . 8 . 3 0 . 9 .30 . 10, 11 .30 . 
12 .30 . 13 .30 . 15 .30 . 17 .30 . 
18 3 0 . 19 .30 . 2 2 . 3 0 : 7 . 2 0 Al pri­
mo chiarore: 8 La salute del bambi­
no: 6 4 5 <! racconti dei Vangeli»; 
9 10 Tanto è un anco: 1 0 3 0 Radio-
due 3 1 3 1 ; 12.10-14 Trasmissioni 
regionali: 12 .45 D^cogama; 15 £«-
Oro tabloid; 15 .30 GR2 economia; 
1b 3 5 Due di pomeriggio: 18 .32 Le 
ore dela musica: 19 5 0 GR2 cultu­
ra: 19 5 7 ti convegno dei onque; 
2 0 . 4 5 Viene la sera...; 2 1 • jazz: 
2 1 3 0 - 2 3 2 8 Radtodue 3 1 3 1 ; 
2 2 2 0 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RAOO: 6 4 5 . 7 .25 . 
9 4 5 . 11 .45 . 13 4 5 . 15 15. 18 4 5 . 
2 0 4 5 . 2 3 5 3 : S S 5 8 3 0 - 1 1 8 
concerto: 7 .30 Pnma pagma: 10 
OracO>: 11 4 8 Succeda •» Rafia; 12 
Musica: 15 .19 GR3 cultura: 15 .30 
Un corto discorso: 17-19 Spaziotre: 
2 1 Rassegna delle rivista; 2 1 . 1 0 Ri­
tratto di Brahms; 2 2 . 1 0 rVyns: 
2 2 . 3 0 America coast to coast, 23 D 
jazz, 23 4 0 a racconto 
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Il regista sovietico Gngorij Aleksandrov 

pt;llttc<»8i 

uUiirst 

Due vincitori 
per il premio 
Pozzale-Russo 
LMrOLI — Ha avuto due \ in-
citeri quest'anno il premio 
Poz/ale-Luigi Russo. E stato 
assegnato ex-aequo a Giam­
piero Brunetta per la sua «Sto­
ria del cinema italiano dalle 
origini agli anni 80» (Editori 
Riuniti) e a Giuliano Tinto 
per la sua accurata indagine 
medievale «La Toscana nej 
tardo medioevo» (Sansoni). È 
stata un'occasione per riper­
correre la storia di questo pre­
mio, nato nel 1918, in una riu­
nione di operai e contadini. 
Un premio diverso proprio per 
quella sua origine; erano in­

fatti gli stessi laboratori a \er-
sare denaro, ma anche grano, 
\ ino , olio, per raccogliere i 
fondi. Della giuria faceva par­
te anche Luigi Russo, al quale 
oggi si intitola il premio: pole­
mico nei confronti di tante 
manifestazioni, il professore 
accettava invece la presidenza 
del Pozzale perché si trattava 
— come a m a \ a dire — di un'i­
niziativa chiara come «limpi­
da acqua». 

La storia del premio è stata 
ripercorsa venerdì, sabato e 
domenica scorsa ad Empoli, 
dove in occasione della trentu­
nesima edizione, si è svolto un 
convegno sui premi letterari, 
ed è stato presentato un im­
portante volume («Premio let­
terario Pozzale-Luigi Russo. 
30 anni di presenza nella cul­
tura italiana»). 

/ : * : ' i . V f c fc • 

•k.lff'Jlfì1'**'!'* Da aiuto di 
Eisenstein alla commedia: 

ecco chi era Grigorij Aleksandrov 

Un musical 
per la 

corazzata 
Potèmkin 

Per un glorioso decennio era stato il collaboratore fedele di 
Eisenstein Sciopero, La corazzata Potèmkin, Ottobre, La linea 
generale, Que viva Mexico! lo ebbero in varia misura coautore; il 
terzo lato fisso del triangolo era Tissé, il direttore di fotografia, 
uno dei più grandi. Grigorij Aleksandrov aveva un bell'aspetto ed 
era il factotum della compagnia: nel Potèmkin si ritagliò anche 
un ruolo d'interprete, dato che con Eisenstein era stato anche 
attore di teatro al Proletkult; e per la cronaca fu lui a trasportare 
in motocicletta, l'una dopo l'altra, le -pizze- di pellicola alla 
•prima' di Mosca, mentre il montaggio Leniva freneticamente 
ultimato. 

Per La linea generale, poi ribattezzato II vecchio e il nuovo, fece 
qualcosa di più: le sequenze satiriche contro la burocrazia recano 
certamente la sua mano più di quella di Eisenstein. Compagno 
d'avventura e di sventura nella spedizione messicana, visse con i 
due amici la tragedia della -cattedrale incompiuta' e sognò per 
tutta la vita di restaurarla. Verso la fine degli anni Settanta gli 
vennero restituiti dall'America certi negativi, e Aleksandrov ha 
potuto presentare la sua ricostruzione (anch'essa parziale come 
tutte te precedenti eseguite in occidente) poco prima di morire. 

Nato a Ekaterinburg, oggi Sverdlosk, il 23 febbraio 1903, di 
vero cognome Mormonenko, egli aveva dunque passato gli ottan­
ta ed era uno degli ultimi rappresentanti dell'epoca eroica del 
cinema sovietico Visse un terzo di secolo più di Eisenstein (mor­
to nel 1948) ma, sebbene abbia firmato ancora un film nel 1973, 
Star e Lyra, e si sia poi dedicato ai frammenti di Que viva 
Mexico!, quest'ultima parte della sua vita è praticamente senza 
storie. Una domenica a Mosca, negli anni Sessanta, andammo a 
trovare di mattina Pera Attasceia, la vedoia di Eisenstein, che 
tirava avanti in due stanzette polverose, custodendo religiosa­
mente i quaderni infantili e i disegni del marito; e di pomeriggio 
Grigorij Vasilevic nella sua dacia, vicina a quelle di Obrazsov e di 
Gromyko, dove con la moglie Liubov Orlova, protagonista per un 
trentennio di tutti i suoi film (fino a Ricordo di Russia del 1960) 
e mancata nel 1975, era orgoglioso di mostrare i cimeli messicani. 

Attrice e cantante, Liubov Orlata fu negli anni Trenta la 'di­
va- delia commedia musicale sovietica, che il manto aveva creato 
anche per lei. E quello fu il secondo periodo magico di Aleksan­
drov, dopo il decennio con Eisenstein. Dal 1934 al 1940, sfornò 
ogni due anni un musical: folle come Ragazzi allegri, melodram­
matico come II circo. Zinco e satirico come Volga Volga, sociale 
come Chiaro cammino. Una tetralogia che lo rese, in certo senso, 
il più americano dei registi sovietici, anche se non di rado la 
satira si appuntava proprio sull'America. Musicati da Isaak Du-
naevskij. montati con ritmo trascinante, erano film senza dubbio 
singolari nel panorama del realismo socialista, ma divennero 
popolarissimi e quindi intoccabili. 

Il più famoso, anche in Europa dove lo si conobbe col titolo 
Tutto il mondo ride, e il più criticato in patria fu il primo. Ragazzi 
allegri: una scorribanda genialmente grottesca sulle note del jazz, 
in cui un'apertura pastorale introduceva alle feroci punture di 
sarcasmo antiborghese, offerte con spinto surrealista Poteva 
sembrare strano questo capovolgimento di rotta di un artista 
cresciuto con l'epos eisensteiniano, ma era soltanto l'espressione 
di un rivoluzionano molte intellettualizzato e anche la rivelazio­
ne di un suo autentico talento. Il film proclamava all'inizio di non 
dover niente a Chaplm, Keaton o Harold Lloyd, ma non era vero: 
tant'è che a Chaplin, per esempio, piacque moltissimo. 

E a Charlot in persona il regista rese devoto omaggio nel film 
successivo II circo, mostrandolo attraverso un imitatore nella 
vasta arena dote spetteton di tutte le razze, sull'onda di una 
patetica melodia, cullano ti piccolo mulatto che la madre, una 
trapezista amencana bianca, ha condotto con sé, salvandosi dal 
linciaggio razzista- Anche qui un percorso stilistico non facile: 
dalla forte sequenza iniziale deg.ia di un film americano di de­
nuncia, si arrivava alla dolcezza ottimistica del tnonfo conclusi­
vo, passando per numeri di bailo che rifacevano Busby Berkeley 
in salsa amabilmente casareccio. 

Dopo un lungo documentario su un rapporto di Stalin che gii 
permise di stare tranquillo, Aleksandrov si lanciò con Volga Vol­
ga nella sua impresa più impervia- quella di cantar le lodi della 
musica popolare moderna, ma nel contempo di vitrar colpi al 
perfetto tipo di burocrate, un certo Biiclov sempre con cartella 
sottobraccio, obliquo e ottuso, reso con gusto dal comico Iiinskij. 
Ne uscì il suo film più bello Mentre, a mederlo oggi. Chiaro 
cammino, commedia sullo stakanovismo femminile già più simile 
a quelle colcosiane di Pynev, risulterà probabilmente il più data­
to. 

Una quinta commedia musicale. Primavera, per quanto al 
fianco della Orlova recitasse il grande Cerkassov, apparve nelV 
immediato dopoguerra appesantita e fuon tempo. Meglio, allora, 
un film intensamente drammatico quale Incontro sull'Elba del 
1949, fotografato da Tissé e musicato da Sciostakonc, con un 
pezzo di boogie-woogie da antologia-pur discutibilissimo, aveva il 
merito di evocare i rapporti tra soldati amencam e sovietici, alle 
soglie della guerra fredda E neppure la biografia II compositore 
Glinka, nel 1952, era tutta da buttare Certo i tempi erano proibi­
tivi e di sfrenato accademismo, ma qualche modesta infrazione 
alla norma, da Aleksandrov. c'era sempre da aspettarsela. In fin 
dei conti, anche se sorpassato, era pur sempre l'uomo che nel 
lontano 1928, firmando con Eisenstein e con Pudovkm il -mani­
festo dell'asincronismo-, aveia me<so in guardia tutti i cineasti 
sui pericoli del sonoro E bisogna dire che per evitarli, nella sua 
stagione creatila, aieva faito tutto il possibile 

Ugo Casiraghi 

EKATERINA IVANOVNA di 
Leonid Andreev. Traduzione 
di Enrico Groppali. Adatta­
mento e regia di Giancarlo Co-
belli. Scene e costumi di Mau­
rizio Baiò. Colonna musicale a 
cura di Mario Zanotto. Inter­
preti principali: Valeria Mori-
coni, Virginio Gazzolo, Massi­
mo De Rossi, Massimo Belli, 
AndreaCavatorta, Alida Valli, 
Enrica Minini, Giancarlo 
Condé, Magda Schirò, Da\ ide 
Berti. Produzione Emilia Ro­
magna Teatro. Ferrara, Tea­
tro Comunale; e da domani al 
Teatro di Roma, all'Argenti­
na. 

Nostro servizio 
FERRARA — All'aprirsi del 
sipario, Ekaterina Ivanovna è 
inseguita per le stanze di casa 
dal marito, il deputato Stibe-
lev, che, folle di gelosia, le spara 
contro più colpi di rivoltella, 
riuscendo soltanto a rompere 
un piatto attaccato alla parete. 

Illesa nel corpo, ferita a fon­
do nell'anima, Ekaterina, già 
sposa e madre innocente, si la­
scia andare fra le braccia dell'a­
bietto e piagnucoloso Menti-
kov, suo assiduo corteggiatore. 
Poi diventa l'amante del pitto­
re Koromislov, un cinico esteta 
(nel frattempo, ella è tornata 
dal marito, che le ha chiesto 
scusa de! tentato uxoricidio), 
rischia di contagiare col suo e-
sempio la sorella Liza, seduce, o 
almeno ci prova, il giovane co­
gnato Alioscia; infine si allon­
tana, verso un incerto destino, 

Di scena Valeria Monconi, diretta da Cobelli, è 
«Ekaterina Ivanovna» di Leonid Andreev. Un'eroina 
che somiglia troppo al personaggio di Wedekind 

ussia Anche 
ha la sua Lulù 

al fianco dell'ultimo accompa­
gnatore, il pianista Teplovski, 
che ha tutte le sembianze d'un 
messaggero di morte. 

Si conclude così un processo 
autodistruttivo iniziatosi forse 
da lungi, e che nell'offesa reca­
ta a Ekaterina da Stibelev ha 
trovato il suo momento cataliz­
zatore. Delusi appetiti naturali 
e smania di assoluto hanno 
creato, nel cuore della donna, 
una miscela micidiale. Abbi­
g l i l a da Salomé, in posa per 
un dipinto di Koromislov, Eka­
terina invoca invano una testa 
di profeta per saziare le sue 
brame: a sacrificarsi, sull'altare 
di un Dio agognato senza suc­
cesso, dovrà esser lei. 

Fra i tanti «ismi» dei quali 
Leonid Andreev (1871-1919) fu 

gratificato, spicca pur sempre 
un termine come «terribilismo.. 
E nota la sprezzante battuta di 
Tolstoi, «Andreev vuol farci 
paurai, seguita dall'ovvio rilie­
vo che a lui, a Tolstoi, non face­
va paura per nulla. Ma anche 
scrittori russi, come Cechov e 
Gorki, più benevoli verso il loro 
collega, se ne tennero distanti, 
nella sostanza. Oggi, di An­
dreev si può forse recuperare 1' 
opera narrativa, nella misura 
breve del racconto (è quanto 
suggerisce Gabriel Garda Màr-
quez. in un recente articolo de­
dicato alle sue passioni giovani­
li di lettore); ma quei drammi 
che ebbero pur notevole riso­
nanza, dagli Anni Venti ai Qua­
ranta, anche sulle nostre ribal­

te, appaiono inesorabilmente 
datati, ridondanti e vacui, con 
qualche parziale eccezione: fu 
interessante, ad esempio, la ri­
proposta fatta in Francia, nel 
'61, da Laurent Terzieff, di 
quel Pensiero che all'epoca era 
stato cavallo di battaglia di 
Ruggero Ruggeri; non altret­
tanto, purtroppo, la ripresa, 
qui da noi, nel '78 del Valzer 
dei cani (regista Patroni Griffi 
e interprete Romolo Valli). 
- Alla validità di Ekaterina I-

vanovna deve credere mica 
tanto lo stesso Cobelli; il quale, 
infatti, taglia e cuce il testo, so­
prattutto nell'atto finale, lode­
volmente riducendolo nei limiti 
di due ore scarse di rappresen­
tazione, intervallo incluso, e 
puntando la carte maggiori, 

I SECCATORI di Molière, tra­
duzione di Cesare Garboli. Re­
gia di Franco Gervasio. Scene 
e costumi di Eugenio Gugliol-
minetti. Musiche di Alfredo 
Lacosegliaz con la consulenza 
di Viviana Valente. Interpreti: 
Marina Calcagno, Mauro Li-
kar, Roberto Pagotto, Mauri­
zio Soldà. Produzione Teatro 
Studio Cooperativa di Trieste 
con la collaborazione del Tea­
tro Regionale Toscano. Cre­
mona, Teatro Filodrammati­
ci. 

Nostro servizio 
CREMONA — Con un Molière 
quasi sconosciuto (è un secolo 
buono che non si rappresenta), 
/ Seccatori, una compagnia di 
giovani, il Teatro Studio di 
TYieste, esce allo scoperto gio­
candosi buona parte del suo av­
venire, ma garantendosi colla­
boratori di grande livello quali 
Cesare Garboli, indiscussa au­
torità molièriana. come tradut­
tore ed Eugenio Guglielminetti 
come scenografo. Il risultato è 
questi Seccatori, che ha tutte le 
ruvidezze, le lampanti ingenui­
tà, la fantasia, la scolasticità, 1* 
inesperienza, la gran voglia di 
fare di un giovane gruppo. È 
uno spettacolo acerbo, con 
qualche squilibrio al quale il re­
gista Franco Gervasio ha cerca­
to di dare un ritmo incalvante 
di pochade. 

Del resto / Seccatori, prima 
commedia-balletto di Molière, 
ha un andamento che si presta 
a un'operazione del genere. 
Sentite la storia: c'è un giovane 
innamorato, Erasto. che cerca 
in tutti i modi di incontrare la 
sua innamorata. la giovane Or-
fisa. Ma, il loro, rischia di esse­
re un colloquio continuamente 
interrotto dai cicisbei di lei e da 
uno stuolo di seccatori. C'è urto 
scrittore che vor-ebbe scrivere 
per i! teatro; un avventuroso 
musicologo che vorrebbe dare 

Di scena Riscoperta a 
Cremona «I seccatori», la prima 

opera del commediografo francese 

Un Molière 
giovane 
giovane 

Una scena dei «Seccatori» di Molière 

da orchestrare la sua aria idiota 
a Giambattista Lulli, musicista 
di corte; una finta statua che si 
anima; un tale che ha perso al 
gioco; due donne che discutono 
quale sia l'amante miglio-
re;l'intellettuale con una sup­
plica lunga un lenzuolo; un fin­
to inventore e, infine, «la più 
grande fregatura di tutte»: un 
amico. - - ' 

Ovviamente tutto è bene 
quel che finisce bene e ì due 
giovani, complice anche uno zio 
che prima non vorrebbe e poi 
cede, vivranno felici e contenti. 
Fin qui il testo nel quale la re­
gia di Franco Gervasio ha cer­
cato di mescolare un po' le car­
te vedendo in Erasto un ante­
cedente dei Misantropi, dei 
Don Giovanni di lì a venire. 

Con sullo sfondo una gigan­
tografia che riproduce una sce­
na di vita in giardino con cani, 
donne e uomini eleganti, fra 
scivoli e praticabili di legno che 
dovrebbero servire a movimen­
tare l'azione e a suggerire la 
sorpresa, l'inaspettato della 
presenza continua dei seccatori 
e anche, allo stesso tempo, rap­
presentare il percorso di Erasto 
verso il sudato colloquio con 
Orfisa, con musiche che fanno 
da sottofondo, l'azione si com­
plica e si ingarbuglia in un via 
vai di continue nnparizioi. 

Qui Erasto (Mauro Likar) e 
il suo servo Collicelli (Maurizio 
Soldà, che — come del resto 
suggeriva anche Molière — in­
terpreta le parti di tutti i secca­
tori) devono arginare in qual­
che modo il turbine degli in­
contri e delle richieste. E Mari­
na Calcagno gioca a fare le moi­
ne dell'innamorata e di altre 
•preziose», mentre Roberto Pa­
gotto si aggira circospetto come 
statua che si anima quasi fosse 
Arsenio Lupin. Il risultato è 
quello che è, giovanilmente di­
scutibile. Ma volentieri gli con­
cedo la palma dell'inesperien­
za. 

Maria Grazia Gregori 

Il concerto Un'edizione piatta e improvvisata della «Nona Sinfonia» 

Maazel maltratta Beethoven 
ROMA — Suppergiù, Lonn Maazel ha l'età che aveva Beethoven, 
quando si eseguì a Vienna, nel 182-1, la nona Sinfonia. Ma ecco 
come certe coincidenze che avrebbero potuto suscitare qualche 
riflessione, non hanno, invece, alcun peso: passano lisce sulla este­
riore bn'.iantezia dei direttori «importanti». E Maazel è un diretto­
re importante. 

Beethoven ai tempi della Nona si era rinchiuso in una sona 
d'esilio, facendo della nuova Sinfonia la summa delle sue espe­
rienze. Venne, poi. Mahler a dire che «una Sinfonia deve essere un 
mondo». Ma un mondo — aggiungeremmo — anche per chi vi si 
accosta per «impadronirsene» e darne il significato. 

Soltanto dopo aver completato la partitura, Beethoven riappar­
ve per le strade di Vienna; stanco, capelli bianchi come la neve, 
andava in giro anche con una certa eleganza: giacca verde o blu, 
con bottoni gialli, pantaloni bianchi, cilindro o un cappello di 
castoro, tirato all'indietro. Quando appariva così «ripulito*, si ca­
piva che erano giunte nella sua casa mani provvidenziali a sostitui­
re i vecchi abiti con abiti nuovi, nei quali Beethoven si infilava 
senza accorgersi di nulla. 

Ed ecco Lonn Maazel arrivare a Roma per la Nona, ma all'ulti­
mo momento, senza aver bisogno né tempo di riflessioni, pronto 
più a scappar via che a rimanere. £ venuto da Milano dove dirìge 
Turandot, ha anticipato a sabato il concerto beethoveniano per 
essere domenica di nuovo chissà dove, per cui non c'è da meravi­
gliarsi, ma c'è da scandalizzarsi per una Nona che mai si era 
sentita più gelida e improvvisata. L'esecuzione è andata avanti per 
forza d'inerzia, ottenendo dall'orchestra, tuttavia, una totale dedi­
zione, sterile, però, in mancanza di una idea centrale attorno alla 
quale far ruotare le cose. La direzione di Maazel, a braccia e roani 
all'unisono, serviva appena a tenere in piedi una esecuzione nell' 

insieme grezza, svuotata e spesso sfociante nel clima di una Sinfo­
nia concertante per flauto, oboe e timpani (ma che brutto suono, 
i timpani, nel «forte»). 

Si insiste ancora oggi nell'indicare nelle parti vocali il punto 
debole della Sinfonia, bono state, invece, proprio queste a dare il 
momento di maggiore interesse e vivacità" La vocalità beethove-
nians è tirata ell'esasperazione. e questa della Nona sembra fatta 
apposta perché sia sentita anche dai sordi (la sordità di Beethoven 
era totale al tempo delia Nona), così come quella della Turandot 
di Puccini ascende è registri altissimi, proprio quando l'autore, per 
il male alla gola che lo porterà alla morte, non potrà più parlare. La 
realtà può sempre avere un riflesso nell'opera d'arte. E anche la 
realtà d'una esecuzione poco curata, priva di significato, proprio 
nel momento in cui Fedele d'Amico, nella nota illustrativa del 
concerto, sostiene che, con Beethoven, il significato trascende 
spesso l'opera. 

Il significato, diciamo, non rituale, ma di grandioso momento 
magico, che si riconosce alla Nona, coinvolgente la consapevolezza 
civiie, artistica e morale del mondo. Non a caso, negli anni della 
Resistenza in Europa, la sua «aliente melodia fu spesso intonata, 
come canto di speranza e di certezza, dai condannati a morte. Ma 
di tutto questo mondo che circola interno al mondo della Nona è 
rimasto un frastuono che si è riusciti a disciplinare per quel tanto 
che i suoni potessero uscire dal pentagramma. Buona la prova del 
coro (cantava in tedesco) e convincente quello dei quattro solisti: 
il soprano Elisabeth Connell, il contralto Ruza Baldani, il tenore 
Vinson Cole e il basso Manti Talvela, festeggiatissimi, poi, con 
Lorin Maazel. 

Auditorio «esaurito» (Via della Conciliazione); c'è ancora una 
replica, stasera (19.30). 

Erasmo Valente 
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Valeria Monconi in «Ekaterina Ivanovna» 

con l'egregio ausilio dello sce­
nografo-costumista Baiò, suU' 
aspetto figurativo. Il primo 
quadro ci offre uno scorcio te­
nebroso di vecchia Russia, un 
interno più chiesiastico che do­
mestico, dove i personaggi 
muovono e si atteggiano come i 
boiardi congiurati neWIvan il 
Terribile di Eisenstein. Il se­
condo quadro, «in esterni», è 
quasi un affettuoso ricalco di 
allestimenti cechoviani d'un 
Visconti o d'uno Strehler. Ter­
zo e quarto quadro, ambientati 
nello studio e nella dimora di 
Koromislov, recano un'accen­
tuata impronta espressionisti­
ca: nelle tinte, nelle linee, nei 
volumi, oltre che, s'intende, nei 
timbri e nei ritmi della recita­

zione. 
Ecco: nella fase culminante 

della \icenda, accenni di stile 
«floreale», suggeriti dalla cita­
zione di Salomé (che ha pun­
tuale riscontro, in colonna so­
nora, nella musica di Straus3, 
del resto amalgamata con Ra-
chmaninov, Chopin, perfino 
Sciostakovic, ecc.), si trasfon­
dono poi in un clima wedekin-
diano-strindberghiano; ma è a 
Wedekind, solamente, che si 
pensa, quasi che ci si stessero 
esponendo delle pagine apocri­
fe dello Spirito della Terra o 
del Vaso di Pandora, magari 
col pianista Teplovski al posto 
di Jack lo Squartatore. Ma non 
era più semplice affidare a Va­
leria Moriconi, in un diverso 

Jane Seymour 
interpreterà 
Vivien Leigh 

LONDRA — L'attrice Jane 
Se) niour ha reso noto di avere 
all'esame la proposta di dare il 
suo volto a Vivien I-eigh, la 
leggendaria protagonista di 
«Via col vento», in un film a 
sfondo biografico. La Sey­
mour ha sottolineato che non 
accetterà la proposta se non 
sarà sicura del consenso «di 
tutte le parti in causa, compre­
so lord Olivier». L'attore Lau-
rence Olivier sposò Vivien 
Leigh nel 1910 ma l'unione 
naufragò presto sboccando 
nel divorzio nel 1961. L'attrice 
morì nel 1967 di tubercolosi. 

contesto, la parte di Lulù, sen­
z'altro? 

Eppure.ll commiato di"Eka-
tenna, celebrato come un fune­
rale di lusso, in un tripudio di 
abiti neri, e con quell'automo­
bile carica di luttuose corone in 
attesa fuori della simbolica ve­
trata (elemento fisso dell'im­
pianto scenico), è invenzione di 
forte effetto, di sicura presa sul 
pubblico, ma anche una «chia­
ve» per la miglior comprensione 
del tutto. Là giunti, ci avvedia­
mo che, forse, il regista ha volu­
to rappresentarci l'intera av­
ventura umana della protago­
nista come una lunga visione 
d'agonia, un vaneggiamento 
sull'orlo della tomba, e quegli 
altri esseri attorno a lei come 
iene o sciacalli ansiosi di gettar­
si su un cadavere ancora caldo. 
Ekaterina, insomma, è qui una 
Lulù assai più vittima che car­
nefice, e dalla parabola anche 
più triste. 

Valeria Moriconi ne rende 
con molta intensità, fin dove il 
testo glielo consente, e un poco 
oltre, gli affanni irredimibili, 1' 
angoscia chiusa, solitaria, tem­
perata appena di dolorosa iro­
nia. La compagnia la segue e la 
sostiene con onore, nel com­
plesso. Massimo De Rossi, in 
particolare, disegna con pun­
gente efficacia il vampiresco 
profilo di Koromislov. Gli ap­
plausi arrivano scroscianti e 
convinti, risarcendo anche chi 
(come la brava Alida Valli) si 
ritrovi ai margini della distri­
buzione, inevitabilmente ac­
centrata sul ruslo del titolo. 

Aggeo Savìoli 
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La maxi-inchiesta sulla sanità: aperto un nuovo capitolo 

litz in 10 cliniche private 
erquisite da cento agenti 

Sei magistrati dispongono indagini «campione» per accertare irregolarità amministrative, fiscali e contabi­
li - Medici col doppio lavoro in forme non consentite? - Sono stati sequestrati centinaia di documenti 

Sei magistrati o cento uomi­
ni della polizia giudiziaria im­
pegnati ieri nella maxi-inchie­
sta sulla sanità nella capitale. 
È toccato questa volta alle case 
di cura private, «setacciate» da 
Guardia di Finanza e Carabi­
nieri che, con un'azione coor­
dinata dai tre pretori, Amen­
dola, Fiasconaro e Cappelli e 
dai sostituti procuratori Ar­
mati, Santacroce e Savia, han­
no sequestrato centinaia di do­
cumenti e fasciceli in dieci cli­
niche «in» di Roma. L'indagine 
•a campione» tende ad accer­
tare irregolarità amministrati­
ve fiscali e contabili, ma punta 
anche a verificare la «compati­
bilità» professionale tra inca­
richi pubblici di medici anche 
famosi e la loro attività priva­
ta. Siamo solo alle prime bat­
tute ma l'argomento è assai in­
teressante, tenuto conto che la 
nostra città è quella che detie­
ne il primato in Italia del mag­
gior numero di case di cura e 
che molti primari e clinici il­
lustri sono cointeressati alla 
stessa proprietà delle cliniche. 

Il «campione» prescelto dal­
la magistratura è del resto as­
sai rappresentativo. La «Mater 
Dei». «Villa Carla», «Villa Mar­
gherita». «Sanatnx», «Paideia», 
«Quisisana», «Ars medica», 
•Villa Bianca», «Villa Mafal­
da», «Villa Flaminia', «equa­
mente» distribuite fra i quar­
tieri di Parioli. Vigna Clara e 
Salano, sono spesso balzate a-
gli onori delle cronache mon­
dane in occasione di fiocchi 
rosa o celesti (è il caso della 
Paideia dove è nato il «Cip!» di 
Sofia Loren) o più semplice­
mente vengono consigliate 
perché lì opera il professor Pe­
rugia. o il professor Bracci o 
Fegiz. Si tratta, per la maggior 
parte dei casi, di luoghi estre­
mamente confortevoli dove 
nelle stanze, rigorosamente 
singole, si può trovare il letto 
d'ottone, la televisione a colori 
e dove il personale parla sem­

pre a bassa voce e il cibo può 
essere ordinato come al risto­
rante. Basta solo prima di en­
trare, lasciare «in deposito» ci­
fre che arrivano anche a tre 
milioni, che verranno scontati 
alle dimissioni, dal conto com­
plessivo. 

Naturalmente in tutto ciò 
non ci sarebbe nulla di male: 
chi ha i soldi e può farsi opera­
re in una di queste cliniche è 
liberissimo di farlo. Il proble­
ma nasce, e proprio su questo i 
magistrati stanno indagando, 
se i registri e i libri contabili 
non sono in ordine, se non vie­
ne denunciato tutto il movi­
mento di affari, se ai clienti, 
magari solo in visita ambula­
toriale, non viene rilasciata ri­
cevuta fiscale. Se, insomma, 
non si è ottemperato a tutti gli 
obblighi di legge. 

Ma c'è un altro aspetto che 
interessa la magistratura e ri­
guarda il personale medico È 
arcinoto che queste case di cu­
ra per «vip» impiegano primari 
e clinici che si sono conquistati 
e mantengono fama, notorietà 
e prestigio in strutture pubbli­
che (spesso all'Università) ma 
che usano molto diversamente 
il loro tempo e le loro qualità 
professionali nelle due situa-

Protesta di precari 
convenzionati USL 

Il consiglio dei ministri esa­
mina oggi il nuovo testo del 
disegno di legge di sanatoria 
dei precari delle USL. Un testo 
che presenta tuttavia — se­
condo il coordinamento preca­
ri convenzionati — un mecca­
nismo «capestro» che riserva 
solo il 50% dei posti disponibili 
a questi lavoratori. I precari 
ricordano che soprattutto nei 
servizi territoriali (CIM. SAT, 
UTR) solo la loro presenza ha 
assicurato ai cittadini l'assi­
stenza. 

zioni; infatti la retribuzione 
nel pubblico è «comunque» as­
sicurata. mentre nel privato è 
proporzionale all'impegno 
profuso. Ebbene i sei magi­
strati vogliono appurare, at­
traverso il controllo dei nomi 
delle componenti delle équipe 
che operano nelle dieci clini­
che, del numero degli inter­
venti e dell'orario in cui sono 
stati effettuati, se vi sia stata 
sovrapposizione con gli orari 
di lavoro in ospedale, di sani­
tari dipendenti pubblici. 

Non sarebbe la prima volta. 
Chi non ricorda il caso Moric-
ca (condannato a nove anni di 
reclusione per reati molto più 
gravi, ma che fra i capi d'im­
putazione aveva anche que­
sto)? E il professor Frezza, per 
il quale ancora si deve cele­
brare il processo «centrale»? 
Certo, queste sono punte e-
streme di una situazione caoti­
ca e confusa che deriva anche 
dall'ambiguità dell'incarico a 
tempo parziale nei presidi 
pubblici. È importante tutta­
via che i magistrti dopo essersi 
accuratamente occupati degli 
ospedali mettano ora il naso 
nelle cliniche private e accer­
tino la regolarità di comporta­
menti e prestazioni che ri­
guardano comunque la salute 
della gente. 

Una notizia del tutto diver­
sa arriva, infine, dal fronte re­
gionale. Ieri la commissione 
sanità ha dato parere favore*-
vole a un provvedimento del­
la giunta che stanzia 4 miliardi 
800 milioni per l'adeguamento 
degli impianti elettrici a nor­
ma CEI e per la ristrutturazio­
ne di numerosi ospedali pub­
blici di Roma (in particolare 
per il Nuovo Regina Marghe­
rita e lo Spallanzani) e del La­
zio. Si tratta di soldi che la Re­
gione aveva nei «cassetti» e che 
non sarebbero stati utilizzati 
se i magistrati «non avessero 
imposto di spendere». 

Anna Morelli 

Maccarese: 
oggi la 

sentenza 
del pretore? 

La causa Maccarese torna 
in aula e questa \ olta potrebbe 
essere quella decisiva. Nell'u­
dienza di stamattina infatti il 
pretore Forchini tenendo con­
to della istnittoria elaborata 
nella prima fase dal pretore 
rivetti e conclusasi con una 
condanna della .-Maccarese 
spa» e della Sofin per compor­
tamento antisindacale, po­
trebbe emettere un giudizio 
definitivo. Questa è la soluzio­
ne richiesta dagli avvocati del­
la Fcderbraccianti CGIL, ma 
il pretore potrebbe anche deci­
dere di aprire una nuova i-
strattona e cosi si ricomince­
rebbe daccapo. La richiesta 
della Fcderbraccianti si basa 
su un dato di fatto preciso. Il 
31 dicembre compie un anno 
l'affare messo in piedi dalla 
Sofin, la finanziaria dcll'IRI 
per la vendita di 1800 ettari 
della «Maccarese» all'impren­
ditore agricolo Gabelliere e 
con il «compleanno» si arrive­
rebbe alla definizione della 
bozza di contratto firmata ap­
punto un anno fa. Non a caso 
in una precedente udienza gli 
avvocati della Sofin avevano 
chiesto al pretore di fissare la 
prossima udienza a gennaio. 
Nell'intervallo tra i due dibat­
timenti ci sono state alcune 
novità e una specie di «giallo-. 
L'assessore regionale all'agri­
coltura Montali dichiarò pub­
blicamente di aver ricevuto 
dal ministro delle PP.SS. Dari-
da una lettera in cui si espri­
meva l'intenzione da parte del 
governo di intervenire, se ne­
cessario, per risolvere la ver­
tenza. Il ministero smentì. 

Marroni: per 
Roma-capitale 

la Provincia 
è essenziale 

L'esclusione della Provincia 
dal giro di consulta/ioni che il 
presidente del consiglio Craxi 
ha avuto recentemente sulla 
«questione romana» con il sin­
daco Vcterc, ed il presidente 
della giunta regionale Landi, 
è stata commentata negativa­
mente dal vicepresidente del­
la Provincia Angiolo Marroni. 
È assurdo e soprattutto impro­
duttivo — ha detto Marroni — 
voler affrontare la «questione 
romana» ponendosi di fronte, 
come referenti, solo il Comune 
e la Regione, ed ignorando 
proprio la Provincia che ha in­
vece le caratteristiche istitu­
zionali più qualificate per con­
tribuire alla risoluzione di un 
problema così complesso come 
quello del governo dell'area 
metropolitana della capitale, i 
cui problemi si riversano an­
che su quei comuni che fanno 
parte della «cintura romana», 
che registrano imponenti cre­
scite di popolazione non pro­
grammate e non programma­
bili allo stato attuale. Tutti i 
comuni della «cintura roma­
na», risentono, spesso negati­
vamente, dello sviluppo della 
metropoli a cui non fa riscon­
tro un incremento adeguato 
dei servizi. Penso ai piani ur­
banistici del Comuni, così co­
me sono attualmente elabora­
ti. penso ai grandi servizi in­
tercomunali che interessano 
l'intera arca e cioè il trasporto, 
la viabilità provinciale, la ca­
sa, il turismo, e alla grande 
questione irrisolta della tutela 
dell'ambiente. 

Occupavano da mesi alloggi IACP già assegnati ad altri 

Sgombrate 700 famiglie, sono 
tutti gli abusivi di Gonfiale 

L'occupazione aveva bloccato il cantiere e i lavoratori quindi erano stati messi in 
cassa integrazione - Il Comune: bisogna rispettare le graduatorie di assegnazio­
ne altrimenti diventa una guerra tra poveri - Un altro dramma per la fame di case 

Un altro capitolo, amaro e difficile, del dramma della casa. 
All'alba di ieri la polizia ha sgomberato le 700 famiglie che 
avevano occupato abusivamente (sette mesi fa) le case di 
Corviale. Alloggi già assegnati ad i-Hre famiglie, con gli stessi 
problemi, con le medesime storie di sfratti e di disperazione. 
Alle 7,30 in punto polizia e carabinieri si sono presentati in 
forze, con blindati e camionette. Hanno cacciato via tutti. 
Senza esitazione. Nel giro di qualche ora l'operazione era 
conclusa. Quasi duemila persone si sono così trovate — pro­
prio a ridosso delle feste — senza una casa, senza un tetto. 
Purtroppo la strada che avevano scelto era pericolosa, sba­
gliata, anche inaccettabile. Non si risolve per nessuno, in 
questo modo, il dramma della casa. Non è con le «guerre tra 
poveri», tra assegnatari legittimi e occupanti abusivi, che si 
può cercare una risposta concreta agli sfratti che decimano 
intere famiglie. 

Quelle 700 case, ancora da finire, spettano di diritto ad 
altre famiglie, in graduatoria negli elenchi dello IACP. Gente 
che ora vive nelle baracche di Santa Passera, o in quelle di 
Malabarba. Gente che ha lo sfratto in vista o è sfrattata, e 
non sa dove andare. E c>re aspetta proprio quegli apparta­
menti (come una «manna» del cielo) per risolvere una volta 
per tutte i propri problemi, anch'essi drammatici e amari. 

Ma dietro questa occupazione ci sono anche episodi in­
quietanti. Alcuni inquilini «regolari» di Corviale raccontano 
che nei mesi scorsi il guardiano del cantiere — i cui lavori 
sono affidati all'impresa di Manfredi — spingeva letteral­
mente nelle case vuote e ancora da ultimare quanti si avvici­
navano a quei palazzi. Bloccare i lavori, in attesa dell'aumen­
to dei costi, è una pratica molto allettante. Ma poi chi paga 
sono gli edili costretti in cassa integrazione, le famiglie asse­
gnatane che non possono entrare nei propri alloggi. E anche 
gli occupanti spinti in un'azione disperata, ma senza via d'u­
scita, contro altre famig'ie con lo stesso, pesante, dramma 
della casa. 

Ieri, nella riunione di giunta, si è parlato a lungo di questa 
situazione difficile, per cercare di risolvere almeno i problemi 
più urgenti e più gravi. Una conferenza stampa degli assesso­
ri D'Arcangeli e Gatto è s>.ata convocata subito per queste 
settimane. Al termine della riunione è stato emesso un co­
municato. «Siamo davanti — dice — a una situazione preoc­
cupante che dà l'impressione si stia organizzando un movi­
mento che pratica strade inammissibili. Gli effetti si fanno 
sentire attraverso la "guerra" tra assegnatari e occupanti, 
con 1 maggiori costì e tempi di realizzazione e con la conse­
guente messa in cassa integrazione dei lavoratori dei cantieri 
occupati». La giunta, quindi, delinea le direttive su cui si 
muoverà e che sono innanzitutto quella di procedere allo 
sgombero degli alloggi occupati, «nel pieno rispetto del diritti 
riconosciuti dalle graduatorie». Ma anche quella di rivolgersi 
al governo perché siano dati maggiori poteri per utilizzare gli 
alloggi vuoti, ricordando che il problema della casa a Roma 
potrà trovare soluzione soltanto «attraverso lo sblocco dei 
provvedimenti legislativi di governo, in modo di riaprire il 
mercato dell'affitto e di finanziare realisticamente l'edjlizia 
popolare». 

Condono edilizio: 
le richieste delia 
Unione borgate 

Sul disegno di l('f:<;c per il 
condono edili/io, che r attual­
mente in discussione al Parla­
mento. l'Unione borgate ha 
\oluta far sentire ancora una 
\olta la propria voce, conte­
stando al progetto governati­
vo il disprezzo implicito per le 
conquiste dei lavoratori. Per 
presentare le sur proposte. Na-
ialini e Patrizi hanno tenuto 
ieri mattina una conferenza 
stampa. L stato così presenta­
to il documento, approvato al­
l'unanimità dall'Unione e clic 
in alcune sue parti recepisce le 
indicazioni della legge regio­
nale emevsa nel 1080. 

Tre sono le questioni princi­
pali di cui si addentra il doru-
nicnto: innanzitutto i principi 
fondamentali che devono ITO-
vcrnarc la materia del frazio­
namento dei irrreni r che l'U­
nione chiede sia regolamenta­
ta nelle sue lince complessi* e 
da una legge nazionale, pro­
prio perché in merito la Regio­
ne non può legiferare. In par­
ticolare si chiede che i frazio­
namenti siano autorizzati dai 
Comuni, e nei casi in cui i lotti 
risultanti non siano inferiori 
a quelli prescritti. 

Un altro punto che sta a 
cuore all'Unione borgate e 
quello rclatho ai servizi socia­
li che sono indispensabili per 
una vita civile e decorosa e a 
cui non si può rinunciare. Per 
questo si chiede che ne siano 
dotati tutti gli alloggi stabil­

mente abitati, indipendente­
mente dalla loro data di co­
struzione e della loro situazio­
ne urbanistica e giuridica. 
Quindi, tenendo conto anche 
della volontà espressa dalla 
giunta capitolina che per • 
fronteggiare la situazione 
conferma di riferirsi alle leggi 
regionali vigenti, l'Unione 
borgate insiste nel riafferma­
re che tutti debbono poter usu­
fruire della facoltà di conven-
zionamento con il Comune. 

L'Unione entra anche nel 
merito delle aliquote del paga­
mento in percentuale rispetto 
ai contributi concessori già 
fissati dalle Hcgioni, indican­
do le cifre per le varie fasce di 
costruzioni. Precisa che chi 
deve pagare l'oblazione non 
paghi anche l'onere di urba­
nizzazione perche diversa­
mente, il cittadino che ha c-
dificato per necessità dopo il 
1977 verrebbe ad essere pena­
lizzato. mentre le spese di ur­
banizzazioni dovute ai Comu­
ni potrebbero essere ricavate 
dalla stessa oblazione. 

L'Unione Borgate propone 
che le somme dovute sia possi­
bile ratcalizzarlc in 36 mensi­
lità e che in alcuni casi ci si 
possa valere dell'accensione di 
mutui agevolati o altre forme 
di aiuti. Altre richieste: snelli­
re le procedure per elaborare. 
approvare e attuare gli stru­
menti urbanistici e definire 
tutta la questione degli espro­
pri delle arce. 

Comune 

Trecento 
miliardi 

per opere 
pubbliche 
a Roma 

Più di 300 miliardi per Roma. 
Sono i soldi del mutuo stipula­
to ieri mattina tra il Comune e 
il consorzio di credito per le 
opere pubbliche (Crediop). Il 
contratto per 307 miliardi è 
stato firmato dall'assessore al 
bilancio Falomi e dal vice-di­
rettore del consorzio Conti. 
Alla cerimonia erano presenti 
il sindaco Vetere e l'ingegner 
Baratta, presidente del Cre­
diop. L'operazione finanziaria 
è stata possibile anche grazie 
al contributo di banche e di 
enti che hanno sottoscritto le 
obbligazioni speciali «Città di 
Roma 1983». Già l'anno scorso 
ci fu un analogo finanziamen­
to di 150 miliardi 

Quei 307 miliardi saranno 
utilizati in numerosi capitoli 
del programma capitolino. In­
nanzitutto per le strutture am­
ministrative e di decentra­
mento. Nel campo delle opere 
igieniche: per la recinzione di 
opere viarie e ristrutturazione 
delia fornace di laterizi dell' 
impianto di depurazione di 
Roma-sud, per la rete fognan­
te nel comprensorio del depu­
ratore di Catta, per il piano di 
risanamento idrosanitario del­
le borgate. Per la viabilità i 
soldi serviranno al raccordo 
stradale via Veientana Vete-
re-Grottarossa e per il collega­
mento Labaro-Ospedale S. 
Andrea, per la sistemazione di 
Via Fiumara, per il controllo 
del consolidamento del terre­
no in via Saffi, per la costru­
zione di via Manca e Silvano. 
per la strada di collegamento 
tra la Circonvallazione Giani-
colense e via di Brevetta, per 
la rete stradale a servizio delle 
scuole di via delle Baleniere e 
via Attorce a Ostia Lido. Sa­
ranno poi estesi e trasformati 
gli impianti di illuminazione 
pubblica. Prenderà il via il 3* 
stralcio della costruzione delle 
reti fognanti nei comprensori 
Lucrezia Romana-Grcgna e 
Fosso S. Andrea-Centronì. Sa­
rà restaurato il mercato in via 
Baccina. Verranno realizzate 
le opere di urbanizzazione pri­
maria in numerosi piani di zo­
na 167. Scuole elementari sa­
ranno costruite a Corviale, Vi­
gne Nuove, via Virgilio Talli e 
Serpcntara, scuole medie a 
Corviale. Ostia Lido e Val Me-
laina. Per la NU saranno ac­
quistati 8 mila cassonetti. 20 
autocarri vuotacassonetti e 
100 ApeCar. Si restaureranno 
anche alcuni reparti dello zoo, 
l'Acquario Romano e il Palaz­
zo delle Esposizioni Saranno 
rifatte le coperture della chie­
sa di S. Omobono 

Fallito colpo da trenta miliardi alla sede centrale di via Bissolati 

«Scasso natalizio» sventato alla BNL 
Gli uomini d'oro erano a sette metri dal caveau - La scoperta durante un controllo dei tecnici comunali - Dalla galleria dei servizi 
avevano raggiunto le fogne attraverso un cunicolo - «Lavoravano» da una settimana - Ritrovati i soliti sofisticati ferri del mestiere 

Volevano fare Natale nell'immenso caveau della Banca Na­
zionale del Lavoro di via Bissolati ma dovranno accontentarsi di 
una cena di fine d'anno assai meno sfarzosa. Gli uomoni d'oro 
sono stati fermali ad un passo dal «tesoro* (si parla di oltre 30 
miliardi) grazie ad uno dei periodici controlli che la squadra 
dell'ufficio tecnico della I circoscrizione compie nel ventre sto­
rico della città. Fognature e gallerie di servizio sono il quotidia­
no luogo di lavoro di questi tecnici. 

Ieri toccava alla zona di via Bissolati. Sembra, però, che questa 
volta si sia trattato di un controllo su ordinazione. Gli istituti di 
credito, quando le banche devono, a causa delle festività, restare 
chiuse per un certo periodo, chiedono controlli più accurati del 
solito I tecnici comunali si sono calati attraverso un tombino 
all'incrocio tra via Sallustiana e via Bissolati di fronte all'IBI 
(Istituto Bancario Italiano). Davanti al cancelletto che immette 
nella galleria dei servizi la prima scoperta: il lucchetto originale 
era stato sostituito. È stata avvertita la polizia, che di solito 
accompagna i tecnici del comune. 

La nuova «serratura» è stata fatta saltare. Percorsi pochi metri 
la seconda scoperta: tra i grossi cavi dell'energia elettrica penzo­
lava un comune filo elettrico dal quale pendevano diverse lam­
padine. Proseguendo proprio in corrispondenza dell'ingresso 
della sede centrale della BNL è stato scoperto un «buco* che 
dalla galleria dei servizi metteva in comunicazione con l'alveo 
delle fognature. 

Gli «sfortunati uomini d'oro» avevano scavato un cunicolo 
lungo quattro metri per entrare in contatto con la fogna. Da qui 
poi avevano iniziato un secondo lavoro di scavo (si tratta di un 
tunnel lungo 12 metri) in direzione del caveau. Ormai gli uomini 
talpa erano sotto la banca. Restava da portare a termine l'ultima 
fase di scavo in verticale. Solo sette metn. ormai, ii dividevano 

dalla parete del caveau. 
Dopo questo lavoro di preparazione durato, secondo gli inqui­

renti, circa una settimana, restava da dare l'assalto al diaframma 
finale che sicuramente sarebbe stato compiuto in tutta tranquil­
lità durante la notte di Natale. Sempre di notte devono aver 
lavorato in questi giorni. Certo aggredire la parete di cemento 
armato e acciaio non sarebbe stato un gioco da ragazzi ma tempo 
a disposizione (tre giorni pieni) ne avevano e anche i ferri del 
mestiere era quanto di più sofisticato possa offrire il campiona­
rio dello scassinatore professionista. Una perforatrice, il cosid­
detto «muletto*, una lancia termica, un carrello per trasportare il 
materiale scavato e scalpelli di ogni tipo. Inoltre sono stati trova­
ti avanzi di cibo, bevande e sigarette, segno della loro lunga 
permanenza nei sotterranei. 

Come è già accaduto in passato anche questo probabile colpo 
del secolo e stato sventato in tempo. I «laboriosi* e «sfortunati* 
uomini d'oro nonostante i recenti fallimenti continuano nelle 
loro imprese. Gli ultimi della serie non erano nemmeno super­
stizioni: la Banca Nazionale del Lavoro porta decisamente male 
agli uomini della lancia termica. Nel giugno scorso non solo 
andò a vuoto l'assalto a 470 cassette di sicurezza della filiale BNL 
di via Flaminia Vecchia, ma ìa banda dei cinque uomini d'oro 
venne sorpresa con le mani nel sacco. Tra gli altri finirono in 
carcere Stefano Virgili, detto il mago delle casseforti e Franco 
Manenti «er professore» rivento e stimatissimo «re dello scasso». 

Meglio andò invece alla banda che stava per far «piangere» il 
Banco di S. Spirito ai Parioli. Anche in quei caso mancava poco 
all'appuntamento con il «tesoro», un metronotte dall'udito finis­
simo fece scattare l'allarme. ! ladri fecero appena in tempo a 
prendere la «metropolitana» delle fogne prima dell'arrivo dei 
carabinieri. 

Ronaldo Pergolini 

Una coltellata vibrata alla gola 
«È stata la mia segretaria...» 

Con la gola squarciata e sanguinante 
s'è presentato a casa del cugino. Prima 
di perdere conoscenza ha detto: «È stata 
la mia segretaria, mi ha accoltellato.-». 
Guglielmo Viti, 31 anni, titolare di un* 
Impresa edile è ora ricoverato al Policli­
nico In gravissime condizioni. In pro­
gnosi riservata. La squadra mobile ha 
arrestato Alessandra Toti, 25 anni, se­
gretaria negli uffici di Viti, anche lei 
medicata In ospedale per contusioni al 
volto. È accusata di tentato omicidio. 
Ma la ragazza nega In maniera catego­
rica. Ha raccontato di aver visto un'om­
bra nell'ufficio e di aver sentito Gu­
glielmo Viti urlare ed uscire Insangui­
nato. «MI ha anche urtato — ha detto — 
per questo ho 11 viso pieno di lividi». Dal­
l'ospedale Alessandra Totl è stala di­
messa con una prognosi di otto giorni. 
Condotta In questura è stata arrestata. 

Il fatto è accaduto poco dopo le due 
del pomeriggio negli uffici dell'impresa 
edile di Viti, In via Antclao. a Monte 
Sacro. Ancora non si sa bene come sia­

no andate le cose, perchè la ragazza ne­
ga e Viti non è in grado di parlare con 
gli Investigatori. Si sa soltanto che ver­
so quell'ora Guglielmo Viti s'è presen­
tato nell'appartamento del cugino. 
Giancarlo Alessano, anche lui di 31 an­
ni. nello stesso stabile dove ha sede la 
sua ditta. È arrivato fino al primo pia­
no, ha suonato il campanello e poi ha 
detto: «Mi ha accoltellato la mia segre­
taria. Alessandra.-». È caduto a terra. 
Giancarlo Alessano ha subito chiamato 
un'autoambulanza e Guglielmo Viti è 
stato trasportato a tutta velocità verso 
il vicinissimo Policlinico Umberto I. Il 
colpo che ha ricevuto alla gola era mol­
to profondo. È stato subito ricoverato e 
sottoposto a un delicato intervento chi­
rurgico. La lama infatti avrebbe potuto 
provocare delle lesioni all'arteria giu­
gulare. Per lui la prognosi è riservata. 

Poco più tardi nello stesso ospedale è 
arrivata Alessandra Toti. Aveva 11 volto 
pieno di lividi. È stata medicata e di­
messa. Gli agenti l 'hanno subito porta­

ta in Questura, negli uffici della squa­
dra mobile. È stata interrogata per al­
cune ore. ma ha continuato a negare. 
•No, non sono stata io», ha ripetuto in 
continuazione. «Ho solo visto un'ombra 
dentro l'ufficio. Poi il signor Guglielmo 
è fuggito, tutto sanguinante, mi ha ur­
tato. Sono caduta a terra, battendo il 
volto. Poi. non ricordo più nulla, sono 
svenuta...». 

II racconto della ragazza, comunque, 
non ha convinto gli inquirenti che han­
no subito deciso l'arresto per tentato o-
micidio. L'accusa si basa esenzialmente 
sulla testimonianza del cugtr.o di Viti, 
Giancarlo Alessano, che ha sentito le 
parole pronunciate dall'uomo prima di 
perdere i sensi. Le indagini proseguono. 
Gli Inquirenti aspettano che migliorino 
le condizioni di salute di Viti per poterlo 
interrogare. A meno che la ragazza (se 
davvero è stata lei a vibrare quella col­
tellata) non si decida nelle prossime ore 
a confessare. Per ora comunque l'arma 
usata per 11 tentato omicidio non è stata 
ancora rintracciata. 

La sede centrale della BNL 

Benino il turismo, male 
industria e commercio: 

la ripresa è lontana 
Nessun segno di ripresa per 

l'economia romana. Anzi, il 
reddito prodotto subirà quesi' 
anno sicuramente una flessio­
ne. Questo, in due parole, il 
quadro tracciato dall'Unione 
Camere di Roma nel corso di 
una conferenza stampa. Non 
c'è alcun miglioramento nella 
domanda — ha spiegato il pre­
sidente Bruna Sargenlini — e 
inoltre l'evoluzione degli imc-
stimenti è stata negativa. I n 
andamento che si riscontra in 
quasi tutti i settori produttivi. 
nel commercio, neìl'sgritoìiu-
ra, nell'industria. Tranne nel 
turismo. 

L'agricoltura ha mantenu­
to, è vero, discreti livelli pro­
duttivi (anche a fronte delle 
cattive condizioni climatiche) 
ma e sempre «sotto- rispetto 
all*82. Nell'industria, l'insuffi­

cienza della domanda, ha pro­
vocato flessioni nella produ­
zione, scarso utilizzo degli im­
pianti e un aumento dei costi 
di produzione. La cassa inte­
grazione ha toccato i 12 milio­
ni di ore (+11,5% rispetto 
all'82). Nel commercio si regi­
stra una complessiva stagna­
zione. Le uniche note positive 
si sono manifestate nel settore 
della vendita di mobili. Il turi­
smo. come dicevamo, ha inve­
ce tirato bene. Generalmente 
gli ar-ivi sono aumentati qua­
si del 7 per cento (con un forte 
aumento di quelli interni e 
una flessione degli esterni) 
mentre le presenze dell'I 1,5 
per cento, arrivando a l i mi­
lioni e mezzo di unita. Sarge-
nini ha anche illustrato l'atti­
vila dell'Unione Camere nel 
campo degli incentivi finan­
ziari e dei servizi alle imprese. 

Insediato l'avvocato Gaetano Vetrano 

«Come primo 
difensore civico 
prometto che...» 

I cittadini laziali, da gen­
naio, avranno qualcuno a cui 
rivolgersi per potersi districa­
re nei farraginosi ingranaggi 
della burocrazia. Si è infatti 
insediato ufficialmente ieri, 
nella sede della Regione il Di­
fensore Civico, eletto all'una­
nimità del Consiglio regionale 
il 30 novembre scorso. Riusci­
rà a svolgere il suo ruolo? Il 
prestigio dell'avvocato Gaeta­
no Vetrano (ii primo Difenso­
re Civico per la regione) do­
vrebbe garantirlo. Gaetano 
Vetrano ha alle spalle oltre 
cinquantanni di carriera nel­
la magistratura, culminata — 
nel 1969 — con l'elezione a 
presidente del Consiglio di 
Stato, il massimo organo di 
giustizia amministrativa. «Un 
ruolo nel quale ha potuto co­
noscere come pochi — ha sot­
tolineato il presidente del 
Consiglio Regionale Mechelli. 
nel presentarlo — i meriti ed i 
mali profondi delle strutture 
delio Stato» 

Ma quali sono, di preciso. ì 
compiti del Difensore Civico'' 
Innanzitutto ha il compito — 
afferma la legge regionale — 
di «concorrere all'esercizio 
della partecipazione popolare 
all'attività degli uffici della 
Regione nonché* degli enti. 
delle aziende e delle società da 
essa dipendenti» In pratica, il 
cittadino che ntenga di subire 
un danno dalle lentezze io da­
gli erron) della macchina bu­
rocratica può richiede all'av­
vocato Vetrano di intervenire. 
Il Difensore Civico, a questo 
punto, ha il potere di verifi­
care la speditezza dei procedi­
menti amministrativi fino ad 
individuare comportamenti 
ingiustificati da parte dell'am­
ministrazione. 

Un doppio ruolo, quindi. Da 
un lato aiuta il cittadino in dif­
ficoltà ad avere giustizia, e so­
prattutto ad averla veloce­
mente; dall'altro svolge una 
funzione di pungolo per adot­
tare le modifiche necessarie a 
migliorare la macchina ammi­
nistrativa Compiti che non 
sempre si sono ru< lati agevo­
li, almeno a stare alle denun­
ce, più volte giunto, d-ii Difen­
sori Civici di altre regioni Lo 
stesso avvocato Vetrano sem­
bra esserne consapevole «Il 
mio primo obicttivo — ha det­
to — è quello di ir.contrnre gli 

altri Difensori Civici. Ho biso­
gno di capire fino in fondo il 
ruolo che mi è stato assegnalo. 
facendo tesoro fino in fondo 
della loro esperienza. E chissà 
che, dopo confronti approfon­
diti, non si riesca anche a 
giungere ad una legislazione 
unica. Comunque — ha ag­
giunto — questa è una scelta 
che mi onora. Da cinquantan­
ni sono al servizio del bisogno 
di giustizia dei cittadini ed in 
questo ruolo spero di poter 
svolgere fino in fondo il mio 
compito I cittadini — ha con­
cluso l'avvocato Vetrano — 
sono tartassati da una macchi­
na burocratica lenta e compli­
cata. Se mi sarà possibile aiu­
tarli, bene. Altrimenti sono di­
spostissimo a lasciare l'incari­
co». 

Per il momento si stanno 
organizzando gli uffici Quello 
di difensore civico sarà aperto 
nella sede della regione di 
Piazza Santi Apostoli E ci so­
no già pratiche da smaltire — 
assicurano 

Brevi 

PER IL COTTIO 1 9 8 3 ai mercati 
genera1! r«H DadVjborvt dela Sogemer 
sarà in vend-ta un parRero * frutta 
n a t a l a t> 35 kg al pretto concor­
dato ri» 23 mila b e Orar doma™ 
d a f e 2 1 . 3 0 m poi. dal 23 al 3 1 da"^ 
10 aik« 17 l-igresso avito al cance^o 
IO. wa F. Negri daHe 12 alle 17 
TRENTA AUTOBUS Fiat sono stati 
consegnati ieri aTAcotrai per esse» 
usa'i come servino sostitutivo se""* 
ferrovia Roma-Fiuggi 
TRE CONCORSI comunali hanno a-
vuto una proroga del termino di pre­
sentazione delle domande di ammis­
sione. I concorsi — la domanda è 
pos$4»'-e ora fine al 2 0 gennaio — 
sono per 15 posti di autista. 2 ti 
operaio meccanico auto. 3 0 di ad­
detto a- cimiteri 3 0 di addetto a'>a 
poi-zia mortuaria 5 8 di custodi a 
musei, monumenti e scavi Spcd*a 
'a domanda alla l Ripartitone Per»o-
na'c. v>a de! Temp-o ci G-ove 
MIL ITANTI -SANDWICH defl asso­
c inone radicai eco'og>sta hanno 
.'•a.iifcstata -eri „-, Quattro punti di 
Roma (piazza Venezia, largo Argenti 
na largo Go'doni. piazza Barberftì) 
con mascherine antigas e tappi arti­
colari ryrf nrnr^tare contro I moiji-
namento atmosferico ed acustico 

W 
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Un grande risultato. A Ro­
ma sono state vendute, dome­
nica, 35 mila copie del-
r«l'nità». Solo i compagni delle 
sezioni ne hanno diffuse 
23.316. di cui 18.437 al prezzo 
straordinario di 5 mila lire (il 
79%). Ieri pomeriggio i compa­
gni della federazione sono ve­
nuti al giornale e, nel corso di 
un caloroso incontro col nostro 
direttore Emanuele Macaiuso, 
hanno effettuato il primo ver­
samento: 51 milioni 233 mila 
460 lire. Pubblichiamo qui di 
seguito le copie diffuse nelle se­
zioni e nelle zone della provin­
cia con, tra parentesi, quelle 
acquistate a 5 mila lire. In certi 
casi il dato delle copie a 5 mila 
lire è superiore a quello delle 
copie diffuse, perche alcuni cit* 
ladini hanno acquistato solo la 
cartella di sottoscrizione, es­
sendo esaurite le copie di Unita 
prenotate. 
ZONA (KNTKO — Campitelli 
200 (:J00). Campo Manto 400 
(."iOO), Celio 130 (120), Centro 
180 (200), i:E.U..l*. Ottavia 50 
(53), Monti 200 (222), Ripa 
Grande 45 (45). San Saba 80 
(55), 1 estaccio aO (60). Traste\c-
re 2G0 (280). ZONA SALARIO 
NOMIISTANO — Flaminio 180 
(137). I.udovisi 150 (160), Nr> 
mentano 120 (154). t'arioli 62 
(CG). Salario 160 (116). Trieste 
115 (90). Vcscovio 45 (10). ZONA 
ITA1.I \ SAN LORENZO — Ita-
lia 1S0 (180), Lanciani 90 (90), 

San Lorenzo 160 (162). ZONA 
OLTRE AMENE — Castclgiu-
bileo 150(75). Mario Cianca 230 
(123). Cinquina 70 (50). Fidene 
70 (1Ó4), Monte Sacro 180 (150), 
Nuovo Salario 200 (152), Sacco 
Pastore 230 (177), Settcbaeni 40 
(12). ZONA TtìlURTINA — 
Mario Alicata 315 (300). Casal-
bertone 200 (108), Colli Aniene 
700 (500), Ferrovieri 50 (50), F. 
Moranlno 200 (114), Pietralata 
260 (180), Ponte Mammolo 170 
(70), Portonaccio 150 (124), Re­
bibbia 100 (34), San Basilio 200 
(100), Scttecamini 70 (50), Ti-
burtina G. 225 (164), Tiburtino 
III 137 (74). PRENEST1NA — 
N. Franchellucci 150 (100), 
Nuova Gordiani 425 (275), Por­
ta Maggiore 168 (170), Prencsti-
no Galliano 220(180), Tor de' 
Schiavi 142 (76), Torplgnattara 
150 (100), Villa Gordiani 150 
(106): ZONA CENTOCELLi: 
QUARTICCIOLO — Alessan­
drina 170 (92), Ccntocclle Abeti 
70 (44), Centocelle Aceri 100 
(65), Forte Prenestino 130 (91), 
La Rustica 80 (54), N. Alessan­
drina 161 (113), Quarticciolo 
100 (96), Tor Sapienza 90 (40), 
Tor Tre Teste 100 (44). ZONA 
CASILINA — Borghcsiana 20 
(20), Castelvcrde 50 (50). Cor-
colle 30 (30), Finocchio 157 (80), 
Lunghezza 50 (30). Ovile 45 
(26), iìettore Prenestino 50 (50), 
Torbellamonaca 110 (50). Torre 
Angela 70 (47), Torre Maura 
16a (105), Torrenova 275 (176), 

A Roma 18.000 Unita 
vendute a 5.000 lire 
Torre Spaccata 200 (123), Vil­
laggio Brcda 70 (60). ZONA AP-
P1A — Alberane 210 (150), Ap­
pio Latino 90 (88), Appio Nuovo 
150 (120), Latino Mctronlo 87 
(87), P.S. Giovanni 215 (234). 
Tuscolano 60 (60). ZONA TL-
SCOLANA — Capannelle 70 
(63), Casal Morena 130 (123), 
Ccntroni 100 (70), Cinecittà 450 
(413), Gregna 25 (26), N. Tusco-
lana 100 (111), Quadrare 50 
(50). Quarto Miglio 15 (50), Ito-
manina 200 (121). Subaugusta 
200 (115). Vrrniicino 50 (36). 
ZONA OSTIENSE — Ardcati-
na 198 (150). Che Guevara 50 
(50), Garbatella 655 (570), Lau­
rentina 144 (126), Ostiense 2S0 
(350). San Paolo 278 (228). ZO­
NA EUR SP1NACETÒ — Deci­
ma 120 (70). EUR 260 (115). 
Laurentino «38- 200 (150), Por­
ta Medaglia 150 (70). Tor de' 
Cenci 230 (100), Vitìnia 100 (70). 
ZONA OSTIA — Acilia 257 

(116). Casal Palocco 115 (61). 
Casalbernocchi 6G (41), Drago­
na 220 (97), S. Giorgio 215 (180), 
Ostia Antica 107 (80), Ostia Az-
zorrc 21 (32), Ostia Lido 300 
(200). Ostia Nuova 92 (117). ZO­
NA FIUMICINO MACCARESE 
— Aeroportuali 250 (210), Fiu­
micino Alesi 160 (122), Fiumici­
no Catalani 210 (160), Testa di 
Lepre 10 (10). ZONA MAGLIA-
NA PORTUENSE — Casetta 
Mattci 180 (99), Coniale 70 
(61), C. Mancini 169 (91). Mori-
tecucco 121 (58), N. Magliana 
270 (155), Porto Fluviale 180 
(180). Portuense 80 (SO). Por­
tuense Villini 100 (SO), Trullo 
100 (50). ZONA GIANICOLEN-
SE — Donna Olimpia 82 (80), 
Ippolito Nievo 50 (50), F. A. 
iJravcita 135 (130), Montevcrde 
Nuovo 165 (200), Montevcrde 
Vecchio 150111S). ZONA PRA­
TI — Borgo Prati 110 (51). Maz­
zini 210 (119), Trionfale 290 

(221). ZONA AURELIO BOC-
CEA — Aurclia 205 (180), Casa-
lotti 50 (40), Cavalleggcn 120 
(111), Montespaccato 230 (100), 
Valle Aurelia 200 (97). ZONA 
MONTE MARIO PR1MAVAL-
LE — Balduina 9." (93). Monte 
Mario 205 (192), Ottavia «Cer­
vi- 23 (27), Ottavia «Togliatti» 
100 (70), Palmarola 89 (40). Pri-
mavalfe 200 (100). Torrcvcc-
chia 270 (200). ZONA CASSIA 
FLAMINIA — CNEN/Casaccia 
70 (70). Cassia 270 (139). Cesano 
70 (50), IACP Prima Porta 80 
(37), Labaro 50 (30), I.a Storta 
50 (30), Osteria Nuova 31 (30). 
Ponte Milvio 250 (180), Prima 
Porta 220 (129). ZONA NORD 
— Allumiere 80 (SS), Ancuilla-
ra 63 (63), Bracciano 53 (51), 
Canale 60 (35), Civitavecchia 
600 (403). Ladispoli 200 (176), S. 
Severa 74 (56), Manziana 73 
(68). Trcvignano 63 (58), Tolfa 
42 (21), Cervetcri 50 (30), S. Ma­

rinella 60 (40). ZONA EST — 
Monterotondo centro 398 (350), 
Montcrotondo scalo 130 (100), 
Di Vittorio 135 (76). Mentana 
40 (40), Tor Lupara 69 (69), Ca­
sali di Mentana 70 (14), S. Lu­
cia di Mentana 70 (70), Guido-
nia 135 (120), Albuccione 30 
(20), Villanova 160 (60), Sette-
ville 103 (78). Collefiorito 45 
(13). Villalba 150 (56), Montecc-
lio 25 (20). Montcflavio 25 (20), 
Castclmadama 56 (56), Subiaco 
30 (30), Fiano 100 (100), Morlu-
pò 5 i (54), Riano 82 (35), S. Ore­
ste 40 (40), Castelnuovo 20 (20), 
Formello 20 (20). Pontestorto 
12 (12), Nazzano 28 (28). Rena­
no 32 (16), Tivoli 137 (70). ZO­
NA SUD — Genazzano 100 (80), 
C.S. Pietro 31 (31). Palestina-
Carchitti 200 (151). Cave 40 
(38), Zagarolo 65 (60). S. Cesa-
reo 90 (6*0), Colonna 50 (36), Val­
le Martella 50 (30), Montepor-
zio 60 (60), Rocca di Papa 150 
(111), Frascati 200 (90), Grotta-
ferrata 100 (70), Arlena 75 (50). 

(128), Marino 161 (85),S.M. del­
le Mole 100 (60), Fontana di Sa­
la 40 (40). Cava dei Selci 50 (21). 
Ciampino 180 (175), Pomezia 
200 (65), Albano 200 (127), Aric­
cia 267 (116), Genzano 450 
(200). Pascolare 70 (70), Anzio 
105 (80). Nettuno 80 (Ilo), Fra­
scati 150 (125), Cecchina 31 
(31). 

E' un risultato eccezionale che premia l'impe-

f no di migliaia di compagni, simpatizzanti, cit-
adini. E' quasi impossibile riordinare e raccon­

tare i tantissimi episodi di piccola e grande ge­
nerosità che si sono verificati attorno al nostro 
giornale, il clima di entusiasmo, di slancio 
creativo e fantasioso. Tuttavia è utile sottoli­
neare della giornata di domenica alcuni punti 
politici. 1) Siamo riusciti a vendere un grande 
numero di copie del giornale, perché in questa 
occasione non abbiamo lasciato «soli» gli abi­
tuali e per certi aspetti «eroici- diffusori dell'U­
nita. L'impegno è stato giustamente considera* 
to di tutto il partito. Questo è stato il primo 
vero, determinante motivo del grande risultato 
economico e politico. Ma questo non ci deve 
insegnare qualcosa anche per il futuro? Non ci 
dice che abbiamo enormi possibilità di fronte, 
solo a condizione di non sentire anche la diffu­
sione come un obbligo «noioso», ripetitivo, un 
po' burocratico? Quello che è successo il 18 a 
Roma ci indica con chiarezza che vendere l'U­
nità è già, e può essere sempre più, un decisivo 
momento di iniziativa politica e di massa. 2) 
Ma come vendere l'Unità? Domenica 18 ci ha 
insegnato qualcosa. La diffusione è stata piena­
mente l'occasione per dialogare con i cittadini, 
per discutere sui problemi della città, per stabi­
lire nuovi collegamenti di massa anche esterni 
al partito, per fare tessere e nuovi iscritti. Que­
sta impostazione ha reso più credibile e chiaro 
il -perché» della richiesta delle 5.000 lire. Dare 
quel contributo ha significato per il lavoratore, 
per il cittadino aiutare un certo tipo di giorna­
te: il giornale delle lotte, delle aspirazioni, delle 
idee dei comunisti e di una parte grande delle 
energie democratiche di Roma e del paese. Ab­

biamo saputo motivare politicamente, in modo 
semplice e attraverso un lavoro di massa capil­
lare ed articolato, la richiesta di un sostegno. 
Nel nostro lavoro quotidiano su l'Unità, nelle 
nostre diffusioni domenicali, riusciamo sem­
pre a realizzare questo? Mi pare di no. Quindi 
dobbiamo e possiamo da oggi compiere un 
grande passo in avanti, trarre una nuova spin­
ta. 3) L'obiettivo raggiunto giunge dopo un as­
siduo sforzo di riorganizzazione e rilancio del 
lavoro della diffusione a Roma. Nell'anno pas­
sato siamo stati tra i pochi, in Italia, ad inverti­
re la tendenza al calo della diffusione. Questo 
certamente ha Influito in positivo, ma c'è qual­
cosa di più da considerare: dopo i mesi più diffi­
cili della crisi del giornale e della vertenza sin­
dacale, la federazione romana del PCI ha aper­
to una discussione politica ampia sull'Unità. 
Abbiamo aperto un confronto democratico (più 
di 60 assemblee di sezione) «trasparente», dan­
do spazio ad opinioni e posizioni diverse. Abbia­
mo cercato di unificare il giudizio sulla base di 
una discussione vera. Non tutto è stato perfet­
to, tuttavia credo che i compagni abbiano sen­
tito una forte volontà politica di andare fino in 
fondo ai problemi, di comprendere e spiegare le 
ragioni delle difficoltà, di coinvolgere tutti nel­
la ricerca e nella costruzione delle vie migliori 
g:r il rilancio e il rafforzamento dell'Unità. 

uesto metodo ha dato i suoi frutti: il richiamo 
ad uno straordinario sostegno del giornale non 
è apparso infatti come formale o peggio buro­
cratico. La diffusione del 18 è stato un consape­
vole contributo ad una battaglia politica che 
tutti sentiamo appartenere a tutti e i cui motivi 
sono chiari e convincenti, anche perché discus­
si e ragionati insieme. 

Goffredo Bettinì 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Venerdì 30 d'eembre alle era 20 .30 «Primsi (in abb.l. 
La Fenduta dal W e s t di G. Puconi Maestro direttore 
e concertatore Giuseppe Palane Maestro del Coro 
Gianni labar i . Regia di Mauro Bolognini. Scene di Ma­
no Cero!' Interpreti principali. Galia Savova. Corneliu 
Murgu. Gan Pietro Mastromei 

A C C A D E M I A BAROCCA (largo Arrigo VII. 5) 
Domani alle 21.15. Presso la Chiesa di S. Agnese 
{Piana Navona) Musiche di Marcello. Pescetti. Manci­
ni. Leo. Vinci Solisti: Angelo Persichilli (f lauto), 
Giuliana Alb i te t t i (arpa) 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO CULTURALE « A R T S 
A C A D E M Y » (Via Domodossola. 28) 
Al'e 20 30 Presso I Auditorium S Leone Magno (V.a 
Boi/ano. 381 Concerto del Trio Giuseppe Meglioc-
ca con G Magliocca (clarinetto). P. Ricci (violoncello). 
A Bracchi (pianoforte). Musiche di Beethoven. Juon. 
Brahms 

ASSOCIAZIONE CORALE « N O V A A R M O N I A » (Via 
A Friggeri. B9) 
Alle 2 1. Presso la Chiesa di S. Cipriano (Via di Torrevec-
chia. 169) Concerto di Natalo. Musica di Da Victoria. 
Croce. Paiestnna. Perosi. Monteverdi. Praetonus. 

ASSOCIAZIONE « M U S I C A OGGI» (Via G. Tornietli. 
16/A - Tel. 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15 /20 Tel. 5283194 . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F-M- SARACE­
NI (V13 Ciitunno. 24/F) 
Alle 2 1 . Presso l'Aula Magna dell'Università di Roma 
«La Sap.enza» Concerto vocale o strumentale del 
Coro F.M. Saraceni dogli Universitari di Roma. 
Musichg di C Monteverdi e A. Vivaldi. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE N U O V A ORCHE­
STRA DA C A M E R A D I R O M A (Via G. Nicotera. 5 -
Tel 3 1 0 619) 
Domani alle 20 .30 . Presso Centre d'Etudes Saint Louis 
de France (Largo Tomolo. 22). Concerto del duo 
pianistico Vittoria Frattlni e Alida Ratto. Musiche 
di Respighi. Mozart. Schubert. Brahms. Debussy. Pou-
lenc. 

CENTRO PROFESSIONALE D A N Z A C O N T E M P O ­
RANEA (Via del Gesù. 57) 
V. Corso Invernale (dal 27 dicembre B3 al 6 gennaio 
84) basato sulla tecnica di Martha Graham Tenuto da 
Elsa Piperno e Joseph Fontano. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 17.30. Centro internazionale di Studi Divulgazione 
de<la Musica ltal>ana presenta Orchestra da Camera 
di Padova. Direttore Alessandro Siciliani. Musiche di 
V.otti Respiqhi, Mozart. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 
894006) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola eh musica per l'anno 
1933-84 Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna­
meria. tessitura, pittura e danza (classica, moderno. 
aerobica) 

LAB II ICentro iniziative musicali - Arco degli Acetari. 4 0 
- Via del Pellegrino - Tel. 657234 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
' 8 3 ' 6 4 Corsi per tutti g'i strument. seminari, labora­
tori. at tuta per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutu i c/orni feria'i da'Ie 17 alle 20 . 

N U O V A C O N S O N A N Z A (Piazza Cinque Giornate. 1) 
A'.e 21 15. Presso Auditor .um del Foro Italico (Piazz3 
Lauro De Eos'S). «XX Festival Goffredo Petrassi» 
Gruppo Strumentale Nuova Consonanza di M i l a ­
no D -ettore Vittorio Parisi Gastone Sarti (baritono). 
Musone d- Salvnicci. Petrassi. Oppo. Gentile. Durko. 
(Ingresso .'.fxvol 

SCUOLA POPOLARE D I M U S I C A D O N N A O L I M ­
PIA (V.a Donna Olimpia. 3 0 - Lotto III. scala C) 
Sono aperte te iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo­
ratori da! iurwd: si vcosfcS dalle 16 aite 20-

Prosa e Rivista 
ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Ara 2 1 15. La Mandragola di N. MacchtaveOi: con 
Se'go Ammirata. 

BEAT 72 (V.a G G Beli. 72) 
Ai;e20 15 La Ceco G.T.P. presenta Gaetano Mosca in 
Soldato semplice semplice rj> Gaetano Mosca e 
Marco Luly. Regia r i Marco Luly. 

BELLI (P-azza S. Apo'ìorva. 1 I /A) 
Are 21 30 M e m c r i t dì wn pazzo et» Roberto lerici da 
Gogol Recra di Anto'**} Satoes: con Antonio Saimes. 

CENTRALE (Via Ce"sa. 6) 
A r < 2 l 1S La Corrpagma Corte del Catapano di Clau­
dio Conti presenta CLAC di Gaudio Conti. A3* luce e 
na'J ombra del mimo Libera drammat-zzazione del Dot­
tor J*kùi e mister Hde r i Robert Lewis Stevenson 

CENTRO MALAFRONTE (Va dei Monti di Pwtraiata. 
16) 
Fc-o a! 7 gennaio (presso * centro anziani) mostra d 
pittura g r a f o coattiva. Ds"e 16 8-<e 2 0 . festivi dalla 9 
a-te 13. 

DELLE ARTI (V>a S-oia. 59 - Tel 475S59B) 
Ar-s 20 45 La Ccmpag^-a Stab-'-e De£* Arti presenta 
Cherì A Co'ett» e Marcfand. con Valeria Valeri. Regia 
r i Paolo G i a n n a Scene r i Gianfranco Padovani. 

DELLE M U S E iV.a ForS. 4 3 - Tei 8 6 2 9 4 9 ) 
f-~* 21 15 L'Allegra Brigata presenta L'Odissea di 
O u f > . lns«gfY). Cinque Regia d> Massaro Onqu* 

ELISEO (V>a Naz-orva-'e. 183 - Tel 4 6 2 1 1 4 ) 
A~.» 20 46 (abo. 6) La Cofrpagn»a Teatro d'Arte pre­
senta Pupetta BentamT-o e Rosalia Maggio « i l ' _ *n» 
•a ra a * . . . Maggio spettacolo ideato da Antonio Ca-
tenda Musiche (> Maro Pagano Scene d» Nicola Ru­
berie Ti R»ya r i Antonio C»'*nda. 

E T 1 . QUIRINO tV.» M. MmghaTti. 1 • Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
A^s 20 45 «Pnma» La Compagnia Teatro d'Arte pre-
serta Gastone MoscNn in Sior Tederò Brontotan di 
Carlo Gcr'aoo. con Maddalena Crippa Regia di Antorno 
Ca*e<-.3a 

ETI - SALA UMBERTO (Via r jr i t Mercede. 50 - Tel. 
67947531 
A-1? 21 «Pr-rr.a» Pappa e Barra scherzo m m u s o n 
(iji tsrrpi. Re$>a s* Lan^terto Lamertmi: con Peope 
Bs-ra e Concetta Barra Mvis-cf-e t i Eugeno Bennata 

ETI - VALLE (V.a ©si Teatro v * * e . 23/A - Tei. 
65437S4) 
A»« 20 3 0 n Piccola Teatro <* Mrfano presenta La 
tempesta d> W. Shakespeare Re;?» <S> G-o*o»o Stre-
tif 

GHIONE (Via de--* Fornaci. 37 - S, Pietro • Tel. 
6372294) 
Ar< 21 L'Ereditiera di Henry James, con t-eanj Givo-
r»e V.ttor o Ssr poli Aixorj Tr»-npus Edoardo S*avo. 
Reg>3 di G—STO* Veratuco Scene r i C*cv*v» Agost:-
r.jcr-

GIULIO CESARE a-.a'e G-uto Cesare. 229 • TeL 
3533601 
Arte 17. N v turco napolitano o) Eduardo Scarpetta 
Reg-a r* Eduardo De Fi' ppo. con Luca De Fii-ppo 

GRAUCO tV.a Perug>§. 34 . TeL 7551785 ) 
Vedi «Cm;e!ut>» 

LA C O M U N I T À (Via G-g« Zanxro. 11 
A . i«2 l 3 0 La Cortrunni Teatrale (taharui presenta 
cademie Ackarmann P«-ji» dt Giancarlo Sepe. 

LA PIRAMIDE (Via G. Bsnjom. 5 1 . - Tel 576162) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 • Tel. 6 7 8 3 1 4 8 - 6797205 ) 
SALA A: Allo 2 1 . Il Gruppo ATA diretto da Carlo Ali­
ghiero presenta Sc'veik il buon soldato di Jaroslav 
Hasek. Regia di Gian Franco Mazzoni: con Sandra Bo-
nomi. Bruno Brugnola. Maurizio Fabbri. 
SALA B: Alle 2 1 . La Coop. GNT presenta Povero 
Piero di Achille Campanile Grande successo comico. 
SALA C: Riposo 

M E T A T E A T R O (Via Mameli. 5) 
Alle 21 .30 . La Compagnia Albe di Verhaeren presenta 
Mondi paralleli con Manno Cavallo. Luigi Dadma. Er-
manna Montanari. Marcella Nonni. Regia di Marco 
Martinelli Gabrieli. 

M O N G I O V I N O (Via G Genocchi. 15 - Tel. 5139405 ) 
Alle 17.30. Il regno della terra di M. Severino, con 
Giulia Mongiovino. Leonardo Mian. Mario Tempesta 
Regia di G. Maestà. 

PALAZZO ESPOSIZIONI (Via Milano. 11) 
Alle 2 1. Assessorato Cultura Comune di Roma e Teatro 
Studo presentano A caso di Tommaso Landolfi Regia 
di Lorenzo Salveti: con Aldo Reggiani e Barbara Valmo-
nn. Vendita biglietti orario spettacolo. L. 7 .000 

POLITECNICO (Via Tiepolo. 13/A) 
Alle 21 .15 . Kandiskij Point di e con Caterina Casini. 

ROSSIN I (Piazza Santa Chiara. 14) 
Alle 20 .45 . S t a romane testo e regia di Enzo Liberti: 
con Anita Durante. Leila Ducei, Enzo Liberti. Musiche di 
Bruno Nicola). 

S IST INA (Via Sistina. 129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Alle 17. Luigi Rotundo presenta Massimo Ranieri m 
B w n u m con Ottavia Piccolo. Regìa cb Col torti e Buddy 
Schwab. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 6 5 - Tel. 
5 7 3 0 8 9 ) 
Alle 2 1 . Spettacolo di tBreaking and Electric Boogie» 
con i danzatori di strada di New York Magnj f icent 
Forco O.J. Marco Sacchetti. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • 
Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Alle 22 .30 . Silvana Da Santis e 
Claudio Carafoli m Cocu e t Cocot te serata erotica di 
fine ' 8 0 0 di Mario Moretti. De Feydeau. Lobuche e 
Comteline. Regia di Massimo Cinque. 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . La Cooperativa I.T. presenta 
Pmter a serate alterne; con Benedetta Buccellato e 
Sergio Castellino. Regia eh G. Carlo Sammartano. Mar­
tedì. giovedì, sabato Un leggero malessere . Merco­
ledì. venerdì, domenica II calapranzi. 
SALA ORFEO: Atte 21 .30 . Napoletano pent i to di e 
con Peppe Lametta. Regia di Salvatore Nappa. 

T E A T R O D I V ILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5911067 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea­
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 2 1 . La Cooperativa Attori s Tecnici presenta R u ­
mori fuori scena di Michael Frajn. Regia di Attilio 
Corsini. 

T E A T R O I N TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
5 8 8 5 7 8 2 ) 
SALA A: Alle 2 1 . Daniele Formica ed Emanuela Giorda­
no m Madr i a figli di Formica. Gerosa. Giordano. 
SALA B: Alte 21 .15 . L'Associazione culturale Isadora 
Ouncan di Nicoletta Gavotto presenta Su i te lunaire 
serata di danza moderna. 
SALA C: Alle 21 .15 . La compagnia Teatro di Clara 
Colosimo presenta W a t t di Samuel Beckett: con Clara 
Colosimo e Claudio Coti 

TEATRO LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A -
Tel- 7372771 
Alle 21 .30 . Guarda i l m o n d e c o m e è t o n d o dì Isido-
n e Fantone: con Minnie Mmoprio. Susan Streams. 
Achei Moran e la partecipazione di Ramella 

TEATRO PARIOLI (Via G. Borsi. 2 0 - Tel. 8 0 3 5 2 3 ) 
Afte 20 .45 . Adorabile imputata commedia musicate 
di Amendola e Corbuco Regia di Carlo Di Stefano: con 
Antonella Stent. Musiche di Nello Ciangherotti. 

TEATRO PICCOLO DI R O M A (Associazione culturale. 
Via della Scaia. 6 7 - Trastevere - Tel. 5 8 9 5 1 7 2 ) 
Alio 2 1 . La Cooft^Teatro de Pocha» presenta: Mimmo 
Surace in M e d e a a l te le fono da Euripide: con Franco 
De Luca. Adattamento e regia Aiché Nana. 

T E A T R O SPAZIOUNO (Vicolo Galvani. 6 5 - Tel. 
5 8 9 6 9 7 4 ) 
Laboratorio di esercitazioni sceniche diretto da Lu-gi 
Protetti. 

TEATRO T O R D I N O N A (Via degh Accruasovta) 
Alle 21 .30 . Aieph Teatro presenta Rigolet to da «Le 
rea s'amuse» di Victor Hugo. Regia cb Ugo Margio: con 
Sergio Reggi. Barbara Di Lorenzo . Daniela De Silva. 

UCCELUERA (Viale dell'Uecefliera. 45 ) 
Aite 18 Associazione Musicale Beat 72 presenta C o n ­
cer t i d i musica) di Autor i Contemporanei . 

Prime visioni 

6 0 0 0 

A D R I A N O (P.szza Cavour. 22 - Tel. 3521531 
H ritorno dallo Jedi dì R. Marquand • FA 
115-22 30 ) L-

AIRONC fv.a Ucka. 4 4 - TeL 7 8 2 7 1 9 3 ) 
Nat i con le camicia con B. Spencer. T. H * - C 
U 6 30-22 .30) L. 5 0 0 0 

ALCYONE (Via L. et Lesina. 3 9 - TeL 8 3 8 0 9 3 0 ) 
Danton cb A Wajda - DR 
(15 30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I SEXY M O V I E (V>a MontebeBo. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
( 1 0 2 2 . 3 0 ) L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Arseti. 5 7 - 5 9 - Tei 
5 4 0 8 9 0 1 * 
Nat i con la camicia con B. Spencer. T. HJI - C 
(16-22 30) L. 5 0 0 0 

A M E R I C A (Vìa Natale del Grande. 6 - TeL 5 8 1 6 1 6 8 ) 
Le chiave d T. Brasa • DR ( V M 14) 
(16-22 30) L 5 0 0 0 

A N T A H E S (Viale Adriatico. 15 - Tel. 8909471 
Zelig di e cor. W. Aaan - DR 
116-22 30) L. 5 0 0 0 

A R I S T O N (V.a Cicero.-*. 19 • TeL 3 5 3 2 3 0 ) 
Son contento con F. Muti - C 
(16-22.30) L 

A R I S T O N n (GaCena Coionna - Tel. 6 7 9 3 2 6 7 1 
M Kbro detta grangia - DA 
(15 .30-22) L 

6000 

5 0 0 0 
A T L A N T I C (Via Tuscalsna. 745 - Tel 7 6 1 0 6 5 6 ) 

M e i <Sr* m e i . con S Connary • A 
(15 22.30) L. 4 0 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - TeL 6554S5 I 
W e r g e m o e giochi # gt ieoo o> J . Bedhsm - F A 
(16-22 30) 

AZZURRO SCIPIONI (Via degt Scpom. 
281390) 
n pianeta enur ro 
(20 30) 

BALDUINA (Piana deRa BaiòVns. 52 
Sapore di mero 2 un armo dopo 
Giorgi - S 
(16-22 301 

• A R M R I M (Piazza Barberini) 
FF.St. d. e eoo R. Arbore • C 
(16-22.30) 

•LUE MOON (V.a dei 4 Cantoni. 53 -
Film por eduKi ( 16-22 30) 

-TH 
con 1 

L. 
84 

l 

4000 
• Tel 

3000 
347592) 
Ferrari. E. 

L. 

L. 

5000 

7000 
Te». A743936) 

L 4000 

DEFINIZIONI • 
t.ibcipnza. G: 

- A: Awpnturoso: C: Comico; DA: Disegni anim.tti: DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan-
Giallo: H: Horroi." M: Musicale. S: Sentirnenta'e. SA: Satirico: S M : Storico Mitologico 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
Wargamos di John Badham - FA 
(16 22.30) L. 5 0 0 0 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 7 3 5 2 5 5 ) 
Sapore di mare n. 2 un anno dopo con I. Ferrari, E. 
Giorgi - S 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7S15424) 
Flashdance di A. Lyne - M 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 3 9 2 3 8 0 ) 
La chiavo di T. Brass - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

C A P R A N I C A (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
I ragazzi dalla 56* strada di F.F. Coppola - DR 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

CAPRANICMETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
I misteri del giardino di Compton House di P. 
Greenaway - G 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 • Tel. 
350584 ) 
Staying oliva con J . Travolta - M 
(16 .30-22 .30) L. 5 0 0 0 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 7 4 - Tel. 38C188» 
Wargamos di John Badham - FA 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

E M B A S S Y (Via Stoppam. 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
Sapore di moro n . 2 un anno dopo con I. Ferrari. E. 
Giorgi - S 
(16-22.30) - L 6 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
M a i dire m a i . con S. Connery - A 
(15-22 .30) - - -L . 6 0 0 0 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15 45-22 .30) L. 3 5 0 0 

ETOILE IPiazza in Lucina. 4 1 - Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
M a i dira ma i . con S. Connery - A 
(15-22.30) L. 6 0 0 0 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5 9 1 0 9 8 6 ) 
Sapore di mare 2 u n anno dopo, con J. Ferrari. E. 
Giorgi - S 
(16 .15-22.30) L. 6 0 0 0 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 8 6 5 7 3 6 ) 
Flirt con M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 5 1 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A: Flirt con M. Vitti - C 
(16 .30-22 .30) L. 6 0 0 0 
SALA B Danie l di S. Lumet - DR 
(16 30-22 .30) L. 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 5 8 2 8 4 8 ) 
Wargamos di J. Badham - FA 
(16 2 2 3 0 ) L. 4 5 0 0 

G IARDINO (Piazza Vulture - Tel. 8 9 4 9 4 6 ) 
Flashdance di A. Lyne - M 
(15 .30-22.30) L. 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 - Tel 8 6 4 1 4 9 ) 
Finalmente domenica! di F. Truff aut • G 
(16-22.30) L- 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
La chiave di T. Brass - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VI I . 180 - Tel. 6 3 8 0 6 0 0 ) 
Staying alive con J . Travolta - M 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

H O U D A Y (Largo B. Marcello - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
M y s t a r a con C. Bouchet - G 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

rNDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 5 8 2 4 9 5 ) 
il libro delle giungla - OA 
(15.30-22) L. 5 0 0 0 

K I N G (Via Fogliano. 3 7 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
I ragazzi della 5 6 * Strade di F.F. Coppola - OR 
(16-22 .30) L. 6 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 6 0 . 9 3 . 6 3 8 ) 
M a r y Poppine con J . Andrews - M 
(15 .30-20 .30) L- 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia Nuova. 118 - Tei. 7 8 6 0 8 6 ) 
Staying elive con J. Travolta - M 
(16 .30 22 .30) L. 4 0 0 0 

M A J E S T I C (V.a SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 ) 
Acqua s sapone eh e con C. Verdone - C 
16-22 30) L. 5 0 0 0 

M E T R O DRIVE- IN (Via C Colombo, km 2 1 - Tel. 
6090243) 
Le nott i segrete di Lucrezia Borgia 
•20-22.30) L 3 5 0 0 

METROPOLITAN ( V * del Ceso . 7 - Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Sapore di mare n. 2 un anno dopo ce». I. Ferrxt. E. 
Giorgi - S 
(16-22 30) L. 6O0O 

IWOOERNETTA (Piazza Repubbbca. 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
FAn per adulti 
(16-22 30) L- 4 0 0 0 

M O D E R N O (Piazza d>Oa Repubblica. 4 4 - Tei. 4 6 0 2 8 5 ) 
Firn per adurti (16 -22 .30) L. 4 0 0 0 

Il Part i to 

N E W Y O R K (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271 ) 
Il r i torno dello Jedi di R. Marquand - FA 
(15-22 .30) L 5 0 0 0 

N I A G A R A (Via Pietro Maffi. 10 • Tel. 6 2 9 1 4 4 8 ) 
Computer per un omicidio con J . Savage - G 
(16-22 .30) L. 3 5 0 0 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5 9 8 2 2 9 6 ) 
Stay ing al ive, con J. Travolta - M 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568 ) 
M a i dira m a i . con S. Connery - A 
(15-22 .30) L. 5 0 0 0 

Q U A T T R O FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 ) 
La chiavo di T. Brass - DR (VM 14) 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 
C o m a t i ammezzo un killer con W . Matthau - C 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

a U l R I N E T T A (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012 ) 
E la nave va di F. Pelimi - DR 
(15 .45 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino, 7 - Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
I l r i torno dello J e d i di R. Marquand - FA 
(15-22 .30) L 4 5 0 0 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
Stay ing al iva con J. Travolta • M 
(16-22 .30) L. 4 5 0 0 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 
D 'amore si v i v a 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

R I T Z (Viale Somalia. 109 - Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
Nat i con la camicia con B. Spencer» T. Hill • C 
(16 -22 .30 ) L 5 0 0 0 

R IVOLI (Via Lombardo. 2 3 - Tel. 4 6 0 8 8 3 ) . . 
Fanny e Alexander di J . Bergman - DR -
(17 -20 .45 ) L- 7 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
La chiave di T. Brass - DR (VM 14) 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

ROYAL IVia E. Filiberto. 175 - Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 
Il r i torno dello J e d i dt n. Marquand - FA 
(15-22 .30) L 6 0 0 0 

S A V O I A 
Flashdance di A. Lyne - M 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

SUPERCI NEMA (Via Viminale - Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
Stay ing alive con J. Travolta - M 
(16 .30 -22 .30 ) 

T I F F A N Y (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30) 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 8 5 6 0 3 0 ) 
Il ritorno dolio Jad i di R. Marquand - FA 
(15 -22 .30 ) 

V E R S A N O (Piazza Verbano. 5 - Tei. 8 5 1 1 9 5 ) 
Tron con J. Bodges - FA 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

V I T T O R I A {Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 5 7 1 3 5 7 ) 
Son contento con F. Nuti - C 
(16.30-22.30) L 4000 

_ L 5000 

L. 4500 

L. 5000 

Visioni successive 

AFRICA (Via Galla e Srdama. 18 - Tel. 8 3 8 0 7 I R ) 
Film pe» adulti 
(15 -22 .30) 

A M B R A J O V I N E L U (Piazza G. Pepe 
Super ponetrat ion lavo 

AN IENE (Piazza Sempicne. 18 - Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 
Fox t ro t porno star 
(16 22 .30) 

APOLLO (Via Caroli. 9 8 - Tei. 7 3 1 3 3 0 0 ) 
Fox t r o t p o m o età* 
(16 -22 .30) 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 7 4 - Tel. 7 5 9 4 9 5 1 ) 
Film per adulti 
(16-22 .30) 

A V O R I O EROTTO M O V I E (Via Macerata. 
7S53527) 
U n a ragazze vogliosa 
(16 -22 .30) 

B R O A D W A Y (Via d a N arasi. 2 4 
Htn per »cW.: 
(16 -22 .30) 

D I A M A N T E (Via Prenestsi*. 2 3 0 
B o m b i - D A 
(16-22 .30) L- 30OO 

ELDORADO (Vate d-CEsccrto. 3 8 - Tel. 5010552 ) 
L'urto d i Chen terrorizza anche rOcc idento - A 

ESPERIA (Piazza Sonrvno. 17 - T- i . 5 8 2 8 8 4 ) 
ZeBg r* e con W. Ha3en - DR 
(16 -22 30) L. 3O00 

M A D I S O N (Vìa & Chubrera. 121 - TeL 5 * : 6 9 2 S ! 
Cenerentola - DA 
(16-22.30) L. 3000 

L 3000 
Tel. 7313306) 

L. 3000 

L. 2000 

L. 2000 
10 - Tei. 

L. 2000 
Tel. 2815740) 

L. 2000 

TeL 2956061 

Comitato regionale 
C convocata cggi alle ore 1 5 . 3 0 
le Commissione femminile Regge­
rtele in preparazione della VH 
Conferenze regionale delle don­
ne comuniste. Introduce Pasoua-
fine Napoletano. Partecipano 
GIOVANNI BERLINGUER, segre­
tario regionale, e LALLA TRUPIA. 
responsabile femminile naziona­
le. Sono invitate • partecipare le 
compagne parlamentari del Le­
l i o . le compagne dei consigli pro­
vinciali e comunali del Lezio e le 
responsabili femminili de l i * Fede* 

Roma 
COMITATO FEDERALE E C O M ­
MISSIONE FEDERALE D I C O N ­
TROLLO. Oggi ««e 17.30 riunione 
del C F. e delia C F.C- su: «Linea­
menti cfrmpostazione della Festa na­
zionale de r u m i » . 
COMMISSIONE DEL C.«. PER I 
PROBLEMI SOCIALI. Venerdì 2 3 
afte 17.30 m Federazione m prepara­

zione de3'Assemblea ottadwa (Ta­
le) 
SEZIONE SCUOCA - RINVIO. La 
riunione tutta scuola materna è i n ­
viata a data da destirvys<. 
ASSEMBLEE. GARBATELLA ar* 
18 con i compagno Veltro™, del CC. 
MONTEVEROE VECCHH3 aOe 2 0 
(Pmto). VILLA GORDIANI alle 18 
(Brutti). CHE GUEVARA aBe 18 
(Marza). ACOTRAL-CASILINA ade 
16 a Quartpcook) (Rasett i Lombar-
cM. CELLULA REGINA MARGHERI­
TA alle 18 a Enti *.oci*t (Ctano-Ago-
stmeftì). MONTEVEROE NUOVO aire 
19 ( A Cenami. 
ZONE. EUR-SPINACETO ade 17 al 
V I lotto del Centro Sooate r> Soma-
ceto essembita sul governo defla cu­
t i . paneopano i compagni Piero Sai-
vagni del CC: L U D O Buffa t Matteo 
Amati. TiBURTiNA «ne 17 .30 riu­
nione dei responsatxb scuola (Spaa-
le-lsnn*). 
EST. SUBIACO ale 1 7 . 3 0 attivo 
mandamento (Frlabozzi. Mrcucol 
FIANO arie 16 attivo ammimstraton 

zona Tberma (Marron). FIANO aBe 
18 .30 C O . * gruppo (Strwna). 
VITERBO. In Federazione a*» 
17 .30 Comrta'o Federate con i se­
gretari dafie sezioni (TrabarxhmO. 

F.G.C.I. 
È convocato afe ore 18 ri Comitato 
Direttivo detta FGCR. O d G . : «Di­
scussione suQ'rpottsi et un giornate 
de*a F.G C.R.». Relatore Enzo Ma-
STTObuOrV 

FEDERAZIONE afte 15 Ccmmtssio-
ne Massa (Mencrnt-Lfvta). 

Lutto 

È mona la madre dell» com­
pagna Augusta Dazi della Se­
zione Ostia Nuova. Alla com­
pagna e a tutti i familiari fra­
terne condoglianze. 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 65617S7 ) 
Triangolo erotico 

. (16-22.30) L. 3 0 0 0 
M I S S O U R I (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344 ) 

Calore p o m o 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

MOULIN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Blond finir 
(10-22.30) L . - 3000 

N U O V O (Via Ascianghi. IO - Tel. 5818116 ) 
Flashdance di A. Lyna - M 
(16 .45-22.30) L. 2 5 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel. 4 6 4 7 6 0 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

PALLAOIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5 1 1 0 2 0 3 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5 8 0 3 6 2 2 ) 
The three days of Condor (I tre giorni del Condor) 
con R. Redford - DR 
(17 22) 

P R I M A PORTA (P.zza Ssxa Rubra 
Riposo 

SPLENOID (Via Pier delle Vigne. 4 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) 

U U S S E (Via Tiburtina. 3 5 4 - Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 
Film per adulti 
(16-22 .30) L- 3 0 0 0 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Cristal.Bupor sexy e rivista di spogliare'lo 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

Cinema d'essai 

12 
L. 2 5 0 0 

Tel. 6 9 1 0 1 3 6 ) 

Tel.620205) 

L 3 0 0 0 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei PaMottint - Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) 

Le chiave di T. Brass - DR (VM 14) 
(16-22 .30) L. 4 0 0 0 

S I S T O (Via dei Romagnoli - Tel. 5 6 1 0 7 5 0 ) 
li ritorno dello Jedi di R. Marquand - FA 
(15-22 .30) L. 5 0 0 0 

SUPERGA (V.le della Marina. 4 4 - Tel. 5 6 0 4 0 7 6 ) 
Stay ing al ivs con J. Travolta - M 
(15 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

Cesano 

Ciampino 
V I T T O R I A 

Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15 .30 -22 ) 

Fiumicino 
T R A I A N O 

Tootsie con D. Hoffmnan - C 

Frascati 
P O L I T E A M A 

Cenerentola • DA 
(16-22 .30) 

SUPERCINEMA 
La casa con la «cale ne l 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) 

Grottaferrata 
A M B A S S A D O R 

M y s t e r e con C. Bouchet - G 
(15.30-22-30) 

VENERI 
La chiava di T. Brass • OR (VM 14) 
(15 .30-22 .30) 

Marino 
C O U Z Z A 

Fam per adulti 

M O D E R N O 
Il giustiziere della no t te n . 2 con C. Bronson - DR 
(VM 18) 

L. 4 5 0 0 

di L- Bowor - H 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 • Tel. 875 .567) 
Acqua e sapone di e con C. Verdone • C 
(16 .30-22.30) L. 3 5 0 0 

A S T R A (V.le Jonio. 2 2 5 - Tel. 8176256 ) 
Pink Ftoyd • T h e W a l l di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 3 5 0 0 

D I A N A (Via Appìa Nuova. 4 2 7 • Tel. 780 .145) 
RocKy III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 5 6 - Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
H a m m e t t indagine a Chìnotown di W. Wenders -
DR 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

M I G N O N (Via Vitorbo. 11 - Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
Le notte di S. Lorenxo di P. e V. Taviani 
(16-22.30) L. 2500 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Un tranquillo week-end-di paura 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

Cineneclub 

F ILMSTUDIO (Via degU Orti d/Alibert. I-C - Tel. 
657378) 
SALA 1: Alle 20 .30 Al ice nella c i t ta di W. Wenders. 
Alla 18.25. 22 .25 L'amico americano di W. Wen­
ders. 
SALA 2: Alle 1 8 3 0 . 2 0 . 3 0 . 2 2 . 3 0 Cui de Sac di R. 
Potanskt. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/a - Tel. 3 6 1 1 5 0 1 ) 
Alle 2 0 . 22 .30 Danton dì A. Wajda-

Parrocchiali 
TIBUR 

ti bisbetico domato con A. Celentano - C 

Jazz - Folk - Rock 
BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 4 3 • TeL 

4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 21 .30 . Discoteca con Francesco Taf aro. Giovedì 
e domenica «Ballo Liscio». 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5 8 9 2 3 7 4 ) 
Alle 21 .30 . M i vergogno di oaaero eoa) al legro. 
Canzoni della Svezia con Monica. M . Avetta, R. W e s t 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5 8 9 5 2 3 6 ) 
Alle 22 .30 . M u s i c * sudamericana. 

M A N U I A (Vicolo dei Cinque. 56 • Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle 22 .30 . La musica brasiliana con Gim Por to . 

M ISS ISS IPP I J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Alle 2 1 . Concerto con H Quar te t to di Luigi T o t h . 
(Ingresso omaggio studenti). 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Tutte le sere dalle 2 0 . Jazz ne l contro di Roma . 

S T . LOUIS M U S I C C I T Y (Via del Cardelìo. 13/A - TeL 
4745076) 
Ano 20 .30 . VTOag* M * e Medilo Trio. Havana Club. 
Musica salta o sudamericana. Joaeph 'e Bar video 
musicali. 

Cabaret 
8 A G A G U N 0 (Via Due Mac©». 75 ) 

Alle 21 .30 . Partami d 'amore T i V ù di Casteflacci e 
Pmgitore. Musiche di Gnoanowski: con Oreste Lionello, 
Leo Gufiotta. Bombolo. 

•L PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 
ABe 2 2 . 3 0 . Arte m a r e * con Raf Luca. Laura Giacomel­
li. Manuela Gatti. Gabriele ViBa. Testi e regìa di Giorda­
no. Greco e Ventimigfia- Ultimi giorni. 

M A v T E (Via don'Archetto. 26) 
ABe 2 0 . Musica a buonumore con Nhrea. Club Risto­
rante Piano Bar. 

Lunapark e circhi 
LUNEUR (Vie defla Tre Fontane - EUR - TeL 5 9 1 0 6 0 8 ) 

Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
ckvenre i bambini e soddisfare i grandi. Orano- 15 -20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22 . 

_Tutti i martedì riposo. 
C n c O R A M A O R F E I 2 0 0 0 (Parco òsi Daini • Villa Ber-

grassa-TeL 8 6 1 0 5 0 ) 
ASe 16 .30 e 2 1 . 3 0 . • p » grondo evvertirnerrto 

doe~anno.la sua 

cooperativa 
florovivaistica 
del lazio sr.l. 

SEDE VIA APPIA ANTICA. 172 - ROMA 
TEL 7880802-786675 

La cooperativa avverte la gentile clientela che è 
iniziata nella sede di via Appi* Antica la vendita 
delle STELLE DI NATALE e degli ABETI 

a prezzi occ&iontB 

La Cooperativa Fkxonvarstica o d 
l a z o opera a «servizio compie-
lo i in ogni seriore dena riorovi-
«antica Ed in tutu • lavon che 
TAzierda «volge, siano essi pic­
coli o grand*, mene lo s'ssso im­
pegno professionale e adotta le 
identiche prassi operatrve che 
vanno dall'analisi Cene esigenze 
dei cliente attraverso una discus­
sione preliminare, alia progetta-
zione detiagheu. ana esecuzione 
deH'oper» con personale specia­
lizzalo ed attrezzature moderni». 
si-rie $mo. se richiesta, alla com­
pieta maniiienzione dell'impianto 
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Oggi a Roma Sordillo incontra Scalfaro e Carraro 

«Summit» per fermare 
la violenza nel calcio 

Forse questa volta alle coltellate non se­
guiranno solo le parole. La rapidissima se­
rie di gravissimi episodi di violenze susse­
guitisi negli ultimi giorni pare aver avuto 
l'effetto di una scossa elettrica nel grande 
corpo della galassia calcio. Così qualche co­
sa si muove sia pure con posizioni diverse, a 
volte contrastanti. Quello che conta è che si 
sta diffondendo la sensazione che non si 
può continuare come prima perché lo stes­
so «affare calcio» rischia grosso. 

Matarrese ha incominciato ad alzare la 
voce prima di fare gli auguri ai presidenti, 
ricordando che è arrivato il momento di 
tagliare ogni legame con certi settori del 
tifo organizzato. Alla Lega sanno, infatti, 
che non tutto è cristallino sotto questo 
punto di vista, e sanno quanto valgano le 
ripetute assicurazioni fatte da presidenti e 
lesponsabili dei clubs dei tifosi. Quando 
Matarrese disse queste cose pensava solo al 
giovane accoltellato a Milano; poche ore 
dopo si sarebbero scatenati i teppisti a Fi­
renze. Chinaglia avrebbe tentato di aggre­
dire l'arbitro all'Olimpico, Massimino ha 
preso a testate : giocatori dell'Ascoli a Ca­
tania. 

Le idee, come detto, non sembrano pro­
prio chiare e tutte dello stesso segno. Co­
munque, nonostante alcuni tentativi di di-
arsione questa volta non pare prevalere la 
tesi di chi dice che la violenza è un fenome­
no esterno ed estraneo^ calcio. Oggi a Ro­
ma Sordillo incontrerà il ministro dell'In­
terno Scalfaro, presumibilmente per solle­
citare un intervento non casuale, probabil-

CARRARO 

mente per chiedere un vero piano di inter­
venti a protezione del «giocattolo». Va no­
tato pero che Scalfaro ha già anticipato che 
questo problema non deve essere risolto 
dalla poJizia che rischierebbe così di venir 
distratta da altri compiti. Questa tesi si 
scontra però con le richieste dei dirigenti 
delle varie componenti calcistiche che si 
incontreranno oggi a Roma. Presenti Sor­
dillo (Fcdcrcalcio), Carraro (CONI), Ma­
tarrese (Lega). Campana (Associazione 
calciatori), Zani (Associazione allenatori). 

Una dimostrazione però di come non 
tutto sia stato valutato fino in fondo su 
come risolvere il problema della violenza si 
è avuta anche ieri mattina quando Carraro, 
nel corso dell'incontro di fine d'anno con la 
stampa ha detto che «non è l'organizzazio­
ne sportiva che alimenta la violenza, anzi, 
deve subirla, nel mondo ed in Italia», il che 
francamente sembra un poco semplicistico 
anche se poi Carraro ha aggiunto che «il 
movimento calcistico deve fare tutto quan­
to è nelle sue possibilità per arginare la 
violenza... per esempio si è appreso che fra 
gli arrestati ci sono persone legate ai club 
dei tifosi, è interesse di tutti tenere sotto 
controllo la situazione». 

L'impressione è che si tenda a tenere se­
parata la violenza dei gruppi di teppisti da 
eventuali responsabilità «storiche» dell'or­
ganizzazione calcistica. Anche Allodi sotto­
linea il fatto che si tratta più di «delinquen­
za comune che di delinquenza organizzata 
o di delinquenza che proviene dalle masse 
di pseudotifosi... le colpe sono molteplici 

C'è chi 
considera 
il fenomeno 
esterno al 
mondo del 
pallone e chi 
insiste per 
trovare le 
cause interne 
Interrogazione 
del PCI 

rna ultima è la causa del tifo per le squadre; 
comunque anche le società, i giocatori, i 
dirigenti devono rivedere atteggiamenti te­
nuti finora». Il che è una cosa importantis­
sima ma che non è poi slegata dal teppi­
smo. Non c'è dubbio, comunque, che per 
fermare accoltellatori e violenti è indispen­
sabile anche un preciso intervento delle 
forze dell'ordine. Questo è stato chiesto dal 
responsabile nazionale dello sport del PCI 
Nedo Canetti in una interrogazione al mi­
nistro dell'Interno con la quale si racco­
mandano interventi più severi e soprattut­
to un'azione di prevenzione tesa a control-
lare certi gruppi organizzati e ben indivi­
duati. 

La sensazione che quello della violenza 
non sia comunque solo un problema di or­
dine pubblico, è anche del presidente della 
Juventus Boniperti che ammette come si 
sia finora perso molto tempo nell'affronta-
re il fenomeno e che è necessario un impe­
gno generale, dello Stato e delle compo­
nenti del mondo calcistico. 

Molto più deciso è l'avvocato Campana 
che considera sbagliato dire che questa vio­
lenza non appartiene al calcio e che è tem­
po di rinnovamenti profondi, ili mondo del 
calcio deve — per Campana — reclamare 
un preciso intervento dello Stato e che se Io 
Stato non rispondesse sarebbe necessario 
adottare provvedimenti anche molto vigo­
rosi, come una sosta del campionato». 

Una cosa è certa, il «calcio» non può at­
tendere. 

A cadenze regolari, ogni 
volta che qualche spettatore 
muore o si ferisce allo sta­
dio, una sempre identica li­
tania ci giunge dalla televi­
sione e dal giornali. Figure 
dall'aria contrita o signori 
dal tono quaresimale depre­
cano, condannano, stigma­
tizzano, dlsappnTvano, bia­
simano, rampognano, cen­
surano, riprovano, senten­
ziano (fine dei dizionario dei 
sinonimi). Domanda: costo­
ro fanno bene o fanno male? 
Cercherò di dimostrare, 
contro l'apparenza del sen­
so comune, che costoro fan­
no male. In primo luogo dal 
punto di vista logico: le per­
sone •perbene*, infatti, sono 
già ampiamente convinte 
che la violenza negli stadi è 
un male, e non sarà l'enne­
simo discorso sul tema a 
mutare la loro opinione; l 
pochi 'facinorosi: Invece, 
cerio non saranno né educa­
ti né portati a pentirsi dalle 
solite parole di circostanza. 
In altri termini: Il discorso 
di biasimo da parte di politi­
ci, dirigenti calcistici, gioca­
tori, allenatori non è un 've­
ro* discorso di biasimo, ma 
•serve soltanto a un 'effetto 
di presenza* o a quello di 
rassicurare la gente. 

Dal punto di vista del 
contenuto, poi, le cose van­
no ancora peggio. I biasi­
matori di oggi, infatti, sono 
sempre meno credibili. E 
proprio con 11 loro Interven­
to sottolineano anzi la cosa: 
avendo essi l'autorità a par­
lare, ciò significa che aveva­
no prima "autorità ad inter­
venire. Ma non essendo In­
tervenuti a tempo debito. 
manifestano oggi solo la lo­
ro responsabilità, oggettiva 
o mediata. Vediamo però 
meglio in quale senso questi 
biasimatori del giorno dopo 
non hanno autorità sul cre­
dere, e quali siano le loro re­
sponsabilità. 

I politici. Da qualche tem-

Condanne 
business 
Roller ball 

di OMAR CALABRESE 

pò a questa parte, e soprat­
tutto all'epoca del Mundìal 
di Spagna, molti uomini po­
litici si sono scoperti tifosi. 
Vedi Andreottl che fa crede­
re di aver larga parte nello 
scudetto della Roma e nel 
riacquisto di Falcao. Vedi 
Spadolini che scongiura 
una crisi di governo con la 
vittoria Italiana sul Brasile. 
Vedi 1 tanti presidenti di so­
cietà che Intraprendono 
carriere senatoriali per que­
sto e quel partito. Succede 
così si riversi sul calcio una 
serie di valori e di credenze 
che In un mondo moderno il 
calcio non dovrebbe più a-
vere. Ad esempio: il nazio­
nalismo portato all'esaspe­
razione, la ricerca di popola­
rità pubblica che fa pensare 
che le squadre di calcio sia­
no •protette* dai grandi del­
lo Stato, e cosi via. 

Società e dirigenti. Il cal­
cio è uno del maggiori busi­
ness oggi in circolazione. Il 
che non è necessariamente 
un male, anzi. Solo che, co­
me ogni business, deve ave­
re una rispondenza di mer­
cato, cioè del risultati eco­
nomici l quali si ottengono 
solo avendo anche risultati 
sportivi. Ora, succede sem-

Quattro mesi 
di reclusione 
all'ala destra 
del Casotto 

GROSSETO — Una senten­
za esemplare. Quattro mesi 
di reclusione e il risarcimen­
to dei danni materiali alla 
parte offesa (300 mila lire) 
sono stati Inflitti dal pretore 
di Grosseto, dottor Pietro 
Bocelll. a Maurizio Glovan-
nelll. 36 anni, ala destra del 
Casotto Pescatore, squadra 
calcistica di terza divisione. 
Il Glovannelli, II 14 marzo 
dell'anno scorso, nel corso di 
Casotto Pescatore-Sticclano 
Scalo venne espulso dall'ar­
bitro, Luigi De Santls, 24 an­
ni, di Foggia per atteggia­
mento scorretto. Il Glovan­
nelli, per ritorsione, prese a 
pugni 11 direttore di gara, che 
a sua volta rimise un espo­
sto-denuncia all'autorità 
giudiziaria. 

Processati per 
direttissima 
per i «fatti» 
di Firenze 

Saranno processati venerdì 
prossimo per direttissima due 
dei dieci giovani uh ras arresta­
ti per i gravi episodi di teppi­
smo verificatisi domenica scor­
sa a Firenze. Si tratta di Luca 
Rustici 19 anni, e de! minoren­
ne G.L. di 14 anni, bloccati do­
po la partita da una guardia 
giurata mentre stavano bucan­
do le gomme di un'auto targata 
Roma. Tutti gli arrestati sono 
stati interrogati ieri nel carcere 
fiorentino di Sollicciano dal 
procuratore Gabriele Chtlazzi. 

Ormai ncn ci sono oiù dubbi. 
Dell'accolte.latore del giovane 
tifoso austriaco Gerhard Wan-
ninger si conoscono il nome di 
battesimo e tutte le caratteri­
stiche somatiche. La sua forma­
le incriminazione e quindi l'e­
missione del mandato di cattu­
ra nei suoi confronti dovrebbe­
ro essere questione di ore. 

pre più spesso che, quando l 
risultati non ci sono, venga­
no trovate le colpe In pre­
sunte 'Ingiustizie', in com­
plotti, in malvagità degli 
avversari. Massimino, pre­
sidente del Catania, si sca­
glia contro Mazzone, allena­
tore dell'Ascoli. Chinaglia, 
presidente della Lazio, di­
chiara che quell'arbitro lì... 
Zeffìrelli, che non è calcisti­
camente nessuno, dice che 
la Juve ruba gli scudetti. In­
somma: un semplice errore 
di affari, si trasforma in un 
richiamo all'ingiustizia so­
ciale. La quale esiste, ecco­
me, ma non certo lì: insom­
ma, non è ingiustizia verso 
le folle (come si vorrebbe far 
credere), ma eventualmente 
Ingiustizia fra singoli. E poi­
ché la corruzione nel calcio 
è ampiamente provata, l'o­
perazione è quella di far cre­
dere che essa sìa rivolta 
contro la gente. Quanto al 
dirigenti istituzionali, è evi­
dente che essi stessi sono e-
spressione di gruppi di inte­
resse: l'idea dell'ingiustizia 
totale ha facile corso. 

Arbitri. Recenti vicende 
hanno dimostrato che an­
che il settore degli arbitri è 
marcio la sua parte. Ma ciò 
rientra nella regola genera­
le enunciata prima: dove c'è 
business, là ci sono rapporti 
d'affari. Quello degli arbitri 
è un affare di prestigio, non 
di guadagni con le società. 
Ma al mantenimento del 
prestigio corrisponde un in­
sieme di regolamenti che 

solo se la passione è stata 
bene o male espressa, nel 
calcio tutto sembra realisti­
co, e produce una identifi­
cazione assolutamente per­
versa. 

Giornalisti. Sano, consa­
pevolmente o meno, grandi 
complici di tutto questo. La 
preparazione di una dome­
nica calcistica avviene lette­
ralmente 'costruendo* una 
posta morale In gioco: un ri­
sultato da vendicare, una 
superiorità cittadina da ma­
nifestare, un duello o una 
sfida da rappresentare, una 
minaccia da evitare. Lo 
stesso linguaggio calcistico 
(come è stato dimostrato) è 
un vero e proprio calco della 
terminologìa bellica. Eie fa­
si di attesa del match sono 
momenti strategici In cui si 
spiano i contendenti, si e-
storcono dichiarazioni ma­
gari false, si accende il co­
siddetto 'dima*. 

In conclusione, vorrei ri­
petere che lo non sono affa t-
to contrario allo sport-spet­
tacolo, e neppure al suo bu­
siness. Ma certo mi scanda­
lizzo quando qualcuno bara 
al gioco. Equi qualcuno ba­
ra: qualcuno mi fa credere 
che Guerre stellari sta par­
lando d?lla vita, e che anzi è 
uno del suol momenti più 
importanti, perché manife­
sta dei valori 'puri*, i valori 
dello sport In realtà lo sport 
del calcio è pura simulazio­
ne, e anche per questo è bel­
lo da vedersi. Per renderlo 
anche civile, basta cambia­
re le carte truccate con cui 
Io si gioca e Io si fa giocare al 
pubblico. Altrimenti, si 
smetta di versare lacrime di 
coccodrillo. Anche la vio­
lenza negli stadi è infatti 
spettacolo, e i feriti non fa­
ranno per nulla diminuire il 
pubblico. Semplicemente lo 
renderanno sempre più sel­
vaggio. Rollerbal! non é per 
nulla un'ipotesi irreallstica: 
è una proiezione del presen­
te. 

Cipro non incute timore 
«Under 21» azzurra con 
una sola punta: Monelli 
La scelta di Vicini motivata dal fatto che non c'è l'impellente 
necessità di segnare molti gol - Diretta a TVl, dalle ore 14,25 

UBALDO RIGHETTI 

Bearzot deciso 
a promuovere 
Righetti libero 
della nazionale 

Nostro servizio 
TORGIANO — Primo allenamento alla presenza di oltre duemila 
persone, ieri pomeriggio, della nazionale, nel civettuolo stadio di 
Torgiano. In pratica una risposta indiretta a chi sostiene che la 
nazionale — da un anno a questa parte — non riscuote più simpa­
tie. In mattinata, nell'abituale conferenza-stampa, Bearzot aveva 
ribadito i concetti espressi la sera precedente, in merito alle attese 
ed alle novità per la partita di domani contro Cipro. 

Debutto di Galli tra i pali, con Tancredi in panchina, Altobelli 
in prima linea assieme a Rossi, e conferma della nuova posizione 
che dovrà assumere Franco Baresi, cioè quella di mediano metodi­
sta davanti alla difesa. 

Il giocatore, pur manifestando un certo scetticismo si è dichia­
rato disponibile, rendendosi conto forse che Righetti gli sta defini­
tivamente soffiando il posto di vice Scirea. 

•A questo punto — ha dichiarato il «capitano» milanista — sono 
curioso anch'io. Bearzot so che desidera da tempo vedermi all'ope­
ra in questa posizione. Non nascondo certe mie perplessità in tal 
senso, comunque accetto la decisione. L'importante è giocare in 
nazionale, anche se sono diventato Baresi giocando da libero». 

Bearzot ha tirato anche un bilancio di questa magra annata. -È 
stato il peggior anno della mia gestione. Ma non si deve dimenti­
care che abbiamo iniziato in pratica un nuovo ciclo'dopa l'elimi­
nazione dagli "europei". Certe sconfitte possono essere prezzi da 
pagare, ma anche dalle sconfitte si possono trarre indicazioni 
positive. C'è da dire anche che non sempre ho trovato gli elementi 
che andavo cercando-. 

È più diffìcile ricostruire adesso, oppure fu più difficile la rico­
struzione del '75? 

• Allora fu più difficile, perché occorreva cambiare una certa 
mentalità. Adesso, nonostante le sconfitte, ho un gruppo che si 

Dal nostro inviato 
CAVA DEI TIRRENI — Dopo 
dieci anni, una nazionale di cal­
cio torna a Cava dei Tirreni. E 
l'.Under 21» che oggi pomerig­
gio (ore 14.30) punterà all'en 
plein contro i giovanotti ciprio­
ti. Il tecnico ha le idee chiare su 
come affrontare gli avversari, 
mentre praticamente fatta è la 
formazione. Sentite Vicini. 

'Non abbiamo l'esigenza di 
segnare molti gol, quindi di an­
dare in campo con una forma­
zione di tipo tradizionale, con 
due punte. Anche perché non è 
detto che un attaccante m più 
costituisca una maggiore ga­
ranzia in materia di offensivi-
smo. Tra l'altro i nostri centro­
campisti, e mi riferisco a Vi­
gnala, Mauro e Battistini san­
no trovare molto bene la via 
della rete-, 

Mancini quindi dovrebbe 
trovar posto in panchina. Non è 
da escludere, comunque, un 
impegno del giocatore nella se­
conda parte dell'incontro. Nes­
sun dubbio neanche per il re­
parto arretrato. 

'Sono soddisfatto del rendi­

mento di Ferri — confida con 
malcelata soddisfazione il "pi­
lota" dei ragazzoni azzurri —. 
Questo giocatore mi sta dando 
ragione. Domani (oggi per chi 
legge, ndr) con Bonetti costi­
tuirà la coppia di marcatori 
mentre Evani farà il difensore 
di fascia. Per il centrocampo, 
lo sapete, non ho alternative, 
giocheranno Vignala, Renica, 
Mauro e Battistini». 

Il consueto leggero allena­
mento della vigilia si è svolto 
sul campo di Cava. Tutti in 
buone condizioni, nessun pro­
blema per il sanitario. Questa, 
dunque, riepilogando, dovreb­
be essere la probabile formazio­
ne dell'Under: Rampulla; Fer­
ri, Evani-, leardi, Bonetti, Reni­
ca; Mauro. Battistini, Monelli, 
Vignola, Galderisi. A disposi­
zione del tecnico Cervore. Ca-
ricola, Galli, Mancini, Viallì e 
Pellegrini. 

Sul fronte cipriota, intanto, 
l'impegno di oggi pomeriggio 
non rappresenta una formalità. 
Agguerriti (almeno sotto il pro­
filo verbale) i nazionali dì Cipro 
promettono battaglia. 

«Spero che ripeteremo la 
prova deH'"andata" — confida 
Pnnikos, il tecnico cipriota — 
anche se in quelli occasione la 
dea bendata non ci fu troppo 
amica. Siamo stimolati anche 
dal fatto che la nazionale di Vi­
cini si è comportata meglio del­
la nazionale maggiore. Ciò, in 
pratica, significherà che affron­
teremo certamente la squadra 
più rappresentativa». 

Ancora tutta da scoprire la 
formazione. Abbottonatissimo. 
Panikos nella circostanza ri­
spolvera la pretattica. 

A Cava elei Tirreni, intanto, 
c'è grande attesa e curiosità ne­
gli ambienti sportivi. Buona la 
prevendita, squisite le acco­
glienze riservate alle due nazio­
nali. L'Azienda di soggiorno 
donerà ai protagonisti tlCH'in-
contro artistiche ceramiche. In 
questo clima idilliaco, ha desta­
to simpatia il gesto della FIGC 
di distribuire 300 biglietti ad 
altrettanti fortunati studenti. 
L'incontro sarà teletrasmesso 
in diretta dalla Rete 1, con ini­
zio alle ore 14,25. 

Marino Marquardt 

sta comportando bene. Questo mi fa sperare bene per il futuro*. 
Un gruppo che ancora però deve essere definito... 
-// cerchio si chiuderà nell'SS, un anno prima dei mondiali. Per 

ora credo che in difesa siamo già abbastanza a posto. E una 
caratteristica del calcio italiano sfornare buoni difensori. Per 
quanto riguarda i portieri sono diversi ancora in lizza, ma ci sono 
diritti di precedenza acquisiti. Per il centrocampo c'è molto da 
provare. I giocatori che hanno vinto i mondiali di Spagna avran­
no nell'86 tutti più di 30 anni e occorre quindi linfa fresca. So­
prattutto devo trovare tre uomini (a parte il tornante di fanta­
sia) che sì possano bene integrare in mezzo al campo. In attacco 
mi ritengo abbastanza coperto, anche se vorrei un giovane con 
prestanza fisica e potenza, tipo Baninsegna, Bettega, Graziani, 
tanto per intenderci, ma al momento del mondiale non guarderò 
carte d'identità: giocheranno i migliori'. 

Tra i più attesi per questa prima della nazionale a Perugia i due 
ex grifoni Rossi e Bagni. 

• Credo che sebbene sia finita male — dice Rossi — a Perugia 
ho lasciato molti amici, e. credo, una buona impressione: 

•Al di là del ruolo diverso — dice Bagni — credo che questi 
anni di Inter mi abbiano maturato. Ma non dimenticherò mai 
Perugia che è stato il mio trampolino di lancio. Anche se qualche 
volta, certi miei discutibili atteggiamenti furono alta base di si­
tuazioni poco simpatiche: 

Intanto anche la nazionale di Cipro ieri ha effettuato il suo 
allenamento nell'antistadio del «Curi». Contro l'Italia mancherà 
quasi sicuramente Mavris, autore del goal all'andata. Comunque 
si tratta quasi di una vacanza per la formazione isolana, i cui 
giocatori trascorrono gran parte del tempo per le vie di Perugia a 
fare shopping. 

Stefano Dottori ENZO BEARZOT 

Dal nos t ro inviato 
MADONNA DI CAMPI­
GLIO — Ha avuto un minu­
to scarso per assaporare il 
podio. Ma un minuto è tem­
po troppo breve per abituarsi 
alla gioia o al dolore: c'è ap­
pena lo spazio per renderse­
ne conto. Alex Giorgi, garde-
nese di 26 anni compiuti die­
ci giorni fa, è stato il sesto a 
scendere nella seconda 
•manche» e doveva scavalca­
re Ingemar Stenmark, Ro­
bert Zoiler, Stig Strand, Bo-
jan Krizaj e Andreas Wenzel. 
Impresa proibitiva per un 
ragazzo innamorato del «gi­
gante» e troppo limpido nell* 
azione per riuscire a cavarse­
la bene nelle battaglie di ner­
vi t ra i paletti dello slalom. 
Ecco, bisogna avere il Tisico 
lungo e potente di Stenmark 
— nuovamente dominatore 
— per conciliare limpidezza 
e «bagarre» in slalom. E Alex 
Giorgi un po' somiglia al 
grande svedese. Nella secon­
da discesa l'azzurro ha supe­
rato Wenzel, Stand e Krizaj, 
più bravi di lui nella prima 
«manche», e ha assaporato 11 
podio per quel breve minuto 
necessario al bulgaro Petar 
Popangelov di completare la 
prova. E Petar Popangelov, 
uno dei più straordinari sia-

Nello «speciale» di Coppa a Madonna di Campiglio 

Ancora Ingo Stenmark 
Alex Giorgi è quarto 

Il sogno dell'azzurro di salire sul podio distrutto dai bulgaro 
Peter Popangelov - Ad Andreas Wenzel la «combinata» 

Icmisti mai apparsi sulle pi­
ste, gli ha spezzato il sogno. 
Ma un quarto posto, in una 
giornata che per gli azzurri 
sembrava nera come quella 
del «supergigante» della Sas-
slong, è da accettare con 
gioia. 

Paolo De Chiesa è rimasto 
in gara per 10", i. tempo di 
trovarsi arretrato sulla se­
conda porta e di uscire alla 
quarta. Impossibile trovare" 
il coraggio di chiedergli per­
ché. La spiegazione l'ha for­
nita il direttore agonistico 
Bepi Messnen 'Paolo era 
troppo teso. Su questa pista 
voleva ottenere un risultato. A 
tutu i costi. Ma la smania non 
va d'accordo con la testa». 
Quindi per Paolo De Chiesa, 
che non ha concluso nessuno 
dei tre slalom corsi finora, il 

problema non è di condizio­
ne fisica ma di testa, di 'psi­
che. 

Sulla vittoria di Ingemar 
Stenmark non c'è niente da 
dire: ha vinto il più forte, il 
più bravo, il più ricco di clas­
se, lo sciatore «super». Col 
trionfo di ieri Ingo ha rag­
giunto quota 74 da quando 
scia in Coppa del Mondo e 
cioè in undici stagioni. Ha 
vinto 36 slalom e 38 giganti e 
c'è da chiedersi quando na­
scerà un altro asso capace di 
tanto. La gloria dello svedese 
è di lunga data ed è sempre 
più difficile aggiungere del 
nuovo a quel che si è detto e 
scritto. Si può ribadire che 
t ra i pali larghi non è più in­
vincibile e anche qui c'è poco 
da aggiungere ad antiche 
spiegazioni già usate per al­

tri campioni. li «gigante» è 
semplice questione di gambe 
e invecchiando le gambe ar­
rugginiscono mentre la clas­
se no. E in «gigante» la classe 
non basta. 

La classifica dello slalom 
di Madonna di Campiglio 
presenta interessanti novità. 
Al secondo posto per esem­
pio c'è i 'uastriaco Robert 
Zoiler. nome nuovissimo. 
Costui viene da Muehlbach, 
villaggio della regione sali-
sburghese, ha 22 anni e fa 
parte della squadra B au­
striaca. L'anno scorso non 
ha sciato per colpa di un 
guaio muscolare. È sceso col 
numero 38 e pure lui, come 
altri colleghi dal pettorale 
alto, può ringraziare la pista 
t rat tata con neve artificiale. 
Nella prima discesa Zoiler 

ha addirit tura realizzato il 
miglior tempo intermedio. 

Se Ingemar Stenmark è il 
re, se Alex Giorgi ci ha ralle­
grati dopo che avevamo assi­
stito con tristezza al dram­
ma di Paolo De Chiesa, Per-
min Zurbriggen è il grande 
sconfitto del canalone Mira-
monti. Allo svizzero poteva 
bastare una discesa control­
lata, cauta, magari timida 
per mettere assieme una 
classifica decente e capace di 
fargli vincere la combinata. 
E invece è caduto sulla parte 
bassa della prima -manche». 
Ha buttato via 25 punti che 
potrebbe pagare a caro prez­
zo quando si faranno i conti 
Anali della Coppa del Mon­
do. Prima della gara aveva 
detto: -Non voglio pensare 
alla Coppa. Voglio provare a 
sciare meglio che sia possibi-
Ie».'Ed è caduto. 

La combinata l'ha vinta 
quindi Adreas Wenzel da­
vanti allo svizzero Thomas 
Buergler e al nostro Alex 
Giorgi che così è stato subito 
ricompensato del podio per­
duto. In cinque coppe Giorgi 
aveva intascato 127 punti. 
Ieri, in un colpo solo, ne ha 
contati 27. Brav o. 

E adesso tutti a Milano, 
sul breve pendio del Monte 
Stella a San Siro, per un pa­
rallelo natalizio che porta lo 
sci in una grande città. 

Remo Muoumecì 

come esempio di rapporti in 
una società civile fanno ri­
dere, e al massimo andreb­
bero bene all'epoca di Tor-
quemada. Non c'è migliore 
esempio di autoritarismo e 
personalismo che non II 
'giudizio* arbitrale. 

Giocatori. Nel mondo del­
lo spettacolo, dove gli attori 
sono assai ben paga ti, anche 
1 giocatori diventano attori. 
Più del tipo della commedia 
dell'arte, però: maschere de­
stina le ad esprìmere sempre 
e soltanto passioni. Ghia 
folle con alcuni casi di ritua­
lismo (abbracci, svenimenti, 
giti attorno alla bandieri­
na), dolore, vendetta, ira. 
Professionisti del piede. 
dunque, ma anche e soprat­
tutto professionisti della 
faccia e della parola. Solo 
che mentre nella commedia 
dell'arte la consapevolezza 
delle regole del gioco fa si 
che uno spettatore giudichi 

Si teme che il prestigioso trofeo venga fuso per vendere Toro 

Hanno rubato la Coppa Rìmet! 
Eletto il CD del 
Gruppo romano 

giornalisti sportivi 

ROMA — Dopo un lungo pe­
riodo di crisi e di gestione 
commissariale il Gruppo 
Romano Giornalisti Sportivi 
ha rieletto gli organi dirigen­
ti. Presidente è stato eletto 
Sandro Petrucct Per i pro­
fessionisti sono risultati e-
letti consiglieri: Cherubini, 
D'Aria, Enrico. Marcucci, 
Bendoni, De Luca, Betti e 
Blanda; per I pubblicisti 
Sclommeri, De Cesare, Tobia 
e Ciavatta. I sindaci sono Be-
tello e Galdi. 

RIO DE JANEIRO — Due uomini armati hanno rubato la Coppa 
Jules Rimet che il Brasile si è aggiudicato definitivamente nel 
1970 vincendo per la terza volta il «mondiale» di calcio. 

Il trofeo, realizzato con tre chilogrammi di oro massiccio (valu­
tato circa 80 milioni di lire) era custodito in una vetrina speciale 
della sala dei premi della Confederazione Brasiliana di Calcio 
situata al pnmo piano dell'edificio «Tao Havelange» in una zona 
centrale della città. 

I due rapinatori sono entrati nella sede della Federazione verso 
le 22, hanno facilmente sopraffatto il guardiano. Joao Batista 
Maia, e insieme alla Coppa «Rimet» hanno rubato altre due coppe 
inoro. 

I dirìgenti della Federazione hanno chiesto la collaborazione dei 
tifosi brasiliani per rintracciare gli autori della rapina. 

La polizia ha ammesso ieri di non aver alcun indizio. Non ha 
trovato neppure impronte digitali, segno che i due rapinatori por­
tavano i guanti o cerotti sulle dita. 

I dirigenti della federazione brasiliana temono che l'obiettivo 
degli autori del colpo sia quello di fondere le coppe per vendere 
l'oro. Nel paese c'è un grosso mercato clandestino di oro alimenta­
to dalle rapine compiute, quotidianamente, nelle principali città. 

Meno credito viene dato alla possibilità che sia chiesto un ri­
scatto perché questo presuppone una trattativa e quindi il rischio. 
per i rapinatori, di essere scoperti. 

Oliva affronta Murray 
in prospettiva mondiale 

Pugilato 
Dada nostra redazione 

NAPOLI — Salirà stasera sul 
ring allestito sotto un tendone, 
in via Napoli, a Pozzuoli, la zo­
na maggiormente interessata al 
sollevamento del suolo e dan­
neggiata dalla attività sismica 
che ancora oggi continua a 
preoccupare quei puteolani 
che, nonostante tutto, non han­
no voluto abbandonare la città. 

Patrizio Oh\a, campione d' 
Europa dei superleggeri e pre­
tendente alla cintura iridata, 
affronterà lo statunitense An-
;hony Murray per collaudare il 
proprio stato di forma in vista 
dei futuri impegni ufficiali. I 
promoton della riunione spera­
no che la scherma, l'abilità, la 

precisione e l'eleganza de! cam­
pione riescano a far dimentica­
re per qualche ora il bradisismo 
e la paura, da tempo insepara­
bili compagni degli abitanti 
della cittadina flegrea. L'inte­
ressante appuntamento pugili­
stico rientra infatti nel quadro 
di quelle iniziative che portano 
la sigla «Pozzuoli deve vivere». 
Si spera che sotto il tendone vi 
sia il pienone. Proprio per que­
sto seno stati praticati prezzi 
popolari: 2 mila lire il costo del 
biglietto, posto unico, per cui 
chi arriva prima potrà scegliere 
la posizione migliore. Interver­
rà anche TVl che trasmetterà 
in diretta il match. Completano 
il cartellone delia serata altri 
quattro interessanti incontri. 

m. m. 

È morta 
la madre 
di Aldo 
Biscardi 

Il collega e amico caris­
simo Aldo Biscardi, capo 
dei servizi sportivi del 
TG3, è stato colpito da un 
gravissimo lutto. È venuta 
a mancare, all'età di 71 an­
ni, la madre adorata, si­
gnora Maria Antonietta. 

Al caro Aldo e al suol fa­
miliari giungano le più 
sentite condoglianze della 
redazione sportiva e del-
.'•Unlta*. 

x ' 
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Oscillano i due pilastri che 
hanno sorretto, dal dopoguer­
ra, l'alimentazione degli ita­
liani: la centralità familiare 
nella preparazione del pasti, 1" 
ininterrotta crescita quantita­
tiva dei consumi. Più nelle cit­
tà grandi che nei medi centri, 
più al Nord che nel Meridione 
del Paese, più fra t giovani che 
fra le generazioni adulte, stan­
no mutando in profondita i 
modelli alimentari nazionali. 
Nel decennio settanta-ottanta 
gli acquisti alimentari familia­
ri aumentano solo dell'uno 
per cento all'anno, ma l'incre­
mento delle quantità consu­
mate fuori casa cresce in misu­
ra doppia. 

La storica fame di carne de­
fili italiani si e placata fino ad 
arrestare negli ultimi tre anni 
una crescita di consumi che 
sembrava non dovesse mai 
fermarsi. All'interno poi gran­
di cambiamenti, con lo stop 
della carne bovina e la cresci­
ta del pollame, maiale, ecc. 
fra i cereali continua la cadu­
ta del pane, della farina, della 
pasta, ma c'è il boom dei bi­
scotti, merendine, della pa­
sticceria, dei dietetici. Il vino 
non smette di diminuire, men­
tre le bevande analcoliche, i 
succhi di frutta, lo yogurt se­
gnano, di anno in anno, nuovi 
record di crescita. In generale 
i prodotti conservati aumenta­
no in misura maggiore rispetto 
a quelli «freschi» e le tecnolo­
gie di conservazione, di imbal­
laggio e di trattamento anche 
casalingo estendono le loro a-
ree di intervento. 

Dunque alla fine degli anni 
Settanta si chiude un'intera 
fase dell'alimentazione nazio­
nale nella quale sono aumen­
tate le quantità tall'interno» 
delle ricette e dei modelli sto­
rici della cultura alimentare 
nazionale (peraltro cosi diver­
si fra Nord e Sud. fra pianura e 
zone montane). Mentre col 
presente decennio si apre un 
periodo di grande cambia­
mento, in parte determinato 
dalla diversa organizzazione 
della vita, ma in misura mag­
giore sollecitato da un'offerta 

mbiata 
in i anni 
alimentazione 
degli italiani! 

alimentare industriale e di­
stributiva assai innovativa. 

Il pasto di mezzogiorno ten­
de a uscire dalle mura dome­
stiche per smarrirsi fra mense, 
bar, hamburgerie. e si compo­
ne secondo criteri che non 
hanno paragoni con la pesante 
e articolata struttura tradizio­
nale (primo, secondo con con­
torno. frutta). Ad ogni modo il 
pasto di meta giornata diventa 
più leggero, cosi da determi­
nare due conseguenze tenden­
zialmente molto importanti: il 
delinearsi di una pratica di 
prima colazione meno trascu­
rata e di maggiore sostanza. I' 

arricchimento delta cena e la 
sua anticipazione oraria. 

Î a stessa preparazione dei 
pasti si individualizza e all'in­
terno della famiglia si riduce 
(ma in molti casi si autoriduce) 
il ruolo della donna-cuoca. 
Piccole porzioni, cibi rapidi e 
maneggevoli, consistenza sof­
fice. crescita del dolce più che 
del salato, enorme espansione 
del freddo, maggiore assun­
zione di liquidi, diffusione 
delle aromatizzazioni. sono al­
cuni dei tratti che segnalano 
novità nei consumi alimenta­
ri. 

Si attenuano la preoccupa­
zione e la sacralità del cibo «* si 
scompongono le occasioni ali­
mentari. meno familiari e al 

, tempo stesso più individuali e 
sociali: il pasto recupera im­
portanza nel gruppo, di amici 
o di parenti, durante il tempo 
libero e nei consumi fuori ca­
sa. I cambiamenti sono impor­
tanti e le tendenze non s<>ni> 
destinate a rallentare, ma al 
contrario a diffondersi con 
una velocità accelerata rispet­
to al lungo trentennio del do-
[Miguerra. 

Sicrhi* i modelli •alternati­

vi». tipo dieta mediterranea, 
sono destinati più ad abbellire 
il mndf in llaìy. ad incantare 
le memoria del tempo-chc-fu 
piuttosto che diventare credi­
bili v praticabili orientamenti 
di massa. Siimi altri* le preoc­
cupazioni che derivano dai 
cambiamenti in corso: l'ansia 
per la sicurezza, il desiderio di 
star bene, la voglia di avere la 
giusta linea, la sempre più dif­
fusa consapevolezza del lega­
me fra alimentazione r salute, 
il bisogno di informazione. 

Di frinite ai c-on-sumatori 
stallini limivi prixliitti e nimvi 

comportamenti, mentre si sta 
interrompendo la trasmissio­
ne della saggezza alimentare 
elaborata in secoli di consue­
tudini adesso in fase di cam­
biamento. Non serve allora la 
riproposta di prodotti, di ricet­
te e di schemi buoni per un'e­
poca che sta trascorrendo. Oc­
corre sapere e far sapere di più 
sugli emergenti consumi di 
massa: sui gelati, sui biscotti. 
sulle merendine, sui dolci, sui 
dietetici, sulle bevande anal­
coliche. sugli hamburger, sui 
bastoncini di pesce, sui tratta­
menti e sulle nuove tecnologie 
applicale su prodotti tradizio­
nali. sulle esigenze diverse di 
conservazione e di preparazio­
ne casalinga. 

Così come bisognerà confi­
gurare nuovi equilihri fra i di­
versi pasti facendo emergere 
il profilo di una prima colazio­
ne all'italiana che non può es­
sere la semplice trasposizione 
nazionale del breakfast anglo­
sassone. K quando finirà l'ab­
buffata delle polpette «inde in 
Usa con i loro carnevaleschi 
corollari di costumi a strisce 
gialle r rosse (Hurghy) n aran­
cio •• marroni (Quick-Rina-
scenlc). dovrà pure profilarsi 
un modello italiano o regiona­
le di cucina veloce è a buon 
mercato. 

!.a crisi d'epoca che segna 
questi anni non solo non in­
tralcia i cambiamenti, ma li 
rende più rapidi e profondi. 
Finora questi cambiamenti rp-
t-ano un segno marcato di im­
portazione di modelli, di mo­
de. di prodotti. Può essere un" 
occasione perduta oppure da 
cogliere per le imprese nazio-

. nati, per le organizzazioni dei 
consumatori; purché non si at­
tardino a vagheggiare un'im­
mobile dieta mediterranea. 
creata da una società contadi­
na e patriarcale che forse non 
v il caso di resuscitare. 

Giorgio Vozza 
NELLE FOTO: alcuni pannelli 
delta mostra dell'aUnits» su 
«Alimentazione e consumi». 

Latte Verbano 
' nascita e 

crescita di una 
cooperativa 

... nel grande vigneto Coltiva, 

quello che più ami, c'è. 

Coltiva: tanti vini di Qualità di cui 
44 D.O.C, delle zone viticole 
italiane più tipiche 
ottenuti dalle uve di 
45.000 Viticoltori Associati 
ed imbottigliati in 
12 moderne Aziende. 

Coltra^ fornaio Nar'o-ule Vini, Modena, Vu V. fonti, 14, tri. CSM3MS0, lete» 512017. 

All'atto della costituzione 
— nel 1975 — erano 34 i pro­
duttori che hanno dato vita al­
la società cooperativa «Con­
sorzio regionale Latte Verba­
no». L'anno successivo il Con­
sorzio rilevava l'attività della 
Spa Produttori di latte che sta* 
va rischiando il fallimento. Da 
allora lo sviluppo de! Consor­
zio. superando le difficoltà di 
inserimento, ha avuto un an­
damento progressivo conti* 
mio. a dimostrazione della va­
lidità e della vitalità della ge­
stione cooperativa. 

È passato dai 10 miliardi di 
fatturato del '76 ai 13 ncll'80 ai 
25 preventivati ncii'83. 

I soci conferenti sono at­
tualmente oltre 400, sparsi 
nelle varie province del Pie* 
monte e. oltre ai soci produtto­
ri. vi sono anche 8 cooperative 
associate. 

In sei anni di attività, oltre 
al miliardo e 600 milioni paga* 
ti per l'acquisto con l'aiuto 
della Regione Piemonte, sono 
stati investiti in ristrutturazio­
ni e ammodernamenti dell'a­
zienda oltre 3 miliardi e mezzo 
e altri 2 miliardi sono pro­
grammati per i prossimi due 
anni. I dipendenti sono 75 e la 
lavorazione riguarda 35 milio­
ni di lt/latte annualmente per 
produrre latte fresco, sterile, 
panna, burro, budini, yogurth, 
Alla gamma si sono ora ag­
giunti i succhi di frutta. Occor­
re anche dire che il Consorzio 
e una delle poche strutture 
che. in Italia, si è impegnata 
seriamente per l'introduzione 
del latte fresco nelle scuole 
come alimento completo e in­
tegrativo t collegato ad un di­
scorso di informazione ali­
mentare. 

Ciò. oltre a salvaguardare la 
produzione nazionale, per­
mette di recuperare parte del­
la valuta che i produttori agri­
coli pagano alla Cce e che. in 
parte. la Cce destina quale 
contributo alle amministra­
zioni pubbliche per fornire a 
prezzo ridotto il latte agli al­
lievi delle scuole. 

I<a sua rete commerciale co­
pre tutto il territorio nazionale 
comprese le isole salvo qual­
che zona ancora scoperta, tra­
mite propri concessionari, de­
positi. agenti. 

Il Consorzio ha partecipato 
attivamente alla costituzione 
del Consorzio nazionale lattic-
ro-caseario. In esso si ritrova­
no i momenti di elaborazione 
e azione unitaria delle grandi 
strutture cooperative del set­
tore aderenti alla Ivega nazio­
nale cooperative. 

Tra le varie iniziative una 
soprattutto va sottolineata per 
la sua importanza. Si tratta 
dell'azione svolta, unitamente 
e in accordo con la I-ega regio­
nale cooperative delia Cala­
bria. per realizzare nella zona 
di Lamezia una struttura coo­
perativa di raccolta, trasfor­
mazione. commercializzazione 
del latte dei produttori locali. 

Azione che ha gii dato risul­
tati positivi per i produttori lo­
cali associati che si pone ora il 
problema di affrontare il mer­
cato del latte fresco nelle zone 
Calabre. 

Si tratta quindi di una coo­
perativa che, pur nella crisi 
generale dell'economia nazio­
nale. riesce a produrre fatti e* 
ennomici a tutela del reddito 
dei produttori assonati e dell* 
occupazione. Cosa non secon­
daria di qurMi tempi 

La dieta ideale 
per prevenire 

V arteriosclerosi 
Vertice di scienziati a Bologna sull'arterio­

sclerosi. ovvero sul processo di ispessimento e 
irrigidimento delle parti interne delle arterie 
causato da depositi di grassi e dalla prolifera­
zione di tessuti fibrosi. Comincia quando abbia­
mo fra i 20 e i 25 anni d'età, ma come è stato 
dimostrato da studi in medicina, anche molto 
prima: casi di bambini di 1.2 o 3 anni con lesio­
ni «ereditate» dai genitori non sono, purtroppo, 
pochi anche in Italia. 

Su come si producono (patogenesi) le altera­
zioni morbose della malattia, non si sa niente di 
preciso, o meglio rimangono ancora molti dub­
bi. Forse, è stato detto a Bologna, è colpa di un 
virus. Cosi (o quasi) sul suo metabolismo e, so­
prattutto. sulta interpretazione da dare ai vari 
studi di prevenzione delle complicanze cardio­
vascolari. come ad esempio l'infarto miocardi­
co. dell'arteriosclerosi. Ci si limita pertanto ad 
intervenire prevalentemente sui sopravvissuti. 
con trapianti di cuori artificiali, by pass e con 
un nuovo strumento, il «catetere di Gruntzig», 
un palloncino dì plastica che va infilato nelle 
vene e gonfiato dove c'ò la strozzatura dell'ar­
teria. Intanto le malattie cardiovascolari conti­
nuano ad occupare il primo posto nella casistica 
delle «cause di morte», seguite da neoplasie e 
infortuni. In Italia il 48% di coloro che muoiono 
ogni anno sono vittime di malattie del cuore e 
delle vene. 

Come comportarsi 
Cosa fare allora per contenere almeno que­

sto flagello che nei soli USA uccide ogni anno 
in media mezzo milione di persone? Una rispo­
sta affermativa, almeno fino ad oggi (e nono­
stante i progressi compiuti dalla scienza negli 
ultimi anni), quasi impossibile anche ai circa 
mille medici venuti a Bologna da mezzo mon­
do. fra i quali c'erano il grande cardiochirurgo 
americano Michael De Bakey, il suo collega 
inglese Michael Oliver, altra autorevole perso­
nalità in campo internazionale. 

Quando i danni non sono gravi — ha detto 
De Bakey—si può intervenire in vari modi per 
prolungare la vita del paziente, ma i trapianti 
di cuore riservano ancora poche speranze di 
sopravvivenza. IJO testimoniano ormai tredici 
anni di esperienze. Si interviene quando si ma­
nifestano complicanze, con farmaci, oppure 
con il bisturi per rimuovere o sostituire parti 
occluse. Dice ancora De Bakey: negli USA il 
65% di coloro che hanno subito danni ventrico­
lari sopravvivono; 50 su 100 riacquistano le loro 

capacità lavorative. Secondo Oliver le speranze 
per il futuro dipendono dagli studi sulla regres­
sione delle lesioni vascolari (ateroma) e dalla 
possibilità di prevenire, ad esempio con l'acido 
acetilsalicilico, la trombosi coronarica. Comun­
que vanno attuate, pur nelle more di prove de­
finitive sul valore dei «fattori di rischio», misu­
re preventive. E tra queste Oliver indica l'igie­
ne alimentare, un attento trattamento dell'i­
pertensione arteriosa e della ipercolesterole-
mia («meglio con la dieta»), in particolare nei 
giovani e nei soggetti con valori di colesterolo 
molto elevato. 

Dieta-prevenzione 
L'importanza di una corretta abitudine ali­

mentare è stata pure dimostrata dal suo collega 
americano Shekelle e Cotti di Bologna: bisogna 
cornare in particolare sull'efficacia di regimi 
dietetici a base di proteine vegetali (concentra­
to di soia • ndr) nella riduzione della colestero-
lemia. Più precisamente «in una dieta com­
prendente le proteine di soia si migliora la dieta 
mediterranea, un tempo ritenuta ottimale nella 
prevenzione dell'aterosclerosi e purtroppo 
non più seguita» nei Paesi che si sono arricchiti, 
ma negli ultimi tempi anche in alcuni di questi 
Stati, in special modo anglosassoni, si ritorna a 
questo tipo di alimentazione. 

Vediamo, nei dettagli, la dieta-ricetta-pre­
venzione: olio con parsimonia; pane, pasta, le­
gumi e verdure sempre; la carne qualche volta; 
pesce è meglio. Cioè molti carboidrati (55%), 
ma non zuccheri semplici; molte proteine vege­
tali alle quali si aggiungono quelle della sola; 
pochi grassi («fate attenzione: anche il formag­
gio magro contiene... grassi, il 26%»). Meglio se 
la dieta è abbinata a molto movimento. Un «no* 
secco al fumo, alla sedentarietà, al soprappeso, 
al burro, a grassi animali, prosciutto, insaccati. 
merendine, superalcoolici e alle uova, compre­
se invece nella dieta mediterranea, ma che «sal­
tano». quindi, dalla «ricetta»; vino poco. 

A proposito dell'aggiunta di soia concentrata 
l'equipe bolognese del prof. Sergio Lenti ha 
riferito dati molto confortanti: di colesterolo 
cala e con esso i pericoli di arterosclerost». Re­
sta, evidentemente, l'altro versante della pre­
venzione: ci vorrebbero indagini mirate sulla 
popolazione, o parte di essa, di una città; oppure 
su nuclei familiari. Dalla loro «storia» potreb­
bero venire utili ed efficaci indicazioni. 

Gianni Buozzi 

fVRANZD MRMATO^ 

AMWTA 
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UN PRANZO FIRMATO AMI ATA, FIRMATO CON I MAR-
CHI DEI NOSTRI PRODOTTI CHE GARANTISCONO IN-
GREDIENTI GENUINI. COI* «ALLEGRO» LA LINEA PIÙ 
COMPLETA DI WURSTEL, CON «MONTASSIMO» IL PRO­
SCIUTTO COTTO, CON «GLI ARROSTI» PORCHETTE-
ARISTE COTTE E AFFUMICATE E TANTISSIME ALTRE 
SPECIALlA. NON CI RESTA CHE AUGURARVI BUON 
APPETITO! 

VTA PROVINCIALE, 58032 BAGNORE (GR). TEL. (0564) 977040, TELEX 574583 AMIATAI 
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'è FAICA: un gruppo 
a! vertice dell'industria 

alimentare italiana E H 

Con un giro d'affari 1983 
di oltre 850 miliardi l'AICA 
— Alleanza Italiana Coo­
perative Agricole — si pro­
pone come una delle mag­
giori società commerciali 
italiane. 410 miliardi sono 
costituiti da prodotti per 1' 
agricoltura (concimi, se­

menti, antiparassitari, ce­
reali e materie prime per i 
mangimi, capi di bestiame, 
materie plastiche e altro) 
distribuiti su tutto il terri­
torio nazionale ad oltre 
1000 cooperative agricole. 
Gli altri 440 sono rappre­
sentati da prodotti alimen­

tari collocati principal­
mente sulle grandi catene 
distributive italiane (come 
Stantìa. Coop, CONAD. 
GS) ed estere (Aldi, Coop, 
Leibbrand, NAF. FDB, 
Forbundel) 

Questi ultimi prodotti 
(pasta, fanne normali e 

L'educazione 
alimentare per la 

scuola dell'obbligo 
Ho sempre pensato che la diffusione delle 

scienze in Italia tro\assc un ostacolo premi­
nente non tanto per il tipo di linguaggio orale o 
scritto dei detentori di cultura quanto piuttosto 
nella ostinata mania di estrarre le v jrie scienze 
dal loro contesto naturale, nel perseguire osti­
natamente e caparbiamente la via della catalo­
gazione e classificazione dei fenomen' e della 
loro astraltiz7a/ione. 

Mi spiego meglio: perchè quando dovessimo 
sviluppare un corso di educazione civile non ci 
verrebbe in mente di adottare i codici civile e 
penale mentre quando si insegna la geometria 
o la matematica di fatto adottiamo un testo in 
cui regole, leggi, teoremi sono catalogati come 
in un codice? Perche nel primo caso aggredia­
mo i fenomeni sociali, le relazioni interperso­
nali nella loro realtà e gradatamente facciamo 
emergere la legge o la regola della convivenza 
civile mentre quando insegnamo la chimica 
partiamo dall'illustrazione dell'atomo e perdia­
mo il nostro tempo a parlare di nuclei neutrini, 
elettroni? Con quali lucili quantici risultali e 
noto a tutti' K come chiedere ad un ragazzo di 
apprezzare la filatelia attraverso un catalogo 
piuttosto che facendogli \edere una collezione 
di francobolli. Kppure illustri esempi di come si 
deve parlare di scienza ne abbiamo a dovizia: 
chi non ricorda la lettera manifesto di Newton 
al suo giovane amico in partenza per un viag­
gio attraverso il mondo o la lettera di Galileo 
sulla natura o meglio sul mistero del suono o la 
descrizione di Spallanzani dei serpaio della cor­

te dei Medici. Queste riflessioni che mi sono 
venute in mente avendo avuto tra le mani il 
Corso di Fducazione alimentare redatto da Ma­
ria Teresa Olivieri. l.a quale ha tradotto e con­
densato la sua espcrien/a pluriennale nella nu­
trizione e nella didattica in una raccolta di dia-
positivc molto suggestive e in un testo di «sug­
gerimenti» per il commentatore, pieni di cultu­
ra di svariatissima umanità, stravolgendo la 
tradizione di cui si dice avanti. Così il suo Corso 
di Fducazione alimentare diventa una cosa 
gradevole, cumprcnsibilc, utile non solo perche 
fissa in modo abbastanza incisivo nella memo­
ria del lettore o dello spettatore non la regoletta « 
o la formulctta ma il significato, il valore im­
mediatamente utilizzabile della nozione diven­
ta unica occasione o uno stimolo alla riflessio­
ne. 

L'uscita di questo corso infine colma una 
grossa lacuna per quanto riguarda i testi a di­
sposizione degli insegnanti della scuola dell'ob­
bligo sul tema importantissimo dell'educazio­
ne alimentare settore fin qui malaugurata­
mente trascurato e che invece potrebbe trovare 
una utile collocazione, per renderla più viva, 
nel contesto di tante materie di insegnamento 

' di quelle nozioni che hanno un diretto rapporto 
con la qualità della vita. ì-o raccomando, questo 
corso, anche agli animatori culturali agli ope­
ratori sportivi a quanti hanno a cuore nell'am­
bito della comunità i problemi della salute dei 
cittadini. 

Carlo Del Guercio 

speciali, vini comuni, fini e 
doc, carni bovine, suine e 
salumi, ortofrutta fresca, 
conserve vegetali e surge­
lati, olio d'oliva, uova, lat­
te) provengono dalle coo­
perative e consorzi, ade­
renti all'AICA, operanti 
nel settore alimentare: 50 
cooperative di trasforma­
zione; 100 cooperative e 
centrali ortofrutticole; 4 
consorzi nazionali di setto­
re: CIOS-COLTIVA-CO-
NAZO-SUCOR rispettiva­
mente nell'olio, vino, carni 
bovine, suine e salumi, 
conserve vegetali e surge­
lati. 

Cooperative e consorzi 
costituenti un gruppo che, 
con un fatturato comples­
sivo 1982 di 1G35 miliardi 
(nel 1983 si stima prossimo 
ai 1950 miliardi), si colloca 
ai vertici dell'industria ali­
mentare italiana, anzi si 
qualifica 1° gruppo agroa­
limentare. 

È un gruppo in forte e 
costante crescita, teso ad 
una presenza sempre più 
omogenea nel mercato, e a 
nuovi, più elevati livelli di 
organizzazione ed efficien­
za. 

Il 18% del suo fatturato. 
si apre sull'estero (vino, or­
tofrutta fresca, derivati 
dal pomodoro, in partico­
lare), con quote rilevanti e 
consolidate in Europa 
(CEE e non) e negli USA; 
ma l'attività continua­
mente si spinge alla ricer­
ca di nuove aree e di rap­
porti commerciali non oc­
casionali, il più possibile 
programmati. 

Il Gruppo, inoltre, è in 
grado di dialogare oggi, in 
modo adeguato, con par-
tners commerciali di ogni 
livello. A questo riguardo 
l'AICA, già si è visto, opera 
quale capofila per l'area 
strategica della Grande 
Distribuzione italiana ed 
estera (arca che vale at­
tualmente il 20% del fattu­
rato del Gruppo) svolgen­
do funzione di marketing 
di canale. 

Per comunicare i comu­
ni obicttivi (ittenzione ed 
incisività sul mercato), va­
lori (serietà ed esperienza), 
punti di forza (promozione 
a ciclo integrato e cioè pro­
dotti da trasformare di 
certa e controllata origine, 
rispetto delle qualità con­
cordate, offerta di ampio 
pacchetto di prodotti) il 
Gruppo si è dotato di un 
comune marchio: Gruppo 
Cooperativo Agricolo Ali­
mentare. 

Un marchio che con fun­
zioni di pubbliche relazio­
ni, di attività informative, 
oltreché pubblicitarie, par­
la alle strutture distributi­
ve. agli opinion Ieadcrs e, 
non ultimo, ai consumato­
ci. Un marchio istituziona­
le che si troverà sempre ac­
canto a quello dei consorzi 
e cooperative aderenti per 
sottolineare, con la giusta 
autorevolezza, l'apparte­
nenza al Gruppo. 

Tra le scadenze più inte­
ressanti nei programmi di 
attività del Marchio ritro­
viamo (previsto per il mese 
di febbraio) un'invitante 
occasione di incontro a Bo­
logna: un convegno in cui 
si vuole analizzare e dibat­
tere sui consumi alimenta­
ri m Italia in riferimento 
ad alcuni importanti a-
spetti che tendono ad m-
fl'ienzarii: socio-culturali. 
legislativi, tecnologici. 

II convegno vuole costi­
tuire un contributo del 
Gruppo su un'arca impor­
tante, nella quale un seno 
approfondimento è indi­
spensabile 

Per l'UNICEF 
una iniziativa 
della COFAR 

e Pineta 
Il panettone tomi- impone l.i tradizione e ti simbolo dell'ar­

monia. del calore eli una caso D.i quasi mille anni, prima in 
lx)mbardia poi in tutta Italia e all'estero il Natale profuma di 
neve, di visihio e dell'inconfondibile aroma del panettone 

Fra inevitabile chr>il dolce di Natale uscisse da semplici cano­
ni commerciali per tornare alle origini, per riscoprire un mo­
mento di umanità e di calore 

I .a Cofar & Pineta come regalo nel renalo ha creduto opportu­
no devolvere per ogni panettone I. 1.000 del proprio ricavato 
airL'NICEF(rcndo delle Nazioni Unito per l'Inianzia)attraver-

r.icquistn dei cartoncini augurali contenuti nelle confezioni 
E nato così il progetto «Natale insieme», insieme nelle case 

it.ili.ini'. in quelle del mondo occidentale ma insieme, anche, a 
chi vive nel Terzo Mondo, a chi soffre per colpe non sue. 

Di qui l'idea di «regalare un sorriso» ad un bimbo sconosciuto 
attraverso la garanzia della serietà e l'attivismo dell'Unirei 

Ovviamente lo stanziamento della Cofar & Pineta non pesa 
sul prezzo di vendita del proprio prodotto che è un panettone 
finissimo al burro, ma rappresenta soltanto un tentativo di inter­
pretare i valori più autentici nascosti dietro la parola «Natale» 

Un'idea che ha dunque profondi significati sociali e contenuti 
educativi, che vengono rivolti, attraverso le famiglie, soprattut­
to ai giovani e ai giovanissimi Un tentativo di rompere quelle 
barriere di indifferenza che l'Unicef combatte da anni, rna an­
che un tangibile aiuto che il Comitato italiano per l'Unicef uti­
lizzerà nell ambito del suo impegno in favore dell'infanzia 

I.'Unicef (United Nations International Children Emergency 
Fund) come forse si ricorderà è nato nel 1946 per contribuire ad 
offrire un raggio di speranza ai bambini, vittime innocenti del 
conflitto mondiale. Dalla sede di New York e via via che il 
proprio intervento si allargava anche da altre sedi sparse in tutto 
il mondo, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia ha lottato 
e lotta contro la fame e la miseria che ani ora oggi colpiscono 
milioni di bambini 

Nel 19r!5 a poco più di ventanni dalla sua costituzione l'Unicef 
è stato insignito del Premio Nobel per la pace. Da questa data 
sono trJMorsi più di dien anni, eppure nel mondo si continua a 
soffrire 

Un miliardo circa di uomini (vale a dire un quarto dell'intera 
umanità) vive oggi in condizioni di assoluta povertà, i bambini in 
particolare sono ì più colpiti 

Anche per queste considerazioni la Cofar & Pineta ha creduto 
opportuno lanciare l'operazione «Natale insieme», segnando l'i­
nizio di una collaborazione destinata a durare col tempo 

La speranza è che l'esempio possa servire da stimolo anche in 
altri settori Alla Cofar & Pineta il presidente della Lega delle 
cooperative Prandini ha inviato una lettera di adesione all'ini­
ziativa in cui è detto tra l'altro. «Ai bambini va rivolta lapartico-
lare attenzione e l'iniziativa solidansta del Movimento Coopera­
tivo secondo una tradizione the fa parte delle pagine più nelle 
del patrimonio storico, culturale ed umanitario di oltre 100 anni 
di cooperazione 

• In questo contesto si inserisce la vostra iniziativa "Natale 
insieme" che. sotto l'alto patrocinio dell'Unicef. si prefigge di 
raccogliere un contributo per i bambini del mondo 

•Noi CI auguriamo che i consumatori italiani, ed in particolar 
motlo gli oltre 3 milioni di soci delle 15 mila cooperative associa­
te alla I-ega. sappiano apprezzare la finalità sociale di questa 
iniziativa e. nell acquistare il tradizionale panettone per le festi­
vità natalizie di fine anno, si ricordino dei tanti, troppi bambini 
che nel iniiiuld min hanno tale pov.ibilità» 

Quando i vitelli 
hanno la loro 

cartella clinica 
Durante la recente inaugurazione a Gonzaga, in provincia di 

Mantova, di un impianto modello per l'allevamento di vitelli 
che potremmo definire DOC. Lino Ghirardato, della Direzione 
Generale Piada S p A. - Plasmon Dietetici Alimentari e Giovan­
ni I-andini, presidente del Co Na Zo (Comitato Nazionale Zoo­
tecnico. che fa parte della Lega delle Cooperative) hanno an­
n u n c i o la decisione delle rispettive organizzazioni di consoli­
dare e ampliare la portata dell occordo-pilota di collaborazione 
per l'allevamento di vitelli in Italia, accordo siglato due anni fa 

F. stato così firmato un nuovo accordo, della durata di tre anni. 
secondo il quale la Piada mette a disposizione i mezzi finanziari 
e i laboratori di analisi e controllo qualità e il Co Na Zo le coni 
potenze di acquisizmne degli animali e il know-how specifico 
zootecnico 

L'allevamento di vitelli avviene ora in quattro stalle (per 
20OO/24IM) tapi previsti per l'anno prossimo), the diventeranno 
presto sei (con una previsione di 3000/3400 capi per i due anni 
succis ivi) 

L'impianto di allevamento è tra i più moderni d'Europa per 
logistica v interi produttivi, con controlli al massimo livello 
sanitario (basti pensare che ogni vitello ha una propria cartella 
•clinica») in modo da arrivare a carni con un grado di qualità 
unico 

Questa iniziativa consente alla Plasmon di coprirp circa il 2-V™ 
del proprio fabbisogno di carne di vitello e di ridurre il proprio 
import dall'estero di circa un miliardo di lire. 

I vitelli di questo modernissimo allevamento sono tutti ma­
schi dalle razze Fnsona Europea. Fnsona Canadese e Bruna 
Alpina Nel nostro caso si tratta di vitelli nati in Emilia. I.ombar-
dia «_• Veneto Tutti nazionali dunque e controllati fin dalla nasci­
ta 

L'allevamento è controllato anche da un computer che segue 
l'andamento e i processi chiave di tutte le stalle aerazione, ali­
mentazione. ventilazione e riscaldamento 

Questi vitelli, cosi severamente tenuti sotto controllo, diven­
tano la base degli omogeneizzati Plasmon. 

Ora. però, conosciuto il valore della carne che fa da base 
all'omogeneizzato, è forse opportuno spiegare a chi non lo sa che 
cosa è in realtà l'omogeneizzato 

In sintesi si tratta di un alimento semplice, altamente digeri­
bile. sano, nutriente e genuino con possibilità di conservazione 
che escludono, nel modo più assoluto, l'uso di conservanti Inol­
tre. l'omogeneizzato, durante la produzione, viene sottoposto 
Alla deaerazione che impedisce 1 ossidazicne chimica dell'ali­
mento e che assicura una perfetta digeribilità grazie allo specifi­
co procedimento tecnologico per la sua realizzazione. 

Una caratteristica particolare dell'omogeneizzato è anche il 
procedimento tecnologico al quale è sottoposta la carne. Si tratta 
di un tipo di cottura ad iniezione di vapore e a pressione costante 
che garantisce la conservazione di tutto il valore nutritivo dell" 
alimento, perché il brodo di coltura non viene separato dalla 
carne «• i tempi di rottura •«••no hrevj e controllati 

il lotte è salute 

atteVerbano 
CONSORZIO REGIONALE LATTE VERBANO - Sex. Coop. r. I. - NOVARA - Tel. 0321456301-2-3 

Gli oltre 5000 viticoltori soci del CIV sono d'accordo: 

"Ilhuon vinosi fa 
solo con l'uva buona. 
Altro che storie!" 

"Il buon vino si fa solo con 
l'uva buona'.' 

Verità sacrosanta. 
Da decenni i viticoltori soci 

delle Cantine che aderiscono al 
Consorzio Interprovinciale Vini 
di Modena lavorano per ottenere 
raccolti d'uva di buona qualità. 

E ci riescono. 
In questo lavoro i viticoltori 

sono affiancati dagli agronomi 
del CIV che controllano 
costantemente la produzione 
dell'uva in ogni sua fase: dalla 
potatura della vite, alla 
vendemmia. 

Viticoltori e agronomi 
lavorano con tecniche 
aggiornate, ma nel pieno rispetto 
delle antiche tradizioni. 

E' così che nelle zone tipiche, 
nel 1980, il CIV ha raccolto 
857mila quintali d'uva. 

Nelle cantine e nel centro di 
imbottigliamento del CIV l'uva 
migliore viene scelta e, con 
metodi di vinificazione 

assolutamente naturali, si 
producono il Lambnisco di 
Sorbara, il Lambnisco Salammo 
dì S. Croce, il Lambnisco 
Grasparossa di Castelvetro, 
il Manco di Castelfranco. 
VAlbana, il Sangiovese e gli altri 
classici vini dell'Emilia e della 
Romagna. 

Milioni di bottiglie di 
questi vini 
vengono 
distribuiti sul 
mercato italiano] 
ed estero. 

Vini buoni, 
molti dei quali ai 
Denominazione/ 
di Origine 
Controllala. 

Un risultato 
che solo una 
grande azienda 
cooperativa 
qual'èil CIV 
poteva ottenere. 

E consolidare. 

xoLTifo\J> Noi curiamo l'uva per garantirvi il vino. 

camst 
Uefa mia giornata ogni minuto e prezioso e Ica del pranzo i 

veramente un appuntamento importante E il momento giusto 
per recuperare energia e un ora o' re'a« da iraszerrtre in 
compagna Per tutto Questo come tanti og i ' g orro 
aneti io scelgo CA'.'ST ' 

CA'.'ST ccn i suoi r,<.;orarti tj.o'e ca de Iree ser. ces 
CAf.'ST d re'tarrertc s-/ luego d. la.oro con la gtsticne di 

ristorarti az enda'i 
CAVST con 13 consegra di p atti ca'c ca'di preparali ogni 

mai;nj con e:per enza e CWJ rt, e sue g'3nc3i cuzire 

camst* Gran cucina per gente d'oggi àt E t : ; - . \ . ' JI-V.M b ? I - l C=l Z3iC 

SALUMIFICIO CON ALLEVAMENTO 
MODENA 

Prosciutto, salame, mortadelle, 
zampone, cotechino, tutte le 
specialità della gastronomia 
emiliana prodotte e garantite da 
3400 soci allevatori e dal lavoro 
delle maestranze fatto di tradizione 
e di esperienza 

CIAM 
COOPERATIVA INTERPROVINCIALE 

ALIMENTARI MODENA 

PAGANINE (MO) 
TEL 059/309021 

«A 
a. 
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L'affermazione delle Latterie Cooperative Riunite di Reggio Emilia 
REGGIO EMILIA — Co­
me fa una cooperativa a 
diventare famosa e ad im­
porre I suol prodotti su un 
mercato difficile come il 
nostro? Le Latterie Coope­
rative Riunite di Reggio 
Emilia hanno molte cose 
da insegnare a questo pro­
posito, I suoi prodotti — e 
in particolare il burro Gi­
glio — si sono imposti at­
traverso un duro lavoro 
organizzativo, sistematico 
integrato da fantasia e da 
capacita imprenditoriali. 

Il direttore commercia­
le delle Latterie Coopera­
tive Riunite di Reggio E> 
milia, Gianni Fontana, è 
certo ia persona più indi­
cata a parlare del ruolo 
della cooperazione nella 
società di oggi. 

Ritengo — dice — che 
una delle cose che ha fatto 
ritardare la crescita del 
movimento cooperativo, 
ma soprattutto che ha reso 
drammatica la posizione di 
molte cooperative in que­
sti ultimi mesi, è che si è 
parlato per anni dei soci, 
della produzione, degli 
stabilimenti e troppo poco 
di mercata Anzi, il merca­
to era quasi un qualcosa di 
anomalo e fastidioso, che 
ogni tanto ci creava qual­
che problema. 

Erano tempi di forte cre­
scita dei consumi, e basta­
va produrre. Tutti siamo 
ftassati per questa fase, ma 
a crisi ha reso drammatica 

la situazione di tutte quelle 
cooperative che non hanno 
compreso in tempo che il 
mercato è il fondamentale 
interlocutore, anzi, l'inter­
locutore privilegiato. Da 
alcuni anni la nostra azien­
da ha invertito la tendenza 
considerando sempre di 
più il mercato come l'in­
granaggio principale, l'al­
bero motore che fa modifi­
care a ritroso l'organizza­
zione di vendita, l'ammini­
strazione, la produzione, la 
tecnologia, l'afflusso dei 
prodotti da parte dei soci. 

Quindi prima regola 
fondamentale adattarsi 
velocemente al mercato, ai 
nuovi consumi emergenti, 
al cambiare dei gusti, alla 
situazione economica, alla 
concorrenza e cosi di se­
guito, senza aspettare dì 
sperare di avere la forza di 

prodotto genuino 
non basta: 

occorre anche 
un'ottima aualità 

modificare il mercato e la 
realtà che ci circonda. 

Le cooperative sono no­
te per la genuinità dei loro 
prodotti. È questo un ele­
mento indispensabile, ma 
è sufficiente? 

Nella nostra filosofia a-
ziendale la qualità è la ba­
se di partenza per un sicu­
ro successo. Non è fonda­
mentale fare prodotti ge­
nuini, ma è fondamentale 
làqualità. Un prodotto può 
essere genuino, ma di bas­
sa qualità. Però attenzione: 
la qualità non paga subito, 
ma paga a lungo termine, a 
volte dopo anni; ma una 
volta acquistata l'immagi­
ne di alta qualità; è diffici­
le perderla. Si pensi ad e-
sempio, nel nostro settore, 
ai prodotti Yomo. • 

Per fare prodotti di qua­
lità dobbiamo partire dalle 
materie prime, quindi dai 
soci Noi, ad esempio, sono 
anni che paghiamo il latte 
a qualità e il Parmigiano 
Reggiano a qualità. 

L'alta qualità non basta 
perchè gratifica solo noi 
stessi. Occorre farlo sapere 
al consumatore. Quindi 
tutta la campagna pubbli­
citaria e i messaggi che noi 
trasmettiamo attraverso il 
Packaging, illustrazioni, 
stampa.televisione ecc., 
deve far scivolare il pro­
dotto verso la fascia di 
consumatore medio alta. 
Occorre che il prodotto sia 
considerato dal consuma­
tore di prestigio elitario. Il 
consumatore, nonostante 
quel che si dice, e nono­
stante le nostre personali 

Idee si sente gratificato di 
consumare un prodotto di 
élite, di prestigio, in una 
bella confezione e di buo­
na qualità e se lo convin­
ciamo è disposto a pagarlo 
più caro, dando all'azienda 
maggiori margini e per­
mettendo quindi di pagare 
ai soci prezzi più alti del 
mercato. 

Attenzione: ' non siamo 
più nel '68-70. C'è una cre­
scente demotivazione i-
deologica, la popolazione 
vive ed ha costumi che noi 
dobbiamo capire, interpre­
tare e dare risposte ogni 
giorno secondo i loro gusti 
e non secondo le nostre o-
pinioni e le nostre ideolo­
gie. 

• La politica commerciale 
di una azienda deve essere, 

Eur nell'elasticità del cang­
iare del mercato, a lungo 

termine. I nostri piani sono 
triennali, e già oggi sappia­
mo cosa venderemo nel 
1985. Occorre avere le idee 
chiare, non modificarle ad 
ogni alito di vento, e in a-
zienda occorre parlare tut­
ti la stessa lingua. È fonda­
mentale che a mille km di 
distanza, il Presidente, il 
Direttore Generale, il fun­
zionario o l'ispettore di 
vendita parlino la stessa 
lingua e diano all'interlo­
cutore le stesse risposte. Il 
rispetto di questa regola 
deve essere rìgidissimo. 

Noi ad esempio abbiamo 
fatto come scelta filosofica 
della nostra politica com­
merciale il concetto delia 
specializzazione e non del­
la diversificazione. 'Questo 
non sta a significare che la 

nostra scelta sia quella giu­
sta e la diversificazione sia 
quella sbagliata, assoluta­
mente; è giusta per noi, 
perchè per una serie di ra­
gioni storiche, culturali. 
organizzative ecc. abbiamo 
potuto constatare che que­
sta era la strada da seguire; 
ma per molte aziende, so­
prattutto le più giovani, 
può essere molto più giusta 
la diversificazione. Esempi 
di successo delle due ipote­
si: si pensi a Yomo che è 
monoprodotto, si pensi a 
Parmalat e Galbani che 
hanno centinaia di prodot­
ti. -

Qual è nella coopcrazio­
ne il ruolo del fattore u-
mano? 

Occorre dire che ci sono 
argomenti di cui nelle no­
stre aziende e nelle nostre 
organizzazioni non si parla 
quasi mai. O perchè non se 
ne è preso coscienza, o per­
chè è più semplice non es­
serne a conoscenza. L'a­
zienda è, o dovrebbe esse­
re, qualche cosa che ha una 
propria cultura, le proprie 
radici storiche. la propria 
personalità e gli uomini 
dell'azienda devono avere 
entusiasmo, spirito di cor­
po, motivazione psicologi­
ca, ia soddisfazione quindi, 
di appartenere a un qual­
cosa di importante in cui 
credere e che dia loro sicu­
rezza per l'avvenire. Ogni 
volta che nelle scelte che 
come movimento coopera­
tivo andiamo a fare, tur­
biamo fattori come quelli 
sopra esposti, invisibili, ma 
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che ci sono, e ben radicati, 
noi distruggiamo energie, 
demotiviamo gli uomini, e 
quindi le risorse umane; e 
spesso giustifichiamo que­
ste demotivazioni attri­
buendo agli uomini più at­
taccati alle aziende giudizi 
tipo quello di essere o di 
avere visioni strettamente 
aziendalistiche del proble­
mi. Qui occorre fare atten­
zione. Ritengo che essere 
degli aziendalisti non sìa 
affatto un difetto, ma un 
pregio. Io personalmente 
mi sento tale. Diverso è es­
sere chiusi al nuovo, ai 
problemi del mercato, ai 
reali problemi del movi­
mento, occorre avere aper­
tura mentale, accettare la 
discussione, accettare che 
su un problema ci può es­
sere chi è d'accordo e chi è 
dissenziente. 

Per il futuro qual è la 
strategia della coopcrazio­
ne? 

Personalmente sono più 
possibilista sul discorso del 
gruppo cooperativo agrico­
lo alimentare, se verranno 
cambiate le strategie ri­
spettando alcune regole. 
Regole che devono tenere 
conto dei punti che ho e-
sposto in precedenza. 

Intanto occorre dire che 
ogni azienda è diversa. C'è 
chi punta sulla qualità, chi 
fa prodotti da primo prez­
zo, chi ha una qualità me­
dio bassa, chi ha una distri­
buzione fatta con persona­
le dipendente e chi opera 
con reti di vendita autono­
me. Tecnicamente. è un 

grave errore apporre dei 
marchi su del prodotti di 
aziende posizionate come 
Giglio perchè oltre a non 
trarne nessun vantaggio, 
ne trarrebbe certamente 
due svantaggi. Il primo ne 
abbasserebbe l'immagine 
verso il basso (la moneta 
cattiva scaccia la buona). 
Bisogna fare un regola­
mento o uno statuto dove il 
gruppo agricolo cooperati­
vo alimentare che diventa 
un fatto istituzionale si dà 
delle precise regole alle 
quali chi aderisce ci deve 
stare rigidamente. 

Non importa che ad ade­
rire siano 5 aziende o 10 su 
50, l'importante è lavorare 
bene su quelle che ci stan­
no, ottenere del risultati in 
modo che diventi promo­
zionale per gli altri, i quali 
chiederanno di entrare, si 
sottoporranno alle regole e 
pagheranno anche i costi 
di avviamento. Dobbiamo 
evitare che la politica di 
gruppo diventi l'espressio­
ne assembleare di tutte le 
aziende che avendo dina­
micità e problematiche di­
verse rischlerebbero di 
frenare tutto lo sviluppo 
del movimento. Occorre 
recepire gli elementi posi­
tivi delle migliori coopera­
tive e procedere al passo di 
queste, in modo da promo-
zionare lo sviluppo delle 
cooperative più carenti. 

Troppo spesso ci trovia­
mo, quando facciamo poli­
tica di gruppo, divisi di 
fronte all'interlocutore: 
chi vuole fare uno sconto, 
chi non ha il prodotto, chi 
non partecipa alla riunio­
ne, sono metodi che devo­
no scomparire. A queste 
condizioni sono convinto 
che arriveremo prima an­
che partendo in pochi, al­
trimenti tutto finirà nella 
solita bolla di sapone. 

L'A.I.C.A.. negli ultimi 
mesi, sta dando delle ri­
sposte positive e sta lavo­
rando bene; sono convinto 
che comprenderà le ragio­
ni del dissenso su alcuni a-
spetti e sono altrettanto 
convinto che, gettando le 
basi per una politica di 
gruppo che non mortifichi 
lo spirito imprenditoriale 
delle aziende, tutto il mo­
vimento ne trarrà grossi 
vantaggi. 

Azienda Cooperativa Macellazione. 
7000 piccoli allevatori 

per una sola, grande realtà. 

Dal 1946 ad oggi, VACM. 
ha raggiunto dimensioni più che 
rispettabili: 170.000 capi 
macellati, oltre 700 dipendenti 
e collaboratori, più di 
150 miliardi di fatturato, 

E tutto questo senza mal 
rinunciare alla sua scelta 
di fondo di restare al di fuori 
della logica del profitto 
per assumersi in pieno, invece, 
delle responsabilità precise. 

Quella nel confronti del 
consumatore, assolta attraverso 
una genuinità rigorosa sia a 
livello di allevamento (condotto 

in modo tradizionale e con 
mangimi accuratamente 
selezionati) che di lavorazione 
(una felice combinazione delle 
più moderne tecnologie con gli 
antichi procedimenti segreti della 
preparazione del salumi reggiani). 

E la responsabilità sociale che 
esercita un'impresa autogestita di 

J meste dimensioni che vuole 
avorare anche per lo sviluppo 

del settore, programmando 
adeguati investimenti che la 
mantengono all'avanguardia In 
una agricoltura In continua 
evoluzione. 

A.CM. 
Azienda Cooperativa Macrlbzionr 

fl progresso end fatti 

Cooperati*© •Jj 
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CiAM • Cooperativa Interprovinciale 
Alimentari Modena 
Modena. Via Paganlne, 21 
TeL 059/309021 

CIAB 
CIAB • cooperativa interprovinciale 
Allevatori Bovini 
Cremona, via BettramL 18 
TeL 0372/24360 

A.EM. 

ACM-Azienda cooperativa Macerazione 
Reggio Emilia, strada Due Canati. 
TeL 0522733241 • Telex 530547 ACM-I 

CMLC • Centro Macellazione lavorazione 
Carni 
Bologna, via Fiorini 6 • TeL 051/503458 

CO.MA.CAB • Cooperativa Macellazione 
Carni della Provincia di Ravenna 
volta na di lugo. via Fiumano. 773 • 
Ravenna 
TeL 0S44/728T2 

<£33B: ^rW 
COACRI • Cooperative Agricole Riunite 
Reggio Emilia, via Gandhi. 3 
TeL 0522/1901 

MCLC • Macello cooperativo e lavorazione 
carni 
Pegognaga. strada Chiaviche. 36 
Mantova • Tei. 0376/55471 

CIPA • cooperativa intercomunale 
Produttori Agricoli 
viaRoosvett.il-Carpi«Modena 
TeL 059/685393 

éJ 
,TA 

V 
«tal 
TeL 0564/377040 

CLCZOO • Cooperativa zootecnica Centro 
nana 
Perugia, via Fosse infemacclo. 2 
TeL 075/358738 

COAIVE • Consorzio A t v j t o i t Veneti 
Padova, via Faitopgto. » 
Tet 0497666277 

MTV-

TeL 0S9/TI224 

Consorzio Nazionale Zootecnico 
aderente ella Lega, opera su tutto il 
territorio nazionale, associa le aziende 
cooperative operanti nella produzione. 
macellazione, lavorazione e 
commercializzazione delle carni bovine 
e suine. 

• Consorzio ha realizzato nel 1962 un 
giro d'affari di oltre 170 miliardi, mentre 
» gruppo dene aziende socie ha 
raggiunto un fatturato di 500 mi&ardL 

• 25000 produttori associati in 416 
COOO.V8 rj base. 

- 200.000 bovini maceRah, 
- 300 000 suini macellati e trasformati. 

con un qualificalo programma per il 
•SUINO MAGRO*. 

Il Consorzio con la tea atthriUe 
- orienta, promuove e qualifica le 

produzioni 
- promuove ia cooperazione nella 

produzione, macellazione e 
trasformazione 

- programma, unifica, integra le 
strategie produttive e commerciali 
delle coop.ve associate 

- sviluppa le vendite sul mercato 
interno ed estero 

- valorizza in comune I sottoprodotti 
- forma I quadri tecnici per le 

assodate 
- opera per migierarel rapporti fra 

produzione, trasformazione e 
distribuzione adeguandosi alle nuove 
esigenze dei consoni 

CO.ZO.MA. 
CONSORZIO ZOOTECNICO MAREMMANO 
GROSSETO 
Vn Monterosa. 18 (Seda • Anmne) - T. 28505 
Via Monuros*. 12 (Uff*» Véndita) - T. 415264 

R«iiatìCfflTftAB.L 

Via Paradisi. 8 
42100 REGGIO EMILIA 
TeL (05221 «S4C5/95M0 
Teles: 531312 CONAZO.I 
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E9 necessaria una nuova politica nazionale e comunitaria 
La nota e preoccupante si­

tuazione esistente nel settore 
delle produzioni zootecniche 
penalizza i produttori con per­
dite notevoli su ogni capo in­
grassato o allevato, sia esso bo­
vino che suino, ecc. dovute, in 
primo luogo, al divario fra i 
costi di produzione e all'anda­
mento del mercato (prezzi di 
vendita non remunerativi de­
gli investimenti e del più qua­
lificato lavoro d'allevamento). 
La crescente pesantezza del 
mercato del vivo e delle carni 
bovine, come la ancora più 
grave situazione nel settore 
suinicolo, ne sono una dram­
matica conferma. 

La realtà del settore, appe­
santita dalla crisi economica e 
occupazionale con la conse­
guente contrazione dei consu­
mi, è causata principalmente, 
da una parte, dalla mancanza 
di una politica zootecnica na­
zionale che determini una di­
versa politica agro - alimenta­
re • industriale; dall'altra, dal­
la regolamentazione e decisio­
ni Cee che penalizzano i nostri 
allevamenti — bovini, suini, 
avicoli e ovicaprimi. 

Se le cose continuano cosi, si 
avrà una ulteriore smobilita­
zione degli allevamenti e ridu­
zione del patrimonio zootecni­
co, in un contrasto con le esi­
genze di incrementarli e qua­
lificarli. 

Sono queste gravi conse­
guenze di una errata e man­
cante politica nazionale e co­
munitaria per il settore e la 
nostra bilancia agro-alimen­
tare. 

i vari governi del Paese non 
hanno predisposto e portato a-
vanti per tempo serie proposte 
al riguardo, tese a incremen­
tare e valorizzare la produzio­
ne nazionale per ridurre l'im­
portazione di latte e carne, 
condizione fondamenUIe per 
ridurre il disavanzo della bi­
lancia agro-alimentare, per li­
mitare l'inflazione. 

In sede comunitaria, anzi­
ché prendere misure per con­
tenere le eccedenze di latte, 
carne, ecc., e fare pagare a chi 
effettivamente le produce, si 
indica un progressivo aumen­
to della tassa di corresponsabi­
lità sul latte: non si fa una pro­
posta seria per i cereali forag­
geri e il grano tenero; per le 
carni bovine si vorrebbe elimi­
nare il premio di nascita di vi­
telli; per i montanti compen­
sativi si propongono soluzioni 
inadeguate; la richiesta italia­
na del controllo dell'uso del 
latte in polvere attraverso il ri­
levatore è stata ancora una 
volta respinta; anche la richie­
sta di tutte le associazioni de­
gli allevatori di mantenere a-
perto in continuità l'ammasso 
Aima per il ritiro dell'intera 
carcassa bovina (previ con­
trolli e gestione rigorosa) in 
base a un contingente pro­
grammato non è stata accolta. 

Sono proposte assurde, le 
quali, oltre a una drastica ri­
duzione delle spese di bilancio 
per il comparto agro-alimen­
tare, penalizzano le aree meri­
dionali e le zootecnie più debo­
li come quella italiana. Pure le 
limitate e inadeguate prò pò-

zootecnia 
%> e in nencoio 
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stc presentate dalla nostra 
rappresentanza nazionale so­
no state respinte 

La clamorosa, ma non sor­
prendente rottura di Atene è 
dovuta alla mancanza di vo­
lontà politica e alla incapacità 
dei governi dei Paesi Cee di af­
frontare in modo serio i pro­
blemi della politica agricola 
comunitaria, così come da 
tempo chiedono tutte le orga­
nizzazioni agricole del nostro 
Paese e come hanno proposto 
e sollecitato i coltiv aton italia­

ni con la recente «marcia lon-
ga^ a Bruxelles. 

Di fronte a questa situazio­
ne, anche l'Anca e il 
Co.Na.'/o., nella recente mani­
festazione (Roma 20 ottobre) e 
nelle riunioni del comitato 
carni, hanno riproposto con 
forza l'esigenza di iniziative 
per sollecitare il Maf e il gover­
no a prendere urgenti misure 
tese a concretizzare un piano 
atto ad avviare a soluzione i 
problemi della zootecnia pro­
spettando i seguenti indirizzi* 

A livello nazionale, l'avvio 

di una seria politica zootccni-
< a t «me punto qualificante di 
una nuova politica economica 
e agro-alimentare, pratica-
nirnlc ignorata nelle generi­
che dichiarazioni program­
matiche del governo Si tratta 
di orientamenti ed esigenza 
che debbono provedere 

— prct isi programmi nazio­
nali e regionali per i vari com­
parti con adeguati finanzia­
menti tramite prestiti di con­
duzione a tasso agevolato (ri­
forma del credito). 

— provvedimenti urgenti e 

concreti per favorire allevato­
ri e loro cooperative in tutte le 
fasi (produzione selezionata, 
macellazione, trasformazione. 
mercato e rete distributiva), 

— misure e interventi che 
permettano di applicare, fra 
l'altro, il regolamento Cee n. 
1911/81 in ordine alla realizza­
zione del «piano carni» e allo 
sviluppo di allevamenti e pro­
duzioni zootecniche nelle arce 
interne. 

Queste scelte e misure van­
no attuate nel quadro ili un 
piano agro - alimentare - in-

Il «Brik» nuovo contenitore del Coltiva 

Anche il vino cambia vestito 
I tempi cambiano ed anche un pro­

dotto di antica origine c o m e 11 vino si 
adegua alle nuove esigenze del merca­
to. 

II COLTIVA, il grande Consorzio Na­
zionale Vini che dello s logan «Un vigne­
to grande come l'Italia» ha Tatto la sua 
immagine, offre oggi al consumatore 
due tipi di vino, naturalmente un bian­
co ed un rosso, nella praticissima con­
fezione da 1 litro e quarto di litro. In 
Brik, Il classico contenitore del latte per 
intenderci. 

E chiaro che questo tipo di confezio­
ne, dopo altre confezioni alternative 
apparse sul mercato, ha susc i ta lo pres­
so certi addetti ai lavori qualche per­
plessità ad anche a qualcuno che legge­
rà queste righe riuscirà forse difficile 
accettare l'idea del vino in un conteni­

tore non di vetro Eppure la confezione 
•Brik» è o t t ima per la capacità assoluta 
che ha di mantenere la qualità sempre 
costante, proteggendo ermeticamente 
ti vino dalla luce e dall'aria 

Ed è o t t ima anche per chi va solita­
mente a fare gli acquisti di vino in ne­
gozio- dodici litri di vino si portano co­
modamente sot to 11 braccio nel cosid­
detto «vassoio», un sempliciss imo carto­
nato che li racchiude. 

Inoltre, grazie al formato a parallele­
pipedo, si colloca facilmente nel frigori­
fero 

Anche per il negoziante 11 vantaggio è 
enorme: innan7itutto viene drastica­
mente e l iminato il problema dei vuoti a 
rendere ma e anche aumentata la pos­
sibilità eli esposizione del prodotto sugli 

scaffali. Inoltre è el iminato l'ulteriore 
problema della rottura dei vetri in fase 
di smistamento del prodotto. 

A chi potrebbe obiettare che In tavola 
non sta bene «un cartone» si può rispon­
dere che l'ideale è quello di essere versa­
to In caraffa. Così Infatti si possono in­
teramente apprezzare gli aromi e i re­
trogusti di questa bevanda che, oltre a 
soddisfare il palato, è sempre un fatto 
al imentare non sempre, a torto, ricor­
dato 

Il COLTIVA ha scelto per il suo pri­
mo v ino da tavola In Brik il v ino tosca­
no (bianco e rosso) prodotto dall'azien­
da associata 1 e Chiantigiane di Tavar-
ne l l eV P. (FI) 

Infine il nome, invitante e allegro 
GAIOSELLO. il vino -leggero- in tutti i 
sensi 

{lustriate che stabilisca un 
rapporto nuovo, diverso, fra 
produzione, costi di produzio­
ne, trasformazione e lavora­
zione, prodotti zootecnici e 
presenza sul mercato in rap­
porto diverso con la realtà e le 
esigenze del consumi. 

A livello comunitario, so­
prattutto occorre, in questa si­
tuazione, un impegno unita­
rio di tutte le organizzazioni 
professionali, sindacali, cen­
trali cooperative e delle forze 
politiche democratiche che 
credono veramente in un ruo­
lo nuovo dcll'Luropa per supe­
rare l'attuale fase di rottura e 
imporre una reale riforma 
della Pac. Occorre una diversa 
filosofia e una diversa menta­
lità dri programmi capaci di 
attuare una profonda revisio­
ne della politica, dei regola­
menti e dei meccanismi co­
munitari, avviando scelte 
strutturali a favore delle aree 
meridionali e interne per inci­
dere realmente sulle cause 
della crisi. È necessario che ta­
li scelte e indirizzi corrispon­
dano di più alle esigenze na­
zionali, europee e mondiali, e-
vitando di scaricare incapaci­
tà e crisi ricorrenti sui partner 
più deboli. Occorrono pro­
grammi e interventi che non 
riducano le spese a bilancio in 
matcna agricola, ma che le 
proiettino con indirizzi e pro­
spettive diverse, incidendo 
sulle strutture produttive, sui 
meccanismi commerciali e di 
scambio 

Subito, in particolare, biso­
gnerà. togliere totalmente im­
porti compensativi monetari, 
eliminare la tassa di corre­
sponsabilità sul latte (oppure 
farla pagare a chi produce ef­
fettivamente eccedenze), re­
golamentare diversamente il 
mercato cercati-mangimi, 
ecc., sia per le materie di pro­
duzione Cee che per la merce 
di provenienza Usa, mantene­
re il premio per i vitelli e per le 
vacche nutrici; aggiornare e 
imporre in tutti i Paesi Cee la 
legislatura contro l'uso degli 
estrogeni, una diversa politica 
degli ammassi Aima, con im­
pegno del ritiro per tutto l'an­
no delle carcasse bovine e del 
prosciutto suino crudo, e una 
gestione favorevole alle strut­
ture cooperative dei contin­
genti Gatt e di altre giacenze. 
per ev ilare sprechi e manovre 
speculative. 

Sono questi problemi im­
mediati, e anche fondamenta­
li di prospettiva, per una nuo­
va politica zootecnica nazio­
nale, che deve puntare anche 
sulla ricerca, sulla selezione, 
sul miglioramento genetico, 
la lotta all'infecondità e il ri­
goroso controllo per la produ­
zione di carne indenne da e-
strogeni. Ciò e indispensabile 
per dare fiducia agli allevatori 
e tutelare i consumatori. K 
questa la sola opportunità di 
rispondere alle esigenze nazio­
nali. riducendo gradualmente 
le importazioni di carne, atte­
nuando il deficit della bilan­
cia agro-alimentare, e batten­
do le manovre speculative r I* 
inflazione 

Aldo Costa 
m i ;iri snl< n'i ih I C i N i / n 

Latterie 
cooperai 

Fatturato 1982 
170 MILIARDI 

Fatturato 1975 
25 MILIARDI 

Fatturato 1970 
10 MILIARDI 

Fondata nel 1934 

Plasmon. 
i 

e qualità 
A partire dal 4° mese, ralimentazione del bambino 

va integrata con alimenti capaci di soddisfare correttamente 
le esigenze della crescita: da questo momento assume un 
ruolo importante la carne che - data la destinazione - va 
somministrata "omogeneizzata',' cioè sminuzzata in parti 
finissime, in modo tale da renderla più digeribile. 

Lavorare nel campo degli omogeneizzati significa 
dunque operare scelte responsabili, sviluppare un impegno • 
serio di ricerca,promuovere controlli severi lungo tutto 
l'iter della vita del prodotto.L'imperativo qualità si impone/ 
già a monte, nella scelta delle materie prime: gli / 
allevamenti cui attinge la Plasmon sono infatti rigoro­
samente selezionati e controllati allo scopo di avere / 
sempre garantita l'assoluta "sicurezza" della carne. / 

Ecco perché alla Plasmon la qualità non è 
solo un punto d'arrivo... 

' * *»^« , x 

fi Plasmon 
scienza della alimentazione 
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Nel menù degli italiani 
anche 4 kg di surgelati 

Dalle mille tonnellate del 1960 alle 205 mila dello scorso anno - Garanzie igienico-
sanitarie - Il mercato dei frigoriferi - In Europa però siamo ancora all'ultimo posto 
MILANO — Anche gli italia­
ni, nel corso di questi ultimi 
anni, stanno scoprendo i sur­
gelati. Dalle 1100 tonnellate. 
consumate nel 1960, siamo ar­
rivati alle 203 mila dello scor­
so anno, con una previsione, 
per quanto riguarda il 1983, di 
toccare le 220-225 mila tonnel­
late. Vale a dire che ogni ita­
liano. nel corso di un anno, a-
vrà consumato circa quattro 
chilogrammi, pari a oltre 11 
chilogrammi per la famiglia 
tipo. 

Sulle tavole del nostro Pae­
se, quindi, alla stregua di 
quanto sta accadendo negli al­
tri, gli alimenti surgelati di­
ventano sempre più una voce 
importante nel nostro menù 
quotidiano. Stando quindi ca­
dendo antiche prevenzioni, 
anche perché, ormai, ci si ren­
de conto che l'avvenire va 
proprio in questa direzione. Si 
è detto che il consumo degli 
alimenti surgelati è in costan­
te aumento, ma non è ancora 
tutto. Bisognerà, ad esemplo. 
come è stato sottolineato nel 
corso di un incontro aUa Fiera 
di Milano durante l'Expo e se­
condo i dali forniti dall'Istitu­
to italiano alimenti surgelati 
(Iias) — dire che ormai 14 mi­
lioni di famiglie italiane, pari 
a circa il 76 per cento del tota­
le. si sono avvicinate alla «ca­
tena del freddo» e abitualmen­
te, sia pure in misura ancora 
modesta, attingono fra questi 
prodotti. 

La maggior parte della do­
manda è indirizzata verso i 
prodotti ortofrutticoli (103 mi­
la tonnellate nell'82), quelli it­
tici (31.4501) e cosi via. Ci sono 
poi i cosiddetti «prodotti a più 
•Ito servizio aggiunto: nell'or­
dine. snacks, piatti pronti e 
dessert» che attualmente toc­
cano le 40 mila t annue. A que­
sti dati, è d'obbligo aggiunge­
re che pollame e carni rosse 
superano il 10 per cento della 
produzione. 

Consumare 1 surgelati signi­
fica anche avere delle garan­
zie igienico- sanitarie notevo­
li. sulla base di una legislazio­
ne fra le più avanzate e non a 
caso l'aumento dei consuma­
tori è strettamente intrecciato 
con quello dei punti di vendi­
ta: dai mille del I960 si è arri­
vati, nel corso di vent'anni. ai 
105 mila dell'anno scorso. Pro­
dotti a tutela del consumatore 
quindi. Certo, anche perché la 
surgelazione presuppone 
•qualità delle materie prime e 
degli ingredienti utilizzati, 
mantenimento dell'igiene am­
bientale e degli impianti di la­
vorazione. corretto processo 
produttivo, adeguate proprie­
tà del materiale di imballag­
gio». Inoltre l'etichettatura de­
gli alimenti surgelati fornisce 
•il massimo di informazione 
sia sulle modalità di conserva­
zione nelle diverse situazioni. 
sia sull'impiego ottimale del 
prodotto». 

L'acquisto del surgelati pre­
suppone d'altra parte, come è 

ARTICOLAZIONE DEI CONSUMI 
DEGLI ALIMENTI SURGELATI IN ITALIA NEL 1982 
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ortofrutticoli 
102.900 loos 

prodotti ittici 
31.450 toni 

snacks 
24 930tons 

piatti pronti O f f ' f P j 
13 320ions ÌHI I I Ì IH I I Ì 

pollame HpJlUllj 
11990 toni Edniiìn} 
carni rosse lUpiì] 
9650tons liliali 
dessert^ KilHjj 
5940ions I S 
altri diversi 4<j{ 
3635t<xis -IH 

La lunga 
strada 

del ca 

naturale, l'uso di frigoriferi. I 
dati, in possesso dell'Iias, regi­
strano che al 31 dicembre del­
lo scorso anno, in Italia c'era­
no 17.750.000 frigo e 4.600.000 
congelatori. l-e vendite, nel 
1982, inoltre, rispetto a una 
produzione di frigoriferi di 
4.010.000 si aggiravano sulle 
1.600.000 unità, mentre oltre 
2.5 milioni sono state quelle e-
sportate. 

La catena del freddo ora­
mai è una necessità, non solo 
alimentare ma soprattutto e-
conomlea. In Italia, per quanto 
in questi anni si siano fatti dei 
notevoli progressi, c'è ancora 
molto da fare. Si consideri, ad 
esempio, che il nostro Paese in 
Europa è all'ultimo posto per 
il consumo prò capite. I nostri 
quasi 4 kg (per l'esattezza 3,6 
kg) sono molto molto lontani, 
ad esempio, dai 23,4 kg della 
Danimarca, dai 15.8 della 
Svizzera, dal 10.2 della Fran­
cia e cosi via. 

L'avvenire quindi dell'ali­
mentazione è nella surgelazio­
ne. Un termine che è diventa­
to d'uso comune e vuol dire 
tante cose, anche se per la leg­
ge i prodotti surgelati devono 
rispettare alcuni vincoli De­
vono, infatti, essere surgelati 
nel giro di quattro ore, «la 
temperatura della conserva­
zione, fino al consumo, non 
deve essere superiore al meno 
18 gradi», mentre le confezioni 
devono essere chiuse all'origi­
ne. Si tratta forse di dettagli 
tecnici, ma che vanno, anche 
questi, in un'unica direzione, 
nel senso di privilegiare al 
massimo la salute del consu­
matore. «La confezione origi­
nale — è stato osservato dal 
prof. Andrea Monzini — è 
molto importante. Essa garan­
tisce il prodotto da ogni conta­
minazione e manomissione 
dopo l'uscita dalla fabbrica, lo 
protegge dai bruschi sbalzi 
termici e dalla condensa, re­
sponsabilizza la fabbrica sulla 
qualità del prodotto». 

Gli alimenti surgelati, d'al­
tra parte, saranno comunque 
destinati ad occupare sempre 

' più «voci» nel menù quotidia­
no. Sia per il fatto che sono 

Più di 4 milioni 
di famiglie con 
il congelatore 

•praticamente» pronti, da de­
stinare al consumo, sia per il 
loro costo, ma soprattutto per­
che permettono in ogni stagio­
ne. per fare un esempio, di n-
vere ortaggi freschi, ben con­
servati e a prezzo contenuto. 

I>a catena del freddo, in 
questo caso, si dimostra assolu­

tamente in grado di risponde­
re a qualsiasi domanda del 
mercato, dando nello stesso 
tempo più garanzie. Il lavoro 
da compiere è ancora lungo 
per porre l'Italia ai livelli cu-
ropi-i. ma certamente ne vali­
la pena 

Giuseppe Muslin 

Come un organismo sano 
che rinnova le sue energie e le 
impiega sia per accrescere la 
funzionalità della sua attuale 
struttura che per sviluppare 
sempre maggiormente le sue 
capacità, la Coop Industria af­
filia a cifre di persuasiva evi­
denza il suo intelligente sformo 
di incremento dimensionale e 
produttivo. Dopo essersi assi­
curata nel 1982 un giro di affa­
ri equivalente a 15 miliardi di 
lire, la Coop Industria — di­
mostrandosi ancora una volta 
un'azienda leader del movi­
mento cooperativo — prevede 
per tutto il corrente anno una 
mole di affari dell'ordine di l'J 
miliardi di lire, a conferma di 
una crescita organizzativa e 
produttiva puntualmente pro­
gettata e conseguita. Kd è pro­
prio in quest'ottica di crescita 
che la Coop Industria, contro 
la recente e tuttora diffusa 
tendenza a comprimere gli in­
vestimenti a causa della sfavo­
revole congiuntura economi­
ca, ha intrapreso un efficace 
potenziamento delle sue possi­
bilità produttive, sia a livello 
di strutture operative che di 
impianti tecnologici. Oggi in­
fatti — per ciò che riguarda il 
potenziamento delle strutture 
operative — la superficie co­

perta defili stabilimenti Coop 
Industria ha ormai raggiunto 
l'estensione complessiva di 
K745 metri quadrati, in cui 
spicca per altro un modernis­
simo magazzino di 3100 metri 
quadrati, di recentissima co­
struzione. 

In particolare — per ciò che 
ennrerne invece il potenzia­
mento degli impianti tecnolo­
gici -— un'attenzione speciale 
merita l'ammodernamento 
del settore della torrefazione 
del caffè e"Mi tutti i comparti 
collegati con esso. Nel periodo 
che va dal 1981 al 1983 — cioè 
nell'ultimo biennio — gli in­
vestimenti complessivi azien­
dali (oltre 2,5 miliardi di lire) 
sono infatti stati in gran parte 
dedicati a questo settore. Il ri­
sultato diretto di questo sforzo 
di investimento, concretato in 
spazi e impianti più efficaci e 
tuttora in fase di realizzazione 
e di allestimento, è rivelato da 
una cifra eloquente: a comin­
ciare dal 1984, le capacità di 
tostatura del caffè da parte 
dell'azienda saranno pari a 
circa 40.000 quintali di prodot­
to cotto complessivo. Il che co­
stituisce un ulteriore incre­
mento rispetto alla situazione 
attuale che dichiara — per la 
fine del corrente anno — una 

produzione di oltre 19.000 
quintali di caffè torrefatto ri­
cavato da un totale di circa 
24.000 quintali di caffè crudo. 
Tale incremento, sempre per 
ricorrere alla precisa evidenza 
delle cifre, sta a significare 
che la Coop Industria prevede 
(dato che siamo in tema di caf­
fè, potremmo anche dire che 
pregusta) per il prossimo anno 
una tostatura del prodotto in 
questione pari a oltre 22.000 
quintali, ricavati da una quan­
tità di caffè crudo corrispon­
dente a circa 27.000 quintali. 

Il caffè continua ad essere 
dunque la stella polare nella 
felice navigazione di questa 
intraprendente azienda. A tut-
t'oggi infatti il caffè rappre­
senta il 72 per cento del fattu­
rato complessivo della Coop 
Industria per ciò che riguarda 
il settore dei prodotti alimen- . 
tari — fatturalo che corrispon­
de all'85.80 per cento di quello 
globale dell'azienda —. Il ri­
manente fatturato — pari al 
14,40 per cento — si riferisce 
alla produzione del settore « 
chimico, nella fattispecie di 
prodotti di drogheria e profu­
meria: insetticidi, cera, deodo­
ranti per ambienti, detergenti 
per vetri e cristalli; shampoo, 
Lagni schiuma, lacca per ca-

Ut 
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pelli. Una produzione artico­
lata anche negli importanti 
settori «casa» e «persona*. 

Creata nel 1961 con il solo 
intento di provvedere alla tor­
refazione del caffè e ingrandi­
tasi successivamente anche in 
settori nuovi e diversi, fino a 
raggiungere le attuali dimen­
sioni, la Coop Industria dimo­
stra quindi di voler continuare 
a percorrere la «via del caffè», 
che costituisce la strada mae­
stra nell'itinerario industriale 
di questa azienda. Felicemen­
te fedele alle sue origini e for­
te altresì della sua storia ormai 
diventata tradizione che si 

rinnova e si sviluppa nel tem­
po. la Coop Industria — grazie 
all'abbinamento felice fra una 
produzione tecnologicamente 
sempre più moderna, realizza­
ta su materie prime diretta­
mente importate e di prima 
scelta, ed una rete distributiva 
costituita esclusivamente dai 
negozi della cooperazione tra 
consumatori e tra dettaglianti 
— conferma il suo Instancabi­
le impegno ad assicurare al 
suoi soci e quindi ai consuma­
tori una produzione di grande 
qualità e sempre di sicura con­
venienza; oggi come Ieri; cosi: 
come sarà domani. 
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In Italia sono insUUaU circa quattro milioni e mezzo di con­

gelatori domestici, i! che sta a indicare che la surgelazione casa­
linga è ormai un fenomeno vociale ctve tocca una larga fascia di 
cittadini-consumatori. Un libro che fornisce tutti gli elementi 
necessari per u n corretto uso del congelatore domestico, parten­
do dalla valutazione e dalla scelta degli alimenti che si desidera 
conservare, per poi procedere all'esecuzione delle Indispensabili 
operazioni preparatorie, e quindi al congelamento, a inmbalUg-
gio, alla sistemazione dei prodotti nel congelatore e infine al toro 
utilizzo « stato acri Ito da Andrea Maestrelli «La cucina del fred­
do* (Gruppo ed. Fabbri, L. 15.000). 

La, dove è stato possibile, o dove risultava Importante, sono 
«tate Inserite brevi note di educazione alimentare. In forma 
semplice e chiara. 

Questa guida pratica e sicura alla congelazione sia dei prodot­
ti alimentari freschi sia dei piatti precucinati riuscirà di aluto 
non sok> a chi ha già u n * certa esperienza ma in particolare • 
chi per la prima volta «ruote applicare questo metodo di conser­
vazione dei prodotti al imentari 

Il volume termina con una guida all'acquisto dei prodotti 
surgelati di tipo Industriale e un glossario che approfondisce il 
significato di alcuni termini tecnici presenti nel testo. 
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on si tratta ovviamente di un primato 
di castità, ma di un dato, invece, che 

si riferisce, anche se approssimativamen­
te, alle origini storiche e qualitative dell'o­
lio di oliva. 

È un dato importantissimo, che con­
ferma come l'olio vergine di oliva sia uno 
dei prodotti più sperimentati tra quelli in 
cui interviene il lavoro dell'uomo, ed an­
che il più naturale dei condimenti. Per 
questo oggi il Cios, un Consorzio che as­
socia 96 frantoi e 25.000 olivicoltori, ha 
impostato la propria produzione sugli olii 
vergini di oliva di prima spremitura. 

Nasce così Oliveta, nelle due versio­
ni Extravergine e Sopraffino Vergine, più i 
cinque Tipici Regionali, prodotti secondo 
i metodi delle regioni di provenienza, 

È la consacrazione della dieta medi­
terranea. 

Un ritorno auspicato persino dai die­
tologi americani, solitamente proiettati 
verso ii futuro. Inoltre, con Oliveta, il Cios 
compie un importante passo verso gli olii 
extra vergini di oliva a denominazione di 
origine. 

E la dieta? Tutti sanno che gli olii extra 
vergini e sopraffino vergine di oliva sono 
buoni, ma ii credono pesanti. Ecco perciò 
un dato sorprendente: gli olii extra vergi­
ne e sopraffino vergine di oliva (cioè quel­
li non sottoposti a manipolazioni chimi­
che), con un coefficiente del 97,8%, sono 
tra l più digeribili in assoluto. La scienza, 
dunque, conferma una realtà storica: i po­
poli mediterranei, infatti, hanno sempre 
goduto di ottima salute. Forse più di 
quanta ne abbia l'uomo di oggi. 

OLIVE! 
LOLIO COSI COME È NATQ 
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L'analisi in un convegno a Pavia 

R O M A — La sala «Giul io C e s a r e » in C a m p i d o g l i o , d o v e si r iunisce il consigl io c o m u n a l e 

Com'è cambiato 
'identikit 

ell'amministratore 
di sinistra 

Un profilo legato alle diverse fasi degli enti locali 
Meno esposto alle tentazioni dell'ideologia 

L'aggiornamento ha dato frutti 

Dal nostro inviato -
PAVIA — L'amministratore di sinistra può 
uscire assolto dall'esame cui è stato sottopo­
sto da numerosi studiosi, acuti e scientifici 
analizzatori della realtà italiana, che si sono 
ritrovati a Pavia, nell'aula foscoliana dell'U­
niversità (si, l'aula un poco tetra e freddissi­
ma dove insegnò proprio Ugo Foscolo), in un 
convegno indetto dalla Fondazione Feltri­
nelli. 

Studiato e misurato con gli strumenti più 
aggiornati delle scienze sociali, è stato assol­
to però con la formula con cui si mandavano 
(e forse si mandano ancora) promossi gli stu­
denti sgobboni, ma un poco «crapon/»: un 
premio alla volontà, con fiducia nel miglio­
ramento. La fotografia in parte può non es­
sere Incoraggiante: onesto, sì, serio lavorato­
re, attento agli interessi della collettività 
piuttosto che a quelli della propria parte poli­
tica, ma un poco demagogico, esposto alle 
tentazioni della Ideologia, non sempre molto 
competente, suggestionabile dalle mode tec­
nologiche. Ma, attenzione, non è sempre col­
pa sua e poi gli altri sono molto peggio. 

Stiamo, ad esempio, agli esordi, negli anni 
50-60: «I risultati elettorali del 1948 — dice 
Francesco Ciro Rampulla — e l'assunzione 
di una posizione determinante della Demo­
crazia cristiana nel governo centrale aveva­
no fatto sì che l'impegno autonomistico di 
matrice cattolica si affievolisse e che questo 
fosse raccolto particolarmente dalle opposi­
zioni. Nell'ambito di esse prevaleva la conce­
zione comunista: la presenza democratica 
negli enti locali sarebbe stata sufficiente a 
creare del poli di alternativa al governo cen­
trale. Afa così finiva In ombra l'impostazione 
funzionale dell'amministrazione autonoma. 
Una concezione che ha avuto vita lunga nel 
nostro paese e che ha conferito un ruolo Ideo­
logico all'autonomia, senza Invece cogliere 11 
dato, ben più significativo, che la modifi­
cazione del modello di amministrazione era 
10 strumento per conferire nel concreto va­
lenze politiche differenziali alle amministra­
zioni locali». Sarà pur vero. Afa é anche vero 
che la legislazione costrìngeva In realtà le 
scelte amministrative entro margini assai ri­
stretti, secondo un sistema normativo pensa­
to per 11 modello autarchico e svolto nel pe­
riodo autoritario. 

Poi ci sono stati aggiustamenti. I partiti 
della sinistra. PCI e PSI, hanno Impugnato 
la bandiera delle autonomie locali, sono nate 
le Regioni, si è affron tato un lungo periodo di 
verinche e di rodaggi che ha visto nascita e 
morte di comprensori, comunità montane, 
bacini di traffico, reiterati attacchi alle pro­
vince (sopravvissute e anzi galvanizzate dal­
la strenua resistenza). 

Afa, Io diciamo ancora a discolpa del no­
stro amministratore, slamo sempre LÌ ritar­
do: chi governa le città e soprattutto le gran­
di città si trova alle prese con strumenti su­
perati, con continue Incertezze di bilancio. 
con scarsa autonomia e scarsissime possibi­
lità di programmazione. 

Strumenti nuovi 
A Milano si chiede ad esempio 11 governo 

dell'area metropolitana: I confini di cinquan­
tanni fa non vanno d'accordo con la necessi­
tà di Iniziative 1 cui effetti vanno ben oltre. E 
si chiede ancora la possibilità di imporre tas­
se, per realizzare 1 programmi ma anche per 
un calcolo psicologico: il contribuente paga 
più volentieri II Comune perché può control­
lare I risultati del suo sacrificio (e, malgrado 
11 problema della crisi di Immagine sia di 
tutti, si sacne esiste ancora un forte rapporto 
fiduciario tra cittadini e amministratori di 
sinistra). Iprogetti di riforma giacciono però 
nel cassetti governativi. 

Questa cronaca Istituzionale (realizzata o 
soltanto rivendicata) va di pari passo con 1 
compiti politici e culturali affida ti alla 'giun­
ta rossa: Dapprima, come sostiene Tullio A-
jmone, la sinistra si attribuisce In chiave sto­
ricistica una volontà di modernizzazione che 
nella coscienza degli amministratori rie­
cheggia la tesi gramsciana della rivoluzione 
borghese Incompiuta e del compiti di *com-
pletamentc' che attendono 11 movimento o-
pernio. Laboratorio essenziale di questa Ipo­
tesi è l'Emllla-Romigna: se II movimento o-
petalo, le masse popolari, gli stessi ceti medi 
rappresentano con la loro volontà di lotta e 

di lavoro una garanzia contro le Involuzioni 
autoritarie, le amministrazioni locali diven­
gono un esemplo di capacità progettuale in 
campo urbanistico, scolastico, assistenziale, 
culturale, In contrapposizione al malgoverno 
centrale. 

Il secondo mito, in ordine cronologico, è 
quello della partecipazione, dell'ambizione 
cioè di creare forme di gestione popolare ca­
paci di incidere sia sulle tecniche che sul con- ' 
tenuti degli interventi. L'idea di partenza è 
che nessuna innovazione legislativa, ammi­
nistrativa, tecnica porterà lontano, a grandi 
conquiste per tutti, se non si accompagnerà 
ad un processo profondo di trasformazione 
culturale degli atteggiamenti collettivi. 

In anni cruciali (Sessanta-Settanta) siamo 
davanti ad un compito sicuramente più gra­
voso. Se il primo obiettivo si traduceva in 
sostanza in una pratica di governo fondata 
da una parte, certo, sull'intelligenza, sulla 
volontà, sul rigore e sull'onestà, e dall'altra 
su strumenti conoscitivi tradizionali e su at­
tese facilmente intuibili (un piano regolatore 
corretto, la dotazione di servizi secondo stan­
dard europei) nel secondo caso le cose si 
complicano. Qui si registra davvero una dif­
ficoltà di conoscenza della società, una arre­
tratezza di strumenti amministrativi (impu­
tabile. si è detto a Pavia, anche ad una pover­
tà di patrimoni scientifici formativi e di or­
ganizzazione di strumenti tecnici). 

Se stiamo alle opinioni degli studiosi (ed in 
particolare di Tullio Ajmone), il panorama di 
questo periodo è nero: celebrativo, incompe­
tenza, impoverimento, stanchezza, dere-
sponsabiltzzazione, disinteresse. 

La terza fase 
Siamo arrivati alla terza fase che corri­

sponde agli anni della moltiplicazione delle 
giunte di sinistra: senza abbandonare l'ideo­
logia o accantonandola poco alla volta, si ab­
braccia l'immagine dell'amministrazione 
come azienda che programma con efficienza 
rivolgendosi ai più aggiornati strumenti 
scientifici e tecnologici di lettura e di proget­
tazione. In modo più o meno superficiale, in 
modo più o meno opportunistico. 

Insomma se ne potrà dir male, ma non c'è 
dubbio che uno sforzo continuo di aggiorna­
mento, anche quando questo significa corre­
zione profonda di linee, di scelte, è sta to com­
piuto. Bernardo Secchi, urbanistica, ad e-
semplo sostiene che proprio le giunte di sinh 
stra meglio hanno saputo cogliere le Indica­
zioni del dibattito culturale, anche se sono 
poi spesso rimaste ancorate ad una visione 
taumaturgica del piano regolatore trasfor­
matore e innovatore. E cita parole di Petro-
selli secondo il quale Io strumento urbanisti­
co avrebbe fatto di Roma -il laboratorio di 
una città moderna: 

Secondo Secchi prevale dunque la metafo­
ra sulla realtà scientifica. Ma. ridimensiona­
ta la retorica, non c'è dubbio che te giunte di 
sinistra siano riuscite almeno in parte ad im­
porre programmi e con trolli allo sviluppo ur­
bano. Per quanto fosse ancora possibile dopo 
lo scempio perpetrato da altri. 

Gli altri, appunto. E nel confronto anche lo 
studioso ammette la superiorità indiscussa 
delle -giunte rosse: Da Giancarlo Pola è sta­
ta ripresa la vecchia polemica Reggio Emi­
lia-Bergamo (giunta rossa che spende troppo 
e pesa sul bilancio statale, giunta bianca che 
spende molto meno ed è in paregg:o). per di­
mostrare che Reggio ha governato meglio. 
offrendo al suol cittadini più servizi, senza 
dissipare. Soprattutto, spiega Mola, nelle re­
gioni di sinistra si è speso di più per i piccoli 
centri togliendoli da una condizione di emar­
ginazione e 'deurbanizzazione: Caso tipico 
ovviamente quello dell'Emilia-Romagna. 

E non è vero neppure che le giunte bianche 
non spendano: specialmente nel Sud, all'ap­
prossimarsi di ogni scadenza elettorale poli­
tica o amministrativa, ed in particolare con 
questa cadenza: gli impegni, cioè le promes­
se, in occasione delle amministra rive. i paga­
menti in occasione delle politiche (probabil' 
mente, sostiene Gloglo Brosìo, perché una 
politica monetaria permissiva da parte del 
governo rende possibile l'adempimento). In­
somma l'amministratore 'bianco: sicura­
mente bocciato dallo scienziato, cerca anco­
ra di salvarsi con le clientele. 

Oreste Rivetta 

«Vano colpire solo il salario» 
ti, vengono fuori più delle sug­
gestioni che delle proposte pre­
cise». E Corniti: «La politica dei 
redditi non ha alcuna possibili­
tà se viene intesa solo come ri­
duzione del salario reale:. E 
Benvenuto: «Nella trattativa 
non vogliamo affrontare solo il 
costo del lavoro, ma l'insieme 
dei problemi». Insiste Lama: 
•Se vogliamo dare nell'84 un 
colpo a quel piedistallo consoli­
dato che inette l'inflazione ita­
liana al di sopra di quella degli 
altri paesi, occorre una svolta 
reale. Bisogna fprmare tariffe e 
prezzi amministrati, ci vuole 
una politica fiscale diversa; 
senza queste scelte, qualsiasi 
intervento sul tosto del lavoro è 
inutile e dannoso». K conclude 
con una battuta, riferendosi al­
le diverse ricette che si con­
frontano (e che anche ieri sono 
state ribadite al convegno: dal­
la predeterminazione dei punti 
di scala mobile come dice In 
CISLe la UIL, alla contingenza 
annuale riproposta da Massa-

cesi): iUna cosa è certa, non 
vorrei passare dalla parte dei 
cucinatori a quella dei cucinati, 
insomma non vorrei fare la fine 
del pollo allo spiedo». 

Il segretario della CGIL e 
prima ili lui quello della CISL 
hanno rilanciato dalla tribuna 
del convegno socialista il tenia 
di fondo: l'occupazione, lamen­
tando che ormai su questo c'è 
una caduta di tensione, di pro­
posta, perfino di interesse. Car-
niti ha insistito su una consi­
stente riduzione dell'orario: «.E 
questo il vero scambio tra sala­
rio e occupazione — ha spiega­
to — non quello che avrebbe 
per oggetto la scala mobile; lì, 
infatti, l'obiettivo è ridurre l'in­
flazione strumento indispensa­
bile per liberare nuove risorse 
da destinare allo sviluppo». La­
ma ha apprezzato le proposte 
contenute nella relazione di 
Marianetti, ma ha criticato che 
riguardino solo la pubblica am­
ministrazione dove c'è un'ope­
ra di razionalizzazione da com­

piere e non investono, invece, 
l'insieme dei settori. 

Franco Reviglio, presidente 
dell'ENI, ha aperto uno squar­
cio allarmante sulle prospettive 
dell'occupazione: quest'anno 
sono stati espulsi lien 200 mila 
lavoratori dall'industria: non 
era mai avvenuto dal dopo­
guerra. È prevedibile che nei 
prossimi 4-5 anni ne fuoriesca­
no 100-150 mila l'anno; 70-80 
mila posti di lavoro potranno 
essere creati nei servizi. Ma gli 
nitri? Reviglio ha invitato tutti: 
governo, sindacati, partiti, a fa­
re i conti con il grande proble­
ma che sta di fronte all'econo­
mia italiana. Ci sono pochi me­
si di tempo — ha detto — per 
attrezzarci e rilanciare la no­
stra industria su livelli più ele­
vati di competitività. Non ap­
pena il dollaro scenderà, le no­
stre merci non potranno più go­
dere dei vantaggi della svaluta­
zione di fatto. E non potremo 
nemmeno tenere il cambio del­
la lira dentro lo SME. Dunque, 

in questo periodo dobbiamo 
mettere in moto alcuni cambia­
menti istituzionali, una nuova 
politica industriale e della for­
mazione, dobbiamo sbrigarci a 
ristrutturare, chiudendo gli im­
pianti che ditruggono ricchezza 
e costruendo in nuovi settori. 
Per fare ciò, Reviglio ha detto 
che occorre un vero e proprio 
•patto costituzionale» che ri­
guardi non solo le forze sociali, 
ma anche i partiti, non solo la 
maggioranza, ma anche l'oppo­
sizione. È toccato al presidente 
dell'ENI, dunque, far la parte 
di colui che richiama alle esi­
genze più profonde dell'econo­
mia reale. 

Il presidente della Confindu-
stria, Merloni, dopo uver riba­
dito la sua richiesta di una mo­
difica «strutturale e permanen­
te» della scala mobile, ha detto 
che anche per gli imprenditori 
privati l'occupazione è una 
questione centrale, ma non può 
essere affrontata con leggi co­
me i bacini di crisi. Bisogna, in­

vece, far funzionare gli ammor­
tizzatori sociali: cassa integra­
zione, salari di mobilità e pre­
pensionamenti. Merloni ha ag­
giunto che «è meglio pagare un 
salario minimo di disoccupa­
zione che mantenere un lavora­
tore improduttivo». L'idea di 
un salario minimo garantito era 
stata avanzata nella relazione 
di Mattina e ad essa si è riferito 
anche Massacesi. 

A Lama e ai sindacalisti han­
no risposto De Michelis e, con­
cludendo il convegno, Martelli. 
Il vicesegretario del PSI ha re­
plicato che non c'è stata nessu­
na vaghezza e ha proposto che, 
accanto al negoziato triangola­
re governo, sindacato e Confin-
dustria, se ne apra un altro at­
torno al quale chiamare tutti 
gli altri soggetti interessati ad 
un patto contro l'inflazione. 

Il ministro del Lavoro ha re­
spinto l'ipotesi di una terapia 
d'urto, sia essa di destra (ridu­
cendo solo i salari reali) sia di 
sinistra (blocchi alla francese 

di prezzi e salari). E ha detto 
che occorre una «terapia gra­
duale», all'interno della quale è 
possibile dare «una spallata». 
Essa consiste non in una pura 
riduzione della scala mobile, 
ma anche nella limitazione del­
le tariffe (non debbono stare in 
media entro il 10% come aveva 
detto Manca, ma molto al di 
sotto del tetto programmato, aJ 
minimo possibile; comunque va 
visto caso per caso) e nel con­
trollo, attraverso il fisco, degli 
altri redditi. De Michelis ha an­
nunciato che si sta pensando di 
portare a giugno l'autotassazio-
ne per l'84 e, in questa occasio­
ne, sono allo studio misure per 
ridurre evasione ed erosione. 
Ma su questo si entrerà nel det­
taglio nei prossimi giorni, già 
nel confronto con i sindacati. lì 
ministro, comunque, è sembra­
to ottimista. La ripresa è avvia­
ta ò ha detto — si tratta di ac­
chiapparla in tempo. Certo, 
purché non 6Ì vada ancora a 
caccia di farfalle. 

Stefano Cingolani 

rio Vassoney, vicedirettore del­
la sala da gioco l'uno, cassiere 
centrale l'altro. Vassoney, dife­
so dagli avvocati Masselli e 
Merlo, è cognato di Franco 
Chamonal, amministratore del­
la SITAV, arrestato quaranta 
giorni fa insieme all'ex-assesso-
re della DC Sergio Ramerà e 
altri. Vassoney con la moglie 
Pia Chamonal è socio fondato­
re della GE-CA, una società che 
fornisce i gettoni per le slot-
machine. Nelle varie società le­
gate (spesso attraverso fornitu­
re o cointeressenze) alle attivi­
tà del casinò, l'intreccio di no­
mi e sigle ricorrenti, è un vero 
rompicapo. 

Ma veniamo alle ragioni di­
rette che hanno portato ai 
mandati di cattura. Sarebbe 
uno sviluppo dell'operazione 
de! 7 dicembre scorso, quando 
furono arrestati 26 controllori 

'Aosta 
addetti ai conteggi quotidiani 
sugli incassi delle roulettes, tra 
cui il commissario Eraldo Man­
ganone (DC) che presso la SI­
TAV rappresentava la Regione. 
Alcuni di questi avrebbero con­
fessato, tirando in ballo re­
sponsabilità altrui nella brutta 
faccenda delle »creste» sugli in­
troiti. Ogni mattina, prima di 
redigere gli atti amministrativi 
relativi alle entrate notturne, i 
controllori (tutti funzionari re­
gionali) con il beneplacito dei 
loro superiori (primo tra tutti 
Manganone) intascavano la lo­
ro bella mazzetta. Si trattava di 
circa mezzo milione mensile a 
testa. Danneggiati risultavano 
sia la SITAV che la Regione, 
poiché la convenzione tra le 

due stabilisce che tocchino alla 
Regione il 72 per cento degli in­
cassi SITAV. Per questo le ac­
cuse contestate erano sia di pe­
culato che di malversazione. 

Ora sarebbe emerso che 
quella era la prassi corrente an­
che tra gli ispettori dello «che-
min de fer», e che nella frode 
erano coinvolti anche il cassiere 
centrale Vassoney e il vicedi­
rettore della sala da gioco Nau-
chy. Quel che è peggio, ci sareb­
bero precise chiamate di correo 
anche verso Andrione. Si può 
ipotizzare che il presidente del­
la giunta sapesse di quell'an­
dazzo e abbia taciuto, oppure, 
cosa ancora più grave, che ne 
abbia tratto profitto. L'idea che 
dietro gli illeciti di vario tipo 

commessi a S. Vincent possano 
celarsi finanziamenti politici, 
rimane tuttora sullo sfondo 
delle indagini. 

Ieri mattina il Consiglio re­
gionale era riunito per votare il 
bilancio preventivo 1984. In a-
pertura il presidente dell'as­
semblea Bondaz (DC) ha infor­
mato i consiglieri di quanto era 
accaduto poche ore prima, sulla 
base di un flash dell ANSA. Si è 
proceduto comunque al voto, 
grazie anche al senso di respon­
sabilità delle minoranze (tra 
cui il PCI) per evitare che l'at­
tività amministrativa della Re­
gione rimanesse bloccata. Con 
19 sì e 11 no, il bilancio è passa­
to. Su proposta comunista è 
stato inoltre nominato il com­
missario regionale pro-tempore 
al posto di Manganone. È il co­
lonnello a riposo della Finanza 
Alessandro Sanchioli. Sul suo 

nome l'accordo è stato unani­
me. 

Il segretario regionale PCI 
Marcello Dondeynaz, saputo 
dei mandati di cattura ha di­
chiarato: «È la notizia che i val­
dostani si aspettavano e che 
rende ancor più inaudito e ver­
gognoso il cinico comporta­
mento nello scorso consiglio re­
gionale di Andrione e delle for­
ze della maggioranza (venerdì 
scorso Andrione aveva declina­
to ogni responsabilità persona­
le, sostenendo che il lassismo 
nella gestione del casinò risale 
al 1948, ndr). Andrione è stato 
l'artefice principale di quell'ac­
cordo di pura convenienza poli­
tica tra Union Valdotaine e DC 
che ha portato allo sfascio mo­
rale e.istituzionale la Val d'Ao­
sta». È un accordo politico che 
risale ai 1974. Allora lo sotto­
scrisse anche il PSI. Fu opera 
di Andrione (U. V.), Ramerà 

(DC), Milanesio (PSI). Tutte e 
tre erano destinati a finire nei 
guai. Di Ramerà e Andrione si 
sa. Milanesio fu arrestato e poi 
scarcerato nel 1977 per specu­
lazioni edilizie. Era assessore ai 
turismo. 

È singolare che tre richieste 
comuniste di revoca di incari­
chi pubblici conferiti a Rame­
rà, Manganone e Andrione (ri­
spettivamente da presidente 
della Finaosta, da commissario 
regionale per la SITAV, e da 
presidente della giunta) siano 
state accolte solo dopo che, uno 
dopo l'altro, i tre personaggi 
hanno ricevuto mandati di cat­
tura. Le forze di maggioranza 
insomma hanno tenuto duro, 
con imperturbabile sfacciatag­
gine, finché non si sono trovate 
a sbattere contro il muro delle 
imputazioni. 

Alida Caligarla 

dei socialisti. Il capogruppo Ri­
no Formica ha rilevato subito 
che l'ordine del giorno «era e 
resta una iniziativa autonoma 
del gruppo repubblicano», e co­
munque una inopportuna testi­
monianza di «eccesso di zelo». 
Controreplica irritatissima del 
segretario del PRI e ministro 
della Difesa Giovanni Spadoli­
ni: la bocciatura dell'ordine del 
giorno «pone una grave questio­
ne politica circa l'effettiva coe­
sione della maggioranza su un 
punto essenziale del program­
ma di governo». Oggi quindi 
Spadolini chiederà al Consiglio 
dei ministri che il governo «ri­
badisce la sua volontà di mette­
re in atto le misure necessarie 
al raggiungimento pieno, e in 
tempi ristretti, degli obbiettivi 
di risanamento economico e fi­
nanziario indicati nel suo pro­
gramma». 

E che in effetti il varo della 
finanziaria (e oggi anche del bi­
lancio '84, di cui iersera la Ca­
mera ha cominciato l'esame an­
che sulla base della nota di va­
riazione approntata a tambur 
battente dal governo in conse­
guenza delle modifiche appor­
tate alla finanziaria) non risol­
va ma anzi possa innescare 
nuove tensioni e differenziazio-

Finanziaria 
ni nel pentapartito è stato te­
stimoniato anche dal taglio del­
la dichiarazione di voto che 
proprio sulla finanziaria aveva 
pronunciato per il PSI Giorgio 
Ruffolo, presidente della com­
missione Finanze-Tesoro. Ruf­
folo ha preso netta posizione 
contro «ogni tentazione reaga-
niana in politica economica» ed 
ha esposto una linea di mano­
vra assai diversa da quella ver­
so cui si orienta il governo e per 
la quale comunque premono 
certe sue componenti, a comin­
ciare appunto da settori de, dal 
PRI e dal PLI. 

Con il via libera alla finan­
ziaria (che torna ora di corsa al 
Senato per la definitiva ratifica 
delle modifiche imposte alla 
Camera dalla vigorosa iniziati­
va dei comunisti e delle altre 
forze della sinistra di opposi­
zione) il tetto del deficit in ter­
mini di competenza resta fissa­
to in 94.950 miliardi. Ciò ha 
una rilevanza politica non se­
condaria. Significa infatti che 
era possibile modificare e mi­
gliorare la legge senza alterare 

il disavanzo: lavorando cioè sul 
terreno dell'aumento delle en­
trate (+1.300 miliardi di impo­
ste che non colpiscono il reddi­
to da lavoro dipendente) della 
riduzione delle spese clientela-
ri, qualificando e accrescendo 
le disponibilità finanziarie sul 
terreno della spesa sociale (alt 
ai tagli delle pensioni più basse, 
maggiori finanziamenti per en­
ti locali e aziende di trasporto, 
ripiano dei debiti USL) e degli 
investimenti, cresciuti di 800 
miliardi. 

Da rilevare infine — ma non 
si tratta di dato secondario — 
l'appovazione o l'accettazione 
da parte del governo di alcuni 
ordini del giorno d'iniziativa 
dei comunisti. 11 più signifi­
cativo, primo firmatario Gior­
gio Napolitano, impegna il go­
verno a recuperare risorse fi­
nanziarie aggiuntive da finaliz­
zare alle politiche di sviluppo e 
di rilancio degli investimenti e 
dell'occupazione; a presentare 
in Parlamento entro un mese il 
piano di utilizzazione del FIO 
(privilegiando politiche attive 

del lavoro, dell'innovazione in­
dustriale, dell'agricoltura, di 
grandi opere pubbliche); a fina­
lizzare in questo quadro 1.500 
miliardi all'occupazione giova­
nile anche con l'istituzione di 
Agenzie del lavoro. 

Un altro ordine del giorno 
accolto dal governo riguarda 
ancora la questione della finan­
za locale: si chiede che le nume­
rose province e i molti comuni 
che, in sede di riparto dei con­
tributi statali, riceveranno fon­
di inferiori in termini reali a 
quelli '83, siano comunque 
messi in condizione di predi­
sporre per l'anno prossimo bi­
lanci in pareggio. «Per dare 
conseguenze concrete all'acco­
glimento dell'o.d.g. — ha an­
nunciato subito dopo Rubes 
Triva — i comunisti hanno im­
mediatamente presentato una 
proposta di legge che traduce 
in atto l'impegno. Per essa ver­
ranno chieste l'esame con pro­
cedura d'urgenza e la sede legi­
slativa». 

Un tezo ordine del giorno, 
sottoscritto da tutti i capigrup­
po della Camera, impegna il go­
verno ad anticipare l'anno 
prossimo al 15 settembre la 
presentazione al Parlamento 
della finanziaria e del bilancio 

per agevolare la corretta e tem­
pestiva attuazione della specia­
le sessione di lavori che le Ca­
mere da quest'anno hanno de­
dicato all'esame dei fondamen­
tali atti e al confronto sulle 
scelte di politica economica. 

Altri ordini del giorno impe­
gnano il governo a misure per il 

riassetto delle pensioni di guer­
ra, per fronteggiare la crisi eco­
nomico-sociale di Trieste e del 
Friuli, per lo sviluppo integrato 
dell'area dello Stretto, per il 
contenimento al di sotto del 
tetto del 10% dei prezzi con­
trollati e delle tariffe ammini­
strate (proposta DP). 

Giorgio Frasca Poiara 

Nilde Jotti: è stato 
un successo del Parlamento 

ROMA — «Il Parlamento è stato sede primaria di un dibatti­
to ricco e articolato da cui sono scaturite effettive decisioni*. 
Lo sottolinea il presidente della Camera, Nilde Jotti, in un'In­
tervista che appare oggi sul «Corriere della Sera» a c o m m e n t o 
della lunga battaglia sul la finanziaria. 

Nilde Jotti rileva che 1 tempi stretti del la cosiddetta sess io­
ne di bilancio «non hanno sacrificato il confronto m a lo han­
n o reso anzi più penetrante: meno parole e più risultati». «Lo 
dimostra il fatto che la legge finanziaria esce da Montecitorio 
ben diversa da quella che vi era entrata u n mese fa». Il presi­
dente della Camera osserva poi che il «molto fertile confron­
to» ha consentito «miglioramenti fondamentali (penso in 
particolare alla finanza locale e alle pensioni), e soprattutto 
h a reso più corretto il rapporto tra u n a maggioranza più 
impegnata e una opposizione molto responsabile». Il risulta­
to e s tato «un confronto-scontro reale tra le due politiche 
economiche di diverse ispirazioni e contenuti» di cui il Parla­
mento è s tato dunque sede primaria, e questa centralità Nil­
de Jotti rivendica nel quadro delle iniziative legate (all'esi­
genza di valorizzare il ruolo e le caratteristiche del Parla­
mento e quindi di rafforzare la nostra democrazia». 

cercato di fare tutto quello che 
si poteva fare dentro questi 
rapporti di forza». 

Ma Occhetto ha subito ag­
giunto. «anche al fine di fugare 
le deformazioni interessate ri­
guardo ad un preteso appaga­
mento del PCI», che la soddi­
sfazione dei comunisti riguarda 
solo alcune parti della legge fi­
nanziaria. Né solo questo: «Pre­
cisiamo anche — ha detto — 
che non c'è stato e non c'è alcun 
accordo tra maggioranza e op­
posizione, alcun accordo politi­
co. C'è stato un confronto più 
aperto, che è altra cosa». Ed ha 
aggiunto: «Noi non abbiamo 
fatto una finta opposizione per­
ché il governo purtroppo ha 
presentato, attraverso la legire 
finanziaria, una visione radi­
calmente opposta alla nostra, il 
che non ci ha impedito di voler 
strappare, e di riuscirci, quello 
che s» poteva strappare, e di ri­
vendicare un corretto rapporto 
tra maggioranza e opposizio-

Occhetto 
ne». -Abbiamo, certamente, di­
feso i settori più deboli, ma sa­
rebbe tuttavia un grave abba­
glio se qualcuno cercasse di ri­
durre la nostra funzione a quel­
la della rappresentanza corpo­
rativa di alcuni ceti, all'interno 
dello scambio politico. Non ci si 
illuda. Non ci si può chiudere 
in quell'angolino. Noi abbiamo 
disegnato una prospettiva pro­
duttiva che parla ai ceti più di­
namici e al mondo delle profes­
sioni. E nello stesso tempo ah-
biamo dimostrato che il loro a-
vanzamento non può avvenire 
a discapito dei ceti più poveri 
ma all'interno di quel grande 
progetto di rinascita complessi­
va della società italiana traccia­
ta dall'ultima sessione del Co­
mitato centrale del PCI». 

Occhetto ha quindi ricordato 
come con la loro iniziativa i co­
munisti abbiano introdotto di­

sagi, differenziazioni, motivi di 
riflessione anche all'interno 
della maggioranza. «La stessa 
vicenda delle pensioni ha posto 
un inquietante interrogativo 
sulla natura di partiti popolari 
come il PSI e la DC, ha aperto 
una riflessione nel rapporto tra 
forze politiche e questo Paese 
così com'è. Ecco perché si è 
trattato di una battaglia che ha 
investito temi così alternativi 
per le sorti del Paese che non 
può non riaprire una nuova sta­
gione di chiarificazione politi­
ca. una rinnovata ricerca di i-
dentità dei partiti e della mag­
gioranza». «La vera sfida — che 
rida nobiltà alla politica, ha 
sottolinato con forza — è tra 
chi sa rispondere meglio alla 
gran de ristrutturazione in cor­
so. E allora — ha detto Occhet­
to rivolto ai gruppi del penta­
partito — invece di rinchiuder­

vi nella maggioranza, guardate 
in faccia la vera scelta che at­
traversa l'aula di Montecitorio, 
i l Paese e vari partili. ! . scelta 
tra progresso e conservazione. 
Ecco perché — ha concluso Oc­
chetto .rivolto al capogruppo 
socialista Rino Formica — nes­
suno di nei vuole estremizzare 
il confronto. Non lanciamo sfi­
de personali a pezzi di società 
politica; chiediamo chiarezza 
sulla sfida dei tempi in cui cia­
scuno. laico o cattolico che sia. 
deve prendere il posto che gli 
spetta a partire dai contenuti, 
dalle personali opzioni. Il no­
stro netto no alla legge finan­
ziaria è un sì all'alternativa di 
un'Italia produttiva e progres­
sista». 

Il voto contrario della sini­
stra indipendente è stato moti­
vato da Vincenzo Visco richia­
mando i tre punti-chiave dell'i­
niziativa del suo gruppo. Il pri­
mo riguardava un aumento del­
le entrate per almeno 1.000 mi­

liardi attraverso la previsione 
del pagamento di interessi in 
caso di ritardato versamento 
delle imposte sui redditi non da 
lavoro dipendente. Il secondo 
prevedeva un risparmio di circa 
1.500 miliardi nella spesa della 
Difesa in relazione a stanzia­
menti per i quali non esiste al­
cuna giustificazione circa la de­
stinazione ricavabile dai docu­
menti ufficiali. In assenza di 
chiarimenti da parte di Spado­
lini, questa somma doveva es­
sere risparmiata. Il terzo pun­
to, e il più qualificante, concer­
neva la previsione del tetto del 
10 fé d'incremento annuo di 
tutti i capitoli relativi alle spe­
se dei ministeri, in modo da e-
stendere anche alla Pubblica 
amministrazione quel vincolo 
che si vuole imporre ai lavora­
tori privati e ai pubblici degli 
enti locali: risparmio netto di 
2.000 miliardi. 

Le modifiche ottenute alla 
legge finanziaria sono senz'al­
tro positive ma rappresentano 

interventi di perequazione all' 
interno della logica della mano­
vra del governo che resta del 
tutto inaccettabile. Da qui l'op­
posizione degli indipendenti di 
sinistra. 

L'opposizione del PdUP e di 
D P è stata motivata rispettiva­
mente da Alfonso Gianni e da 
Massimo Gorla che hanno de­
nunciato il carattere antipopo­
lare della manovra delineata 
dalla finanziaria pur sottoli­
neando il contributo dei loro 
gruppi all'approvazione delle 
modifiche imposte al governo. 

9- f. P. 

avevano formato altra organiz­
zazione eversiva e all'epoca del 
dicembre '79. dopo aver milita­
to nelle cosiddetta Guerriglia 
Rossa (è la formzione che in­
cendiò anche un camion del-
F.Unità» diretto a Pedova nell' 
apnle del T9. r.dr), erano in 
procinto di riaggregarsi in un 
nuovo gruppo che a seguito dei 
fatti di via Fracchia in Genova 
avrebbe preso il nome di Briga­
ta 28 marzo. Barbone inoltre 
non ha mai fatto parte dei Re­
parti comunisti d'Attacco». Ri­
ferendosi all'attentato a Toba-
gi, messo in atto il 28 maggio 
del 19S0. Gresti afferma che 
•non fu la realizzazione concre­
ta della illazione del "postino", 
ma avvenne perché su Tobagi, 
come su altri possibili obiettivi 
di attentati, convergevano gli 
interessamenti di diverse for­
mazioni terroristiche. Si ricor­
di, ad esempio, l'uccisione del 

Processo Tobagi 
giudice Guido Galli eseguita da 
Prima linea e contemporanea­
mente progettata e preparata 
da Barbone e compagni». Detto 
questo, Gresti affronta la que­
stione, che è stata oggetto di ac­
cesa polemica, dell'informazio­
ne verbale fornita dai CC all' 
Autorità giudiziaria. Nel di­
cembre *79 i magistrati della 
Procura furono informati «uffi­
ciosamente e v erbalmente» del­
la esistenza di un confidente. 
•Mai — precisa Gresti — fu da­
ta loro notizia, neanche verbal­
mente e ufficiosa, della predet­
ta illazione». La notizia del con­
tenuto della «confidenza» di 
Ricciardi al brigadiere «perven­
ne ai magistrati soltanto nel 
giugno del corrente anno dopo 
gli accenni formulati nel corso 

della campagna elettorale». Ac­
cenni quanto mai precisi che 
furono fatti dall'on. Craxi. 
Tanto precisi da far ritenere 
che i socialisti, a quella data, 
fossero già in possesso del do­
cumento, peraltro non usato 
nel processo Tobagi, allora in 
corso di celebrazione. Gresti 
aggiunge anche che i carabinie­
ri non trascurarono di vagliare 
l'ipotesi avanzata da Ricciardi. 
Risulta, anzi, che per oltre un 
mese disposero appostamenti 
attorno all'abitazione di Toba­
gi. «D'altronde — dice Gresti 
— quand'anche i CC avessero 
potuto tenere sono stretto con­
trollo l'attività dei Reparti co­
munisti d'Attacco, ciò non sa­
rebbe valso ad evitare l'atten­
tato a Walter Tobagi. Il Tobagi, 

inoltre, era stato già più volte 
avvertito dell'esistenza di pro­
getti o ipotesi di attentato ai 
suoi danni, a seguito del rinve­
nimento di documentazione 
che lo concerneva, ed è ormai 
noto che aveva rifiutato ogni 
forma di tutela da pane delle 
forze dell'ordine». 

Alcuni magistrati rispon­
dendo a chi chiedeva come mai 
i socialisti non hanno usato il 
documento nel corso del dibat­
timento, hanno osservato che 
«ai fini processuali, quel docu­
mento non avrebbe retto per 
più di una udienza. Quella nota 
può essere sfruttata suggesti­
vamente sulla stampa, ma non 
in un processo». Un Sostituto, 
riferendosi alle illazioni su pre­
sunte coperture offerte a Ric­
ciardi, ha detto: •Ricciardi, ar­
restato e rilasciato da altra Au­
torità giudiziaria, te ne andò in 
Venezuela. Quando tornò ven­

ne emesso ordine di cattura nei 
suoi confronti. Avessimo voluto 
proteggerlo gli avremmo detto 
di restare in Venezuela». 

Relativamente alla risposta 
fornita dal ministro, ci si chiede 
come mai non sia stato fatto co­
noscere il contenuto integrale 
della relazione del brigadiere 
dei CC, redatta il 13 dicembre 
"79 sulla base della confidenza 
del «postino». Trattandosi di 
materia oltremodo delicata, la 
completezza informativa appa­
re. in effetti, ineludibile. Già i 
puntini al posto del nome del 
terrorista Pranzetti hanno ge­
nerato l'equivoco dei due confi­
denti. Per una più corretta va­
lutazione dei fatti sarebbe dun­
que auspicabile che quel testo, 
oggetto di tante polemiche, fos­
se fatto conoscere alla pubblica 
opinione non già dimezzato ma 
nella sua interezza. 
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Nel trigesimo della scomparsa di 
RENZO ASCARI 

i compagni e gli amici di M.lano lo 
ricordano con affetto toRoacnvendo 
trecentomila lire per l'Uniti: Lina e 
Tullio Bodini. Carla e Romano Bra­
marli. Nella e Bruno Cremaxoti. Ri­
ta * Enrico Don, Rina e Damele 
Fanioni, Antonietta e Armando In­
semini Anna e Roberto Pugliese. 
Marrana e Luigi Ttraboccru. Eli» e 
Antonio Taramelh. 
MiUno-M~ì*r«a 21 dicembre 1983 

A pochi mesi di distanza dalla sua 
cara Virginia, è decedalo 

CLIO CERASUOLO 
Gianni e Fvppe ricordano la dolcez­
za. l'amore e la tempbcrta dei loro 
genitori. 
Potzuoli 31 dicembre 1963 


